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1 - O Dio uno e trino, ti offro Gesù paziente, Gesù  sacramen​tato.  E ti  offro i cuori di Gesù e di Maria per i peccatori e le anime purganti.

2 - Entro di quel Ciborio Ti veggo, o Dio d'amore; arde di te il mio cuore, vieni, Signore, a me.. Gesù, già sei venuto: t'amo, ti stringo al petto, accetta, o mio diletto, e infiamma questo cor.

3 - Il sangue prezioso di Gesù scenda abbondante sopra di me meschino e sopra dei giusti di tutto il mondo e sopra i po​veri peccatori e scenda anche sopra il carcere del Purgatorio.

4 - Prego gli angeli della redenzione che mi ottengano la grazia di amare nostro Signor Gesù Cristo sino al massimo sacrificio, quello della vita. Morir d’amore!

5 - Penso a Gesù che paga per me nella sua passione e a Maria, regina dei martiri.  Voglio riamare di amore costante quei cuori santissimi.

6 - Angeli dei nostri ragazzi, fate che essi stiano lontani dai pericoli del mondo e siano puri e amino fino dai primi anni la nostra santa religione. Il fanciullo che batte la stra​da diritta, crescendo, non si allontana da essa.

7 – O Padre, per la tua paternità divina, o Figlio, per la tua generazione eterna dal Padre, o Spirito Santo per la tua processione dal Padre e dal Figlio, datemi la grazia, ve ne supplico, di farmi santo e di fare del bene in quest’ultimo tempo della mia vita. O sancta Trinitas!

8 - “Hoc est corpus meum - Hic est calix sanguinis mei”.

Ecco il sacrificio della nuova legge, la rinnovazione incruen​ta di quello della  croce.  Ecco l'Eucarestia dispensata ai fe​deli e conservata nei tabernacoli. Iddio non ha bisogno di lun​ghi discorsi.  Poche parole e tutto è fatto.  Ti ringrazio, o Gesù Salvatore, della s. Messa la quale, mercé l'applicazione dei tuoi meriti  infiniti, è per noi di un’efficacia immensa.  Ti ringrazio del banchetto eucaristico che ci santifica e che ci è pegno di futura gloria. "Ego dixi: Dii estís et fílii excelsi omnes". (Ps.81. 6).
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l. - O angeli  e arcangeli  che sul principio dei tempi foste messi alla prova e vi manteneste fedeli, pregate  per me che profitti  del tempo il quale mi è prezioso come  l’eternità.

2 - O s. Giuseppe  Sposo di Maria, che ti  sei santificato nel silenzio e nel nascondimento  faticando per mantenere la s. Famiglia, dammi  la grazia  di imitarti .  Come è dolce passare la vita ignoti al mondo e cari a Dio che si diletta d’una dedizione completa.  Non quan​tum sed  ex quanto. 

3 - O s. Michele, aiutami  nei vari combattimenti della vita quando la virtù è in pericolo e specialmente nell’ultimo  combattimento affinché  non perisca.  Iddio vuole che gli angeli e i santi ci  siano validi protettori. 

4 - La fede, la prima  delle virtù  teologali,  presuppone in noi un principio di vera umiltà. Il superbo infatti pone ogni sua fiducia nelle proprie forze  e, credendosi pressoché infallibile nei suoi raziocini, fa a meno praticamente di Dio. Chi è umile invece, conoscendo le proprie deficienze e conoscendo, d’altra parte, la grandezza e sapienza infinita di Dio, gli fa omaggio  della sua volontà e intelligenza, credendo fermamente alla sua parola e al suo amore per noi. Et  nos credidimus caritati (S. Jo.) 

5 - Quali  consolazioni andare in una chiesa e adorare Gesù  che è 1ì nascosto nel tabernacolo tutto amore per noi e sempre pron​to ad esaudirci!  Vi amo,  o Gesù sacramentato,   e vivamente desidero che tutti vi amino  e si consumino  per voi come l'olio della lampada.

6  -  Vi dicevo spesso, o Signore,  con sentimento (mi  pareva) di umiltà: bramerei di essere ridotto in polvere e disperso al vento; e altra volta invidiavo coloro che si facevano seppellire all'entrata della chiesa per essere calpestati dai passanti. Ma come mi  porterei se fossi  oggetto di gravi  umiliazioni e se mi sentissi disprezzato e vilipeso ?  Datemi  la grazia di essere veramente umile. L’amore  è in proporzione diretta con l’umiltà. 

7 -  Mi  fa paura il numero stragrande di grazie e di delicatezze che il Signore  mi usa ad ogni istante.  Dovrei struggermi d’amore per  Lui e invece mi strascino innanzi alla meno peggio.  Datemi  la grazia, o Dio mio, di amarVi grandemente  corrispondendo ai vostri immensi benefici.

8 -  In domum  Domini  ibimus : andremo  nella casa del Signore. Oh consolante pensiero ! Unirmi  per sempre  a Dio  che mi ama . Essere  per sempre come un pezzo infuocato. 
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1  -  Il cuore sacratissimo di Gesù,  formato dallo Spirito San​to nel seno di Maria Vergine, è tutto fiamme d'amore per noi e si duole della nostra cattiva corrispondenza, “Quid debui facere et non feci?. che potevo fare di più per vostro amore?  Vogliamo corrispondere, o Gesù, al vostro santo amore e sacrificarci  per voi sino all’ultimo nostro respiro.  "Patire e non morire",” Patire ed essere disprezzati”.

2  -  Nel Cuore purissimo di Maria vi è una fiamma  che arde di continuo:
il desiderio vivo della conversione dei peccatori. Questo desiderio lo ha espresso ripetutamente a Lourdes, lo ha espresso a  Fatima. E’ una  madre - e quale madre !- che teme per la rovina del suo figlio. O Cuore amatissimo di Maria, voglio anch'io cooperare alla conversione dei peccatori.  Anime, anime :  il resto non m’importa.

3  -  Quante  anime - là in quel carcere del Purgatorio - soffrono pene inaudite. La pena del danno non potendo veder Dio per cui sono create e la pena di quel fuoco sapiente, che, eguale a quello dell’inferno, cagiona loro ogni tormento. Tutti i tormenti della terra sono un niente in confronto di questo tormento.  E chi si ricorda di loro? Chi  le suffraga? O Sangue prezioso dell’Uomo  Dio, scendi abbondante su quel carcere doloroso.” O Madonna del Carmine, ti raccomando quelle anime sofferenti !

4  -  Vi è chi scherza  e ride sull’orlo dell'Inferno e con spavalderia provoca Dio con ripetuti peccati.  La misura  è colma  e precipita in quel baratro.  Conosce allora  tutta la sua stoltezza e comincia  per lui un’eternità di smanie disperate e di tormenti orribili. Nos insensati ! O Signore,  abbi misericordia, te ne scongiuro, di chi si trova in procinto di dannazione, di quanti abusano sfacciatamente  delle tue innumerevoli grazie.  Il sangue sparso di Gesù, vittima divina, scenda sopra di costoro e li salvi.

5  -  Sento dire che il vescovo di Bergamo  ha sospeso ogni  culto a Bonate  fino a nuovo ordine da Roma. Che  tutto sia stato  un imbroglio del demonio?  Com'è difficile distinguere - anche dai semplici fedeli  - gli angeli della luce da quelli delle tenebre.  Un modo di distinguere l’abbiamo  a nostra disposizione : una vera umiltà e il ricorso alla preghiera . O Maria, datemi la grazia di non lasciarmi illudere dalle arti diaboliche. O mio amatissimo Gesù, conducetemi per vie sicure.

6  -  (N.B. Nel manoscritto, questo pensiero reca erroneamente il n. 7).            

7 -  Il Signore ci presenta spesso l'opportunità di piccoli sacrifici quasi per vedere se li  abbracciamo subito con generosità. L’anima fedele è sempre pronta a fare la volontà di Dio. Aiutatemi, o Signore, ad essere fedele nel poco, per essere fedele anche nel molto.
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1 -   Gesù  si faccia re del mio cuore.  Sia lui l'unico onore l'unica mia aspirazione.  Se vi è in me qualche affetto estraneo a lui sia subito tolto.  Il mio prossimo devo amarlo per lui, per lui solo, superando ogni egoismo. O re del mio cuore. fatemi santo, presto santo.

2 - O si daretur hora, dicono con disperazione i dannati. E noi quest’ora l'abbiamo. Essa ci vale un'eternità beata; oppure, se siamo in grazia di Dio, parecchi gradi di gloria quanti sono gli atti di amore di Dio.  Quanto è mai prezioso il tempo ! Vale il Sangue d’un Dio. O Gesù mio, voglio profittare della vostra copiosa redenzione, usando bene di tutti gli istanti posti misericordiosamente a mia disposizione.

3 -  Bellissima è un’anima in grazia : della bellezza stessa degli angeli. Basta un solo peccato mortale e diviene come un demonio. La mia anima in grazia voglio renderla sempre più bella, meritando di continuo sino all’ultimo giorno di vita.  Dà più gloria a Dio benedetto un’anima santa che cento altre mediocri. E la gloria di Dio, il quale voglio sempre più amare, mi sta sommamente a cuore.

4  -  Se non facciamo attenzione non pensiamo punto a Gesù, nostro modello, per imitarlo nelle tali e tali altre circostanze della vita.  Come  ad esempio si mostra sereno con le diverse persone che avvicina.  Con  gli  stessi. apostoli che erano rozzi  e che talvolta non lo capivano era sempre paziente e, come una madre amorosa senza perdersi in rimproveri, profittava di tutto, per dare saggi  ammaestramenti.  O Gesù, datemi la grazia di avervi sempre presente come Modello da imitare.

5  -  Senza di voi, o mio Gesù,  non posso far nulla di meritorio per la vita eterna.  Quante grazie ad ogni  istante della giornata riguardo all'anima e quanti benefici e delicatezze anche materiali. E dire che io non meriterei nulla, proprio nulla. Ah lo capisco. Mi mostrate in mille modi che mi amate e volete essere da me riamato.  Chi non ama nostro Signor Gesù Cristo sia scomunicato.

6  -  Quanti della nostra famiglia religiosa si trovano in  Paradiso ricchi di gloria e quanti anche delle nostre famiglie secolari  godono della visione beatifica e si ricordano di noi e ci amano e ci aiutano. E, per la comunione dei santi. aiutano anche i giusti  di tutto il mondo e aiutano i peccatori a lasciar lo stato di peccato e tutte le anime purganti. L'amore, ecco ciò che tiene unita l’immensa famiglia dei credenti di cui capo è Cristo. O santi del Paradiso, riguardate questo meschino che si trova nella prova e che vi invoca. Aiutatemi , chè siamo tutti fratelli.

1945                              5

1  -  O Angelo mio custode, mi hai preso per mano sin da piccino e  mi hai sempre  aiutato.  Adesso mi  trovo vecchio, debole di forza e ancora bisognoso di te.  Dammi forza di amare il Signore con più ardore e presentami. quando che sia,  davanti al mio amato giudice Gesù.

2  -  O s. Basilio,  che da parecchi secoli spargi le tue grazie su quelli tra gli altri che portano il tuo nome, riguarda benigno anche me che ti ho eletto per uno dei miei protettori.  Tu mi inviti a imitarti  nelle tue virtù e, incoraggiandomi col sorriso, mi fai animo ad occupare in cielo quel posto che dalla misericordia di Dio mi fu assegnato. Tu, che sei in possesso della gloria e sei potente quanto mai lassù nel paradiso, prega per me il Signore che mi dia gli aiuti di cui ho tanto bisogno.  Quando sarò in cielo sarà perenne la mia gratitudine.

3 -  Riporto qui alcune sentenze di s. Francesca  di Chantal sul modo di trattare chi dipende. “Pregare piuttosto che comandare.  Non mostrarsi scontenti. Non risentirsi né lagnarsi delle offese. Acconciarsi agli umori  di tutti.  Non mostrar di conoscere che non sì ha confidenza né affetto.  Ascoltare con pazienza le pene e le obiezioni. Mostrare amore e stima. Non stupirsi né turbarsi per i difetti. Sopportare gli spiriti fastidiosi.  Non fare grandi correzioni, né frequenti, né per piccole mancanze.  Correggere a proposito e con carità. Fare ogni cosa per il profitto e la consolazione altrui.  Inghiottire pillole amare con volto amico. Non far conoscere ad altri i difetti di uno.  Non far correzione a tutti per i difetti di due o tre.  Non mostrare disgusto né  disperare di alcuno. Scoprire le astuzie dell'amor proprio.  Guadagnare il cuore di tutti e mostrare un viso aperto e sereno. Provvedere ai singoli bisogni. Non comandare con precipitazione o capriccio. Non riprendere mai con calore.  Usare dolcezza, umiltà, carità.  Correggere sempre dove c'è malizia e ostinazione manifesta.

4  -  Specialmente  sul principio della vita spirituale l'obbedienza costa all'amor proprio.  Guardiamo al nostro modello Gesù che fu obbediente fino alla morte e alla  morte di croce.

5  -  In certi momenti lo spirito d’accidia (“acidia” nel manoscritto) c'invade tutti.  Bisogna opporvisi efficacemente in sul principio.  Iddio merita ogni nostro sacrificio.

6 -  0 presto o tardi capita la prova e talvolta grave. Bisogna affrontarla con coraggio e, confidando nel Signore, superarla.  Le prove possono essere interne e sono più terribili, ed esterne. Quanti meriti da queste prove che il Signore, per sua misericordia, permette. Quando, dopo morte, apriremo gli occhi all'eternità, rimarremo fortemente colpiti dalla bontà divina che vorrà coronare le sue innumerevoli grazie.
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1  -  Quello della croce era il più infamante supplizio. Ma quando Gesù fu appeso a quel legno e vi morì fra dolori strazianti e trasse tutto a sé,  come aveva predetto, divenne allora fonte di salute,  unica speranza.  Ed ecco s. Andrea che bacia la croce e l’abbraccia. E tutti i veri cristiani amano la loro croce e l'abbracciano uniformandosi  a Gesù nel patire.  Anch’io voglio amare la mia croce che il Signore mi manda,  voglio esservi appeso con Gesù.  E se venissi meno sotto il peso una o più volte voglio subito rialzarmi e rimettermi in cammino.  Patire amorosamente con Gesù fino alla morte: ecco il programma di chi mira a farsi santo.

2  -  O servo di Dio, p. Antonio Cavanis, riguarda dal Paradiso la Congregazione che hai fondato con grande fatica.  Dopo più di un secolo è ancora piccola. Fa’ che si diffonda per il bene di tanti giovani, te ne prego.  Ma fiorisca sempre in essa lo spirito dì umiltà, di nascondimento, che era  la tua prerogativa, e la santa povertà. Che il granello di senapa cresca in albero, ma sempre col tuo spirito buo​no e fidente in Dio.  Lasciamo fare a Dio, erano  tue parole. Si faccia la volontà di Dio in noi padri e anche nei cari giovanetti, nostra assidua e amorosa cura.

3 -  Se il p. Antonio era la mente della Congregazione il p. Marco Cavanis ne era il braccio.  Quanti passi per essa, quante fati​che!  Voglio imitarti, o padre amatissimo, e faticare nella tua vigna senza dir mai  basta.  Ma vogliamo faticare e non mai cessare di essere anime interne, tutte di Dio.  Il tuo cuore era tutto umiltà, tutto carità, tutto dedizione.  Eri un santo che miravi a far santi, specialmente con l’esempio, i padri e i fratelli inservienti e i giovani alunni.  Lassù nel cielo prega per noi che possiamo imitarti.

4 - Una scintilla sola, o Gesù,  di quell’incendio che pervade il tuo sacratissimo  Cuore accenda d'amore questo mio povero cuore.  Allora tutti i patimenti mi riusciranno dolci e arderò del desiderio di avere le tue spine e i tuoi chiodi confitti nelle mie carni e quel tuo mare di desolazione nella mia anima. O Cuore di Gesù, ardente di carità per noi, abbi misericordia.

5 - O umanità santissima di Gesù, usciva da te una virtù sanatrice.  Te ne prego: tocca Il mio corpo per purificarlo, tocca la mia anima per santificarla.  E questo avvenga specialmente quando sono, si può dire, una cosa sola con te nella santa Comunione. O istanti preziosi! Allora non sono più io che vivo, ma è Gesù che vive in me e mi prepara amorosamente alla beata risurrezione, alla vita di gloria in Dio.
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l -  O sorella morte, che mi perfezioni con la tua venuta, temuta e desiderata. O morte, la cui accettazione generosa è sì  cara al Signore. Tu mi sei la porta che mi apre l'eternità, che mi unisce a Dio in modo specialissimo coi vincoli dell'amore e con una unione indissolubile.  Oh allora chi mai potrà separarmi da Dio?  Semper  cum Domino erimus .

2 - Dopo la morte il giudizio. Mi troverò  solo davanti a un giudice che scruta le profondità più recondite del cuore. Mi troverò là con le mie  buone opere e coi miei  difetti non assolti o non ​del tutto soddisfatti.  Perché adesso non purifico sempre più l’anima mia e non faccio penitenza e non brucio con un amore ardente ogni reliquia di peccato? O momento terribile!  Chi potrà resistere davanti a quello sguardo? O Signore Gesù,  io confido nella vostra grande misericordia e nel vostro amore.  Amplius lava me ab iniquitate mea.

3 -  Il Verbo eterno assume l'umana natura nel seno di Maria. Quanta degnazione, quanto amore verso di noi!  Il bambino Gesù da questo momento comincia a redimere e quel piccolo cuore batte d'amore per l'uomo decaduto. O Gesù redentore, quei primi battiti furono anche per me e, adorandoti nel profondo della mia miseria,  te ne ringrazio. Voglio corrispondere al tuo immenso amore e glorificarti, quanto posso, con la  mia  lingua e con quella di tutte le creature. Gloria in excelsis Deo et in terra  pax: gloria nell'alto dei cieli e in terra pace.

4 -  Vi prego, o Signore, di benedire i padri della Congregazione in modo particolarissimo.  Che tutti tendano alla perfezione.  E se qualcuno non fosse secondo il cuore vostro, subito riconducetelo sulla retta via. Vi dia ciascuno la maggior gloria possibile, essendo zelante e operoso.  E questa preghiera ve la faccio anche per i congregati dei secoli venturi sino alla fine del mondo.  Che non vi sia fra essi il figlio della perdizione, né alcuno che distrugga la vita comune e lo spirito di povertà.

5 - Una preghiera speciale per i novizi e chierici. Che siano formati secondo lo spirito dei Fondatori. Spirito di umiltà, di docilità, di sacrifizio.  Se uno fosse di male esempio e di scandalo agli altri , fate, o Signore, che quanto prima si corregga.  Che non diventi ramo secco da tagliare per essere gettato nel fuoco. Beati coloro che premurosamente si lavorano imitando il divino modello e i santi. I giovani religiosi poi tutti, senza eccezione, sono obbligati, se amano veramente la loro madre, la Congregazione, di dare anche nelle piccole cose buon esempio.  Senza di questo fa​ticano indarno i superiori.  Vae mundo a scandalis: guai a chi non edifica!
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1 - Com’è bello l'officio di fratello converso!  Attende a umili incombenze senza pericolo di amor proprio, e merita, e si santifica, partecipando a tutto il bene della comunità.  Mandatene, o Signore, di santi fratelli umili, docili, laboriosi, raccolti.  Saranno sempre in benedizione. Se poi fra tanti ve ne fosse qualcuno trascurato nell'unione con Dio, presto si corregga. E’ cosa brutta e pericolosa essere imperfetto tra i perfetti.

2 -  E gli aspiranti della Congregazione, i fiori raccolti con cura qua e là? Benediteli, o Signore, e date loro la perseveranza. Rendeteli umili, docili, puri, ripieni di pietà.  Che mandino profumo di buon esempio.  E se le passioni, a una certa età si fanno sentire, amino il sacrificio e preferiscano la morte al peccato.  Corrispondano alle grazie che Iddio, sempre generoso, dà loro in abbondanza per non venir meno alla vocazione, dono quanto mai prezioso.  E' una predilezione tutta speciale l'essere chiamati al divino servizio.

3  -  Il nostro padre superiore generale ci ha quasi imposto, e sappiamo che per mezzo dei superiori si manifesta la volontà di Dio, di ricercare tra i nostri giovanetti delle vocazioni e trovatele di coltivarle con grande impegno.  L'ordine, messo ad effetto, ha dato buoni frutti.  Ringraziamo Il Signore che pa​re dia incremento all'istituto. O padrone della vigna, mandate ottimi operai . Siano adorni dell'amore al sacrificio, dell’umiltà, della pietà, della docilità.  Dicano sempre ai superiori col fatto o con le parole: quello che vuoi tu non quello che voglio io; l'obbedienza sopra tutto, ne vada anche la vita.  Questi soggetti sono vere benedizioni per la comunità. O Signore Gesù, mandate operai degni nella nostra Congregazione e vi saremo grati per tutti i giorni della nostra vita.

4 -  Il buon religioso nella scuola. E’  ben preparato alla lezione anche per interessare gli scolari e tenerli attenti.  Dà buon esempio col portamento dignitoso e modesto e con le parole assennate.  Si ricorda di trovarsi lì in  scuola più che per istruire per educare.  Profitta quindi per parlare di Dio e della Vergine e per dare opportunamente insegnamenti di virtù. Non permette niente d'incomposto.  Ha gli occhi  a tutto. Nulla sfuggendogli. E’ questo il segreto per ottenere anche la disciplina che è così importante.  Lo è veramente e si mostra adorno di ogni virtù per essere modello ai suoi allievi.  Luceat lux vestra coram hominibus.  Un buono e bravo maestro è una vera benedizione per la scolaresca e lascia negli animi giovanili una impronta indelebile abituandoli  al dovere.

1945


9

1 - Il buon religioso nell’ufficio di prefetto. Deve  avere e conservare in ogni occorrenza una tale autorità da sostenere al bisogno anche gli altri insegnanti. Chiamando certi ragazzi bisognosi di una parola, tenderà di penetrare nei loro cuori e fare loro del bene. Sa tener d’occhio anche qualche possibile vocazione. Coi genitori si mostri compito e modesto e anche a loro tenta di fare un po’ di bene. Nulla gli sfugge. Fa bene il suo dovere, quando visita le scuole. Se vede delle deficienze in qualche insegnante, sa suggerire, ammonire, incoraggiare. Deve poi mantenersi in pieno accordo col superiore. Chi non sente il bisogno di un consiglio ? Guai a chi vuol fare tutto da sé.

2 -  Il buon religioso fra i ragazzi e nelle ricreazioni. Non si intrattiene a parlare con uno o due trascurando gli altri, ma tiene l’occhio su tutti. Il carattere d’un ragazzo si capisce specialmente nelle ricreazioni. E per educare qualcuno bisogna conoscerlo. Non permette che si mettano le mani addosso. Noi stessi non dobbiamo toccare i ragazzi né per accarezzarli, che sarebbe disdicevole e pericoloso, né per correggerli percutendoli. Vi sono altri mezzi di correzione diversi dalle percosse. Evitare assolutamente le simpatie e le antipatie. Con le simpatie e le antipatie non si educa. Vigilare, senza farlo capire, su qualche ragazzo sospetto. Badare però di non lasciarci condurre da preconcetti che ci porterebbero a mancare ai primi elementi di giustizia. Una cura speciale per la custodia dei gabinetti. Il demonio è sempre in movimento anche nelle ricreazioni. Circuit quaerens quem devoret. Corre qua e là cercando chi divorare.

3 - Il buon religioso superiore. E’ il padre amoroso della famiglia religiosa il quale si prodiga totalmente per il bene di ciascun individuo. Più che gli è possibile sta nella sua cella per accogliere tutti e udirli con pazienza o dare la benedizione a chi esce di casa o a chi vi ritorna e dire qualcuna di quelle parole che fanno tanto bene. Si fa tutto a tutti perché tutti raggiungano la perfezione a cui sono tenuti. Dà buon esempio per quello che riguarda specialmente la vita comune e l'esattezza all'orario. Quello che si dice del papa che è servo dei servi di Cristo, si può dire anche  del superiore. Non deve poi farsi riguardo di ammonire, di correggere. Quando il superiore si appella alla regola abbracciata nella vestizione e professione, nessuno può ridire. Guai a quel superiore che ha taciuto dovendo parlare. Un giudizio severo è minacciato ai superiori che accettando gli onori, trascurano gli oneri che talvolta opprimono, ma procurano, sostenuti per Dio, un bene immenso. Ci dirà un giorno Gesù : Redde rationem villicationis tuae. Beati noi, se avremo fatto in tutto il nostro dovere.
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1 -  E dei rettori dei collegi? E’ meglio chiudere il collegio se il rettore non fa bene il suo officio.  E’ una  carica di gravissima responsabilità e di grande sacrificio.  La scelta di chi ha la disciplina, la scelta oculata del prefetti.  Deva aver l'occhio a tutto: alle ricreazioni, al dormitorio, al personale di servizio,  alle suore. Se il padrone del campo dorme, l'uomo nemico può seminare la zizzania.  L'occhio del padrone ingrassa la cavalla.  Basta che il rettore si presenti nelle ricreazioni, nel dormitorio, nelle scuole,  nel luogo assegnato per gli esterni per richiamare tante cose e mantenere l’ordine là dove il demonio e i suoi ministri  vorrebbero pescare nel torbido.  Grande oculatezza e costante preghiera. Tagliare poi dove vi è da tagliare. O Signore Gesù, benedite i nostri collegi.  Che vi crescano abbondanti i fiori di ogni virtù e specialmente la purezza. Tutte quelle comunioni che giornalmente vi si fanno ascendano come soave profumo a placare la divina giustizia irritata dai peccati del mondo. Tutti quegli atti di amore e quelle preghiere che ogni giorno si sollevano da anime giovanili, attirino su quelle plaghe benedette e sulla  Chiesa tutta una pioggia di grazie.

2  -   Il buon religioso coi ragazzi in chiesa. Mostra devozione tutta speciale per comunicarla agli alunni.  Non sta  là impalato senza dir niente, ma prega. Fa cenno ai ragazzi di pregare e stare composti nella persona. Chiama all'ordine con cenni se qualcuno chiacchiera.  Fa attenzione alla frequenza alla confessione e alla comunione e, a tempo, sa dire sull'argomen​to una parola.  Il profitto nella pietà di un ragazzo dipende da  questi sacramenti spesso e bene ricevuti. La festa verifica le assenze per agire  poi efficacemente in classe o si fa un obbligo di farle verificare da un altro in sua assenza.  In questo si distingue specialmente il maestro zelante da chi è trascurato.  E di ogni trascuratezza bisogna  render conto al Signore. Fate, o Gesù benedetto, che i padri e i chierici facciano sempre bene il  loro dovere per quanto costi sacrificio.

3  -  Il religioso confessore. Si  presta sempre volentieri  al difficile ministero delle confessioni senza mostrare mai né  noia né stanchezza. Usa carità, pazienza, avvedutezza.  Fa tutto il possibile per il miglioramento del penitente, come se la cosa dipendesse da lui solo, pur sapendo che  non può proprio niente se il Signore non opera con la sua grazia. Misero quel confessore che manca  di zelo e si contenta quasi soltanto di alzare la mano ad assolvere.  Il buon confessare prega che il  Signore gli  ponga sulle labbra tali parole che rimangano impresse nell’anima  e non si cancellino mai. O Gesù, che siano molti i sacerdoti che sanno sacrificarsi senza risparmio nel ministero delle confessioni e pieni di prudenza e sapienza sono capaci di indirizzare  le anime alla mortificazione di se stessi e all’amore di DIO.
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1  -   Il buon religioso all’altare.  Si prepara bene a compiere il gran sacrificio.  Il nostro p. Bassi parte della preparazione la faceva la sera, parte la mattina. Gusta gli oremus della preparazione, tutti rivolti allo Spirito Santo.  Sale l’altare pensando all'azione sublime che è per compiere.  Non è precipitoso con l'idea di far presto, ma devoto e dignitoso. Oh il frutto grande di chi celebra devotamente!.  Chi non è sacerdote, assistendo, come la Maddalena, all’incruento sacrificio, pensa alla comunione. Ha desiderio vivo, confidenza, amore.

2  -  Il buon religioso predicatore, predica più con l’aspetto di anima interna che con la parola.  Si prepara bene, meditando l'argomento. Mette quello che vuol dire nel Cuore di Gesù e poi parla sentendo intimamente quanto dice. Il discorso gli esce dalla penna proporzionato : esordio non lungo, corpo del discorso con la divisione per non ripetere, e perorazione.  Un santo sacerdote quanto bene fa predicando : scrive quanto dice nel cuore di chi lo ascolta. “Così si predica” disse il cardinal  G. Sarto,  poi Pio X,  sentendo predicare un sacerdote mediocre d'ingegno ma santo di vita.

3 -  Il buon religioso recita bene l'officio. Non lo dice alla sera quando è stanco, ma lo dice possibilmente a tempo debito, anticipando il matutino (sic) e le laudi la sera prima.  Non lo precipita tanto per dirlo, ma lo recita digne,  attente ac devote.  E' la preghiera della Chiesa e deve farla bene.  Quanto purgatorio certi sacerdoti!  Se pure non perdono ogni spirito e  precipitano al basso.  Chi vuol piacere a Gesù  e condur santa la vita " Messa bene, officio bene".

4 -  Il buon religioso ama la cella.  In essa si sfoga da solo a solo col Signore.  In essa fatica puramente per Iddio, preparandosi alla scuola, studiando per far sempre meglio il suo dovere, correggendo compiti.  Durante le vacanze ama la cella e studia per non accrescere il numero di coloro che sono superficiali in tutto a scapito del loro ministero di sacerdoti e di maestri. O cella benedetta, quanto bene mi procuri.  Chi non ama la cella o dorme fuori tempo, o va bighellonando qua e là o si perde in chiacchiere inutili con persone di preferenza dissipate e anche mondane,   finisce col perdere, in parte o in tutto, lo spirito religioso. Quod Deus avertat. Di qui l’esentarsi con facilità dalle pratiche comuni.

5 - Il buon religioso in viaggio o a passeggio custodisce gli occhi, non guardando cose pericolose e questo lo fa perché, essendo umile, diffida di sé. Imita il s. Giobbe che aveva fatto un patto coi suoi occhi.  E' guardingo circa i libri, i giornali, i periodici e le stampe poco modeste. A questo proposito sa vigilare sui fanciulli, sui giovani che ha in cura.  Guardiamoci più che possiamo dagli scandali del secolo.  Vae mundo a scandalis.  Il mondo è posto tutto nel maligno.
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l - Il buon religioso tace o parla sottovoce, se vi è bisogno, nei corridoi o facendo le scale del convento.  Una delle cose che fa cattiva impressione nelle case religiose è la mancanza di silenzio.  Se manca il silenzio. qual differenza dalle case dei secolari.? Il silenzio concilia il raccoglimento e il pensiero di Dio, che deve pur aver luogo tra i religiosi.  Benedetti quei superiori o rettori di collegio che fanno osservare il silenzio e l’amore della cella nelle loro case. Mi ha fatto ottima impressione la casa di Lendinara  dove sotto  il p. Bassi c’era una cosa e l’altra .

2 -  Il buon religioso tratta le persone che avvicina con gran carità.  E' la carità che edifica: l'odio distrugge.  Se nella nostra vita possiamo fare un po' di bene è con la carità. Parlando con gli altri miriamo a edificare con qualche buona parola.  Occasioni, appigli non ne mancano. Imitiamo Gesù che pigliava occasione da tutto, per gettare il buon seme nel cuori.  Se non si ha come programma di profittare di tutto per fare del bene, non si approda a nulla e si lascia che le cose vadano come sanno andare. O Signore, datemi la grazia che faccia sempre del bene con l'opera, con le parole specialmente ai giovani.
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3 -  Il buon religioso a tavola sa mortificare il soverchio desiderio di cibo e di  bevanda prendendo ogni cosa con rendimento di grazie.  Non si alza mai da tavola senza aver fatto qualche piccola mortificazione.  Se qualche cibo non gli piace o si dimenticano di presentargli qualche cosa approfitta per fare a Dio un atto di offerta. Si mostra sempre lieto in viso e si sforza di intrattenere lietamente gli altri.  Il tempo dei pasti è tempo - tolta la lettura - di misurato sollievo. Non offende la carità.  Sa dire qualche parola di edificazione.  Una volta, a cena, si sollevava la mente a Dio con una massima devota.

4  -  Il buon religioso nel domestico oratorio è tutto impegnato  a fare con frutto la meditazione al mattino e alla sera e a recitar bene il santo rosario.  Ricordando le parole di s. Giacomo, prima di entrare in oratorio prepara l’anima all’orazione e lascia i pensieri importuni fuori della porta.  Se poi, durante l'orazione, gli capita qualche distrazione, subito si rimette attento.  Guardando il crocifisso o il tabernacolo, fa atti d’amor di Dio, riducendo le considerazioni  a un punto da ricordare durante la giornata.  Nelle pratiche comuni il caro religioso si trova sempre là al suo posto devoto e quieto d’animo e di corpo come dice la regola. E se qualche volta l'obbedienza lo costringe a non intervenire, ubbidisce alla regola supplendo quanto prima.  Oh, il conforto di un’anima che è fedele alle pratiche di pietà!.  Orsù,  o servo buono e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore.
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1 -  I chierici, i novizi e gli aspiranti, nelle ricreazioni, non si permettano alcuna libertà, non toccandosi neppure per scherzo.  Certi giochi maneschi fra noi religiosi sono proibiti.  Se devono dare qualche cosa a un compagno non entrano nella camera, ma si  fermano sulla  porta: si muove dal suo posto il compagno.  Se si tagliano i capelli o si fa la tonsura lo si fa nel corridoio o in un luogo fisso stabilito dal superiore.  Se sentono propensione per qualcuno, devono stare in guardia.  Non toccare i ragazzi neppure per gioco e non si fermano con essi da soli se non per un motivo plausibile e col debito permesso.

2  -  Proviamo difficoltà nel mantenere in santa umiltà i nostri teologi  e i padri giovani  (primi tre anni di sacerdozio) e ci lamentiamo  e ci troviamo impotenti. I nostri fondatori, per mezzo della regola, ci vengono in aiuto. I chierici di teologia ogni giovedì  (tolte le vacanze autunnali) tengono in refettorio un discorso. Sarà una pena per chi ascolta, ma è utile a mantenere in umiltà i nostri chierici. Negli stessi giorni devono tenere in refettorio un discorso in tutte le case e anche nel collegio i nostri padri giovani che non hanno compiuto il  triennio dall'ordinazione.E’ cosa semplice ma importante perché  richiama, non fosse altro, alla loro mente che sono sacerdoti giovani.  Così dicasi dell'altra regola di rivedere per un  triennio le loro prediche. Il dover scrivere per tempo le loro prediche e il presentarle per la revisione è certo un aiuto a mantenersi  umili e a non credersi atti, come  può avvenire, a  innovare ogni cosa. I fondatori di Congregazioni nello scrivere le regole sono illuminati da Dio. Basta  però che i superiori le facciano osservare fedelmente senza riguardi umani.

3 -  Sarebbe una  provvidenza avere nella  Congregazione qualche cooperatore di buono spirito che potesse vigilare su quei pochi campi che la comunità possiede, o attendere all’economia in un collegio, o prestarsi  a guidare l’automobile o attendere all'officio delicato di censore o di prefetto. I nostri padri potrebbero attendere senza dissipazione e con più impegno alla scuola e alla correzione dei compiti e ad altre mansioni  proprie del sacerdote.

4 - Se uno va  soggetto a forti tentazioni, deve  prevalersi della confessione frequente, anche, se  occorre, giornaliera come preventivo di cadute.  E’ cosa certa  che dopo la confessione si è più  forti contro le suggestioni diaboliche.  I nostri Fondatori parlano nelle regole di confessione almeno settimanale e nel noviziato volevano che ciascun novizio si confessasse due volte per settimana.
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1 - Sarebbe molto pericoloso apportare innovazione negli studentati, nei noviziati, nei probandati, nelle case religiose, poco o punto favorevoli al buono spirito  dell'Istituto.  Un passo falso può  nuocere gravemente.  I superiori non sono mai avveduti e prudenti abbastanza.  Se vedono qualche inconveniente muovano, dopo matura riflessione, ai  ripari.

2 -  Nel fare la scuola s’impara sempre qualche cosa di nuovo. Oltre la lezione solita di latino,  assegnare quattro proposizioni di sintassi dal latino e quattro dall'italiano.  Si dà così  un po’ di varietà alla lezione e ai attira l'attenzione.  Allo stesso modo, nella solita lezione di greco, si assegnano quattro proposizioni dal greco a metà della scolaresca e quattro all’altra metà e si ascoltano.  Nell'udire poi la lezione si aggiunga sempre qualche cosa di nuovo e si ripetano cose già dette in modo da interessare gli scolari e farli apprendere. Repetita manent.

3 -  Il mio cuore piccino tenta d’immergersi nell’immensa fornace del tuo cuore per perdersi in esso.  Se riesco a far ciò, che non ne esca più mai.  Il mio cuore è inquieto se non riposa in te. O mio Signore, morire consumato dalle fiamme del tuo amore : è questo il mio unico desiderio !

4 -  Benedetti i pochi giorni di digiuno nella nostra comunità ! Sono voluti dalla nostra regola in omaggio alla Madonna, a s. Vincenzo e a s. Giuseppe  Calasanzio. Ricordo che appena entrato in Congregazione in quei giorni si trovava in tavola, la mattina, un solo pane e un solo pane nel pasto frugale della sera.  Ognuno poi si accorgeva che era digiuno dal caffè che si portava in refettorio invece del latte. Si faceva da tutti volentieri questo digiuno a puro olio e il giorno dopo era più lieta la festa. Non vedo l'ora che sia finita la guerra e che si riprenda in pieno l'osservanza di tutta la regola.

5 - In tanti anni di vita religiosa mi sono persuaso che il silenzio e le altre regole sono osservate dove e in quanto il superiore del luogo e  il superiore generale le fa osservare.  Una casa reli​giosa dove non c’è l'osservanza non è una casa religiosa ma una casa secolare e i sudditi si trovano a disagio.

6 -  Intendo di patire qualunque cosa purché  il Signore benedica e prosperi la mia Congregazione, e così per tutti i giusti e i peccatori del mondo.  Che il Sangue di Gesù discenda abbondante sopra  tutti gli uomini e sopra di me. Vorrei avere la lingua e il cuore di santa Catterina (sic) da Siena.
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1 - Quante anime di peccatori aspettano ancora i santi spirituali esercizi ! Benedetti coloro che aprono delle case adatte per esercizi chiusi, benedetti coloro che li predicano,  senza risparmio di fatica !  E' mezzo ottimo per far del bene alle anime. Educare teneri cuori imprimendo pensieri che non si  cancellano e  attendere, per quanto possibile, alla conversione e al rassodamento di adulti per mezzo di ritiri, ecco il duplice scopo della nostra Congregazione.  San Giuseppe Calasanzio da una parte e s. Vincenzo de Paoli  dall’altra.

2 -  Sono ministro del Sangue di Cristo.  Deh che possa  io dispensarlo ai fedeli in modo degno.  Quanta difficoltà specialmente nell’amministrazione del sacramento della Penitenza.  Intervieni tu, o Gesù,  tutte le volte che con grande rispetto e impegno lo amministro. E così per gli altri sacramenti finché mi dura questa mia vita che dovrebbe essere di serafino.

3  -  La s. Messa ascoltata ogni giorno, il s. Rosario recitato ogni sera, molte comunioni giornaliere e quasi generali, i primi venerdì del mese attirarono tali benedizioni sui nostri collegi di Possagno  e Porcari che nell’ultima guerra, specialmente, rimasero illesi  quasi a miracolo.  Tra i peccati, ovunque dilaganti, erano come oasi nel deserto e Iddio li guardava benevolo.  Non cesseranno i castighi se non si ritorna a una pratica religiosa sentita e non si cessa  di moltiplicare i peccati. Le nostre scuole godono stima in Roma  presso l’autorità ecclesiastica perché  la vita religiosa vi è intensa e non all’acqua di rose.

4  -  Se vogliamo lavorare in profondità nell'animo dei ragazzi dobbiamo essere  coerenti ed esigere coerenza.  Non permettere mai niente in noi stessi e nei nostri ragazzi che non sia conforme al perfetto modello che è Cristo Signore. Gli è ben vero che per essere  veri educatori dobbiamo avere in noi l'acume del filosofo e la virtú del santo.

5 -  Non permettere mai che nelle rappresentazioni cinematografiche si  presenti qualche cosa che sia, anche minimamente, contrario ai principi della morale. Quello che si fa e si permette nelle case dell'Istituto deve servire di norma nella vita agli alunni.

6  -   Vieni nell'anima mia,  Gesù,  e brucia quanto vi è di cattivo. Che io mi annienti in te, o mio amore adorato.
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1   L’omettere qualche  volta le poche orazioni della sera o della mattina  perché i ragazzi sono stanchi o hanno assistito a lunghe funzioni religiose, è cosa sbagliatissima.  Tali orazioni si devono dire anche con notevole sacrificio, essendo i giovani spietati nel cavare dalle                         premesse le conseguenze.  In cinquant’anni che mi trovo in comunità i superiori non hanno mai omesso di far recitare la terza parte del rosario in comune anche nei giorni più pieni di lavoro e di funzioni religiose.  Conseguenza? 0gni religioso si fa scrupolo di andar a riposo la sera senza aver recitato la terza parte del rosario.

2 - E’ opera  di carità doverosa e quanto mai importante l'assistere i giovanetti nella preparazione alla confessione e comunione e nell'udire devotamente la s. Messa. Si supplisce alla leggerezza dei fanciulli che sono mobili come piume.  Cosa fanno in chiesa, se lasciati a se stessi o trascurati?

3 -  E’ bellissima la consuetudine di quei ragazzi che, entrati in Chiesa o nell’oratorio, prima di sedersi si  mettono in ginocchio e pigliano, come si diceva, la perdonanza. Dicono un semplice Gloria e una giaculatoria. Se l'educatore dei giovani non sta attento, è una bella costumanza  che va scomparendo. Il saluto che da’ qualcuno a Gesù eucaristico o all’immagine della Madonna o di un santo è un sedersi scomposto, gettando lo sguardo di qua e di là.

4 -  Un nostro padre, P. D’Ambrosi, vero educatore, qualche istante prima della comunione dei  

ragazzi li invitava a riflettere, con cinque o sei parole veramente sentite, chi andavano a ricevere. Cosa opportunissima, chi pensi alla leggerezza dei fanciulli, e di mirabile effetto. Il vero zelo suggerisce queste ed altre trovate.

5 -  Una volta i ragazzi stavano in ginocchio tutta la s. Messa. Solo parecchi anni or sono furono

fatti alzare in piedi al Vangelo. Perché poi preghino più devotamente è opportuno mettere loro innanzi un qualche motivo particolare. Per esempio :”La Messa oggi l’ascolterete perché il Signore dia forza ai perseguitati della Jugoslavia”. 

6 -  Mi trovo, Gesù, un cumulo di mali. Medico celeste, guarisci le piaghe dell’anima; guarisci i malanni del corpo.

7  -  Ti ringrazio, Gesù, degli ’immensi benefici, anche materiali. Nel mio spirito è un abisso di grazie.
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1  - Chi vuol fare del bene abbia sempre in pronto una buona parola. Una parola opportuna penetra a fondo nell’anima, specialmente dei giovani, più di un lungo discorso. Questa parola è bene e si deve dirla non solo nell’udire le confessioni e nella scuola ma anche negli incontri occasionali e nelle ricreazioni. Che non dobbiamo un giorno inutilmente rimproverarci : Vae mihi quia tacui !

2 -   Facciamo in modo che i fanciulli affrontino e superino certe difficoltà. Quando uno scolaro ha faticato a lungo intorno a una versione difficile, si trova a suo agio e prova conforto davanti a un lavoro abbastanza facile. La stessa cosa avviene nel campo morale che è ben più importante d’una versione latina o greca. 

3 -   Se si vuole educare e non lavorare alla cieca si lasci che i fanciulli si aprano esprimendo le loro difficoltà e il loro modo di vedere. Così faceva s. Teresa del Bambin Gesù con le sue novizie : “Io lascio che dicano. Usando pazienza nell’ascoltarle”.

4 -  Talvolta il giovane, nel bollore delle passioni, si chiude in se stesso e finisce coll’abbandonare ogni pratica religiosa e giustifica nel segreto del cuore le sue cadute con certe massime che somigliano o sono quelle del mondo. E’ compito allora dell’educatore di penetrare con grande delicatezza in quel cuore mirando a portarvi la luce e la pace. Guai se arriva troppo tardi. E’ tardi qualche volta, dice uno scrittore, a quindici anni, talvolta a venti. Quanta responsabilità  per chi educa se non usa vigilanza, se non è pronto senza risparmiarsi. 

5 -   Se mi cibo di te, o Signore, mi trovo felice e non sono più io che vivo ma tu che vivi in me e con me. Quanti miracoli nel sacrificio incruento della s. Messa : miracoli d’un amor infinito che ripara e si comunica.

6 -  Diciamo spesso e ci sembra sinceramente : neppure una fibra del mio cuore che non sia per te, o Signore ! Capita la prova e il Signore ci priva di qualche cosa : allora solo sentiamo che il nostro cuore vi era più o meno attaccato. O Dio, brucia in me ogni sentimento egoistico. 

7  -  La carne invecchia, ma lo spirito è sempre giovane. Se siamo veramente umili e santi attiriamo, come calamite, ogni cosa a noi stessi e facciamo del bene sino all’ultimo respiro di vita. O Signore, sento tutta la mia miseria e la tua immensa grandezza che opera di continuo in me. 
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l -  Un’anima che è sotto il torchio del dolore, se è veramente buona, si rivolge a Dio, che la percuote a salute, col sorriso sulle labbra contenta di patire a imitazione di Gesù paziente.  Oh Dio, come vorrei essere una di queste anime con lo scopo di soddisfare alla divina giustizia per i poveri peccatori specialmente sacerdoti.

2 -  0gni luogo frequentato nei primi anni, ogni atto di religione negli stessi anni beati, ogni affetto verso le persone care li trovo impressi dopo tanti anni nel mio essere e formano la poesia della mia infanzia e della mia adolescenza. Gli educatori vorrei che facessero attenzione a questo: che coltivando la tenera età, imprimano sentimenti che non si cancellano mai e assicurano ai giovani la perseveranza nel bene o almeno la resipiscenza negli ​ultimi  anni di vita.

3 - Un giovane che sia puro, obbediente, docile, rispettoso, di pietà sentita è tale uno spettacolo che attira l'ammirazione degli  stessi angeli. Questi fiori odorosi moltiplicali, o Dio,  sulla terra.  Vi siano anche fra i giovani delle nostre scuole, fra i miei penitenti.  Abita in essi, o Gesù, con l’abbondanza sempre crescente delle tue grazie e vi trova le tue delizie.

4 - Vi è un uomo  sulla  terra che porta nel suo cuore per amore  e anche per dovere milioni e milioni  di fedeli.  Egli è il Pa​pa, pontefice sommo, che ci è padre di nome e di fatto. I nostri Fondatori ebbero sempre somma riverenza e amore verso del Papa : amore che passa da padre in figlio nella nostra Congregazione. Noi pensiamo come  lui, amiamo come lui, operiamo come lui.  Che il Signore lo benedica e gli dia conforto nei secoli.

5 - Beato chi per ufficio, nelle chiese del nostro Istituto, attende con impegno e amore al culto divino. O benedetti i tuoi tabernacoli, o Signore Dio mio ! Mi vengono in mente quei fratelli conversi che, in tale santo officio, amorosamente assidui e pieni di fede e di pietà, si santificarono . Zelus domus tuae comedit me :  lo zelo della tua casa mi consumò.

6 - Ufficio assai delicato è quello di guardarobiere.  Sempre d'accordo col superiore com’è lo spirito della regola, dispen​sa ai religiosi quello che occorre.  Attento a tutto vede se alcuno ha  bisogno di qualche cosa e fa presente la cosa al superiore che provvede secondo le circostanze.  Deve esser fornito di grande pa​zienza, carità, avvedutezza e non muove passo senza dipendere.  La povertà è una virtù delicatissima e tutti devono concorrere a conservarla.
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1 - Altro ufficio importante nella Comunità è quello di cuciniere.  Deve dipendere in tutto dall'economo e dal rettore della casa.  Pulito nelle mani e nella persona, sia diligente, premuroso che tutto riesca a bene e nulla vada perduto.  Serve a nostro Signore nella persona dei singoli religiosi e li deve servire con grande premura e riverenza.  La povertà poi deve esercitarla, si può dire, ad ogni momento. Mantenga  inoltre il raccoglimento e il silenzio e li faccia osservare.

2 - Il chierico a tavola non getti lo sguardo di qua e di là e non sia avido di cibo e di notizie. Prenda il cibo con rendimento di grazie.  "Tante sono le molecole e gli atomi del cibo che prendo e tante siano le lodi a te, o Signore".  Si ricordi di non alzarsi da tavola senza aver fatto qualche mortificazione anche di gola.  Il santo religioso si vede anche nel prendere cibo.

3 -  Chi vuol ottenere qualcosa nell'educazione acquisti e  mantenga sugli alunni una certa autorità.  Chi la possiede è più stimato e le sue parole hanno più valore. Come si acquista?  Col parlar poco e a proposito e mostrare l'affetto, più che con le parole, col sacrificio.  Pati et contemni pro te :patire ed essere disprezzato per te, o Signore.

4 -  L'assennatezza è dote principale di un vero educatore. Nemica della precipitazione, riflette prima di agire.  E’ un frutto della vera umiltà.  Dio confonde i superbi e dà le grazie agli umili.  Concedimi, o Signore, la sapienza che è un tuo dono, affinché faccia del bene a coloro che mi  sono affidati. Se un cieco è guida di un cieco, cadono tutti e due nella fossa.

5 -  Il  rettore di un probandato deve unire l’autorità con la bontà.  Senza l'autorità, le cose vanno come sanno andare.  Gli aspiranti non sono bene inquadrati con scapito notevole dello spirito e della formazione.  Se c'è invece autorità e bontà le parole stesse fanno più impressione sull'animo dei ragazzi e sono formative.

6 -  Disgraziata quella famiglia religiosa che ha un economo che  lascia andare, che non nota subito e bene il dare e l'avere, che non si informa dei prezzi, che non tiene conto delle piccole cose, che, in una parola, è trascurato e insofferente di sacrificio.  Secondo lo spirito della regola l'economo deve collaborare col Rettore che ha la responsabilità della casa sotto ogni aspetto e non deve far nulla inscio rectore: senza che il rettore lo sappia.  Due persone vedono sempre meglio che una sola.  Tutti devono stare attenti alla povertà, ma specialmente quelli che hanno l'incarico dell'amministrazione dei beni che sono del Signore.
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l - Formiamo delle abitudini buone nei ragazzi.  Per formarle occorre la ripetizione degli atti.  Confessioni ben fatte, comunioni ben fatte.  Orazioni, rosari recitati a modo.  Esami della sera fatti per profittare.  Presenza di Dio richiamata opportunamente.  E' tutto un lavorio che si imprime profondamente.  Senza cattivi esempi tollerati, senza compromessi con la coscienza.  L’educatore è sempre vigile perché l'uomo nemico non semini la zizzania. Buone abitudini oggi, buone abitudini domani: ecco l'educazione che non fallisce. E tutto con animo ilare e col sorriso sulle labbra.

2 - Una lode parca a tempo e luogo solleva l'animo e l’usa con sapienza anche s. Paolo.  L'adulazione invece fa del male anche fra i religiosi. Genera le vane compiacenze accarezzate, fomenta l'orgoglio.  Osserviamo Dio, primo maestro di spirito.  Come fa progredire le anime?  Con le piccole e grandi prove e con qualche opportuna consolazione. Lavorami, o Signore, che ne ho bisogno !

3 -  Facciamo la volontà di Dio e facciamola in ogni minima cosa: costasse noia, sacrificio, anche la vita.  A questo si riduce tutta la perfezione, tutta la santità.  Il nostro modello Gesù ha fatto questo: la volontà del Padre.

4 -  Ogni azione anche minima mettiamola nelle mani della madre di Dio e nostra.  In questa maniera e non altrimenti Maria, l'abbiamo sempre presente. Vi è una parola che corre di bocca in bocca tra i nostri congregati:” Tutto per Maria”.  Aspettiamo ogni cosa dalla nostra madre celeste e mettiamo ogni cosa, anche minima, nelle sue sante mani.  Se facciamo così siamo certi di santificarci.

5 -  Un bicchiere d'acqua dato a chi ha sete ha la sua mercede. Che si dovrà dire di chi patisce per essere fedele a Dio, per amarlo, servirlo, lodarlo?  Che sarà di chi fatica da mane a sera per far del bene al suo prossimo, per istruirlo, per salvarlo?  Chi insegna la giustizia risplenderà come stella.

6 -  Loderò sempre e con tutte le forze la bontà, la potenza, la sapienza infinita di Dio. E questo Dio sì grande mi ama in tut​ti gli istanti d’un amore di predilezione e mi eccita a riamarlo.  Quando non potrò più glorificarlo con le labbra, voglio farlo con la mente e col cuore, finché  non mi perda in lui nei secoli dei secoli.

7 - “ Quis amantem ab aeterno non redamet?”  Chi non riama con tutto il cuore colui che ci ama da tutta l'eternità?
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l - Voglio obbedire a Dio che mi ha creato, redento e santificato. Obbedendo, vi voglio far sacrificio del mio corpo, con la purezza, dei beni della terra, con la povertà e delle potenze dell’anima mia che voglio sia  vostra, interamente vostra. Oh come è dolce vivere puramente per voi, mio Dio, senza attacchi di sorta, spogliato d’ogni rimasuglio d'orgoglio e d'amor proprio!

2 -  Che nessun beneficio scenda da voi sopra di me (e sono senza numero) senza che vi sia grato infinitamente e vi  ricambi d'amore.  Il mio grazie si perpetui nell'eternità.

3 - Ti ringrazio, o Signore, della grazia amorosa, abbondante che concedi a coloro che non godono palesemente della luce confortante della redenzione e a quanti non hanno per madre la Chiesa. Sono tuoi figli anche questi e li ami ben più che uno scultore non ami la sua statua. Abbondi della tua misericordia anche verso chi, lungi dall'amarti, ti offende.  Oh infinita bontà del mio Signore Gesù ! Che nessuno abusi della tua grazia.

4 - Non c'è via  d'uscita: o credere in un Dio personale e nella vita futura che ci completa, o non capire nulla di quanto ci circonda e di noi stessi. Gli ultimi avvenimenti ci danno su ciò una lezione quanto mai tremenda. O Dio mio quanto sei grande!  Io ti amo, ti adoro, ti ricopro delle mie lodi anche a nome di tutti gli altri uomini che popolano e popoleranno questa nostra terra.

5 -  Nei collegi dei Salesiani e in quelli di don Orione vi è la bellissima usanza di dare ai ragazzi, dopo le orazioni della sera, la buona notte con un buon pensiero che faccia del bene all'anima.  Non sarebbe bene che questa consuetudine entrasse anche nei nostri collegi? Ci sarebbe anche il modo di mettere a contatto i giovani con la vita dell'Istituto, parlando, quando si presentasse l’occasione, delle vicende o dolorose o prospere.  Su questo argomento, dopo le orazioni vespertine, s'intrattenevano dolcemente coi ragazzi i carissimi padri Rossi, Tormene, Zamattio di santa memoria.

6 - Non entra la sapienza in un'anima soggetta al peccato. Quello che della sapienza dice lo Sp. Santo, si può dire anche della prudenza, almeno della perfetta prudenza. L'anima peccatrice Dio, spesso, la confonde nei suoi superbi pensamenti. O Signore, datemi la purezza di cuore,  affinché  possa vedere e praticare ciò che è giusto e aiutare gli altri a conseguire la vita eterna.
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l – Abbiamo, noi adulti, bisogno di meditare e di riflettere per fare il bene e amare Iddio, ma l’hanno, questo bisogno, an​che i nostri ragazzi specialmente ai nostri tempi, pieni di superficialità e leggerezza.  Ai nostri giorni l'azione cattolica mette, come fondamento per la formazione dei giovanetti, la meditazione.  E noi come la pensiamo?  Mi ricordo che, quando ero giovane padre qui nel collegio di Possagno, il p. Rossi non lasciava passare giorno senza dare ai nostri collegiali, durante la s. Messa, il pascolo salutare della meditazione.  Si può ben dire che fosse, in questo, un precursore dell’azione cattolica la quale agisce (è necessario confessarlo) con somma sapienza nell'educazione dei giovani. Meditiamo dunque e facciamo meditare.  E' parola infalli​bile dello Sp.  Santo: si raffredda nei cuori la carità perché non si riflette.

2 - Ci sono dei genitori deboli che ricorrono ai nostri collegi e alle nostre scuole per essere aiutati nell'educazione dei figlioli. Dobbiamo aiutarli?  Dobbiamo farlo con tutti i mezzi che ci suggerisce la nostra esperienza.  E se qualcuno volesse vincerla sui genitori e non fermarsi, ad esempio, in collegio dobbiamo con sapienza e fermezza mettere in pratica ogni mezzo per trattenerlo.  Sarebbe comodo buttare a mare questi ragazzi per non aver grattacapi.  Lo stesso dicasi per la disciplina purché  però la cosa non riesca di danno notevole agli altri. E’ cosa facile prestare le nostre cure a quelli che sono buoni.  E i cattivi?  Sono i  peccatori che hanno bisogno di medico, dice Gesù, non i giusti.

3 -  Noi sacerdoti portiamo sempre il berretto perché è” signum ministerii”  e perché è compimento dell'abito santo che portiamo.  Chi ha l'abitudine di non portare il berretto si vede spesso, contro  le rubriche, uscire ai sacri ministeri senza berretto.

4 - Nel coro di s. Agnese, dove adesso c'è il bellissimo organo, vi era il posto fisso per il superiore e per il suo vica​rio e nessuno, per rispetto, occupava quel posto. Lo stesso ci fa​ceva nell'oratorio domestico.  Chi è in autorità ha bisogno, da parte dei sudditi, della massima riverenza. E se è grande questa riverenza è meno difficile l’obbedire e le parole di esortazione e di ammonimento hanno maggior efficacia. Quanta era la riverenza degli apostoli per Gesù e quanta l'efficacia delle parole divine di lui nei loro cuori.
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1 -  Un superiore deve sempre rispettare le regole e  le consuetudini che concorrono a formare il buono spirito della Congregazione.  In quanto al resto, prima di introdurre  innovazioni anche in cose piccole, le pensi tutte.  E' bene o male? Io la vedo in questo modo e provvedo di persona perché non avvengano inconvenienti. Ma come si comporterà il mio successore ? Non esigo troppo da lui?  Se la cosa, tra breve, dà luogo a inconvenienti non è bene innovare.  Prima dote di un superiore è la prudenza.

2 -  Se uno vuol progredire nella virtù deve meditare e meditare bene. C'è il tempo stabilito per la meditazione.  Lo si occupi con grande impegno. Pensi poi all’anima propria anche quando legge, quando cammina, quando veglia la notte.  Per la meditazione si accende in cuore la carità che è il fine della nostra vita religiosa.

3 - Per formare i nostri ragazzi non vedo altro che farli riflettere sopra se stessi con osservazioni opportune e con pie meditazioni.  Pio XI, il grande Pontefice, diceva: Non abbiamo avuto tanti giovani santi come ai giorni  nostri con l'azione cattolica.  Ora, uno dei capi saldi dell'azione cattolica è la meditazione.  Chi medita ed è conseguente, si fa santo.

4 -  E' mirabile l'azione di Dio in ciascun individuo del genere umano. Ogni uomo è un piccolo mondo dove il Signore fa mostra della sua potenza e sapienza infinita e della bontà più che di madre.  E' come il lievito in una massa di farina che, compenetrandola, la fa rilevare e le dà il sapore.  Una delle  contentezze della vita beata sarà il considerare la nostra vita sotto l'azione della grazia e quella degli altri santi del cielo. O Dio uno e trino io ti ringrazio di tutto e ti canterò in eterno.

5 -  Molti, purtroppo, vivono e parlano come se Dio non esistesse.  Si sa invece dai ben pensanti -ed è di fede - che niente accade che non sia voluto o permesso da Dio.  Lo sguardo del Signore è sempre fisso sopra ciascuno di noi. Benevolo verso chi l’ama con tutte le forze ed opera il bene; terribile contro chi l'offende e ne sfida in certo modo la giustizia.  Se vivo sempre, o Dio, alla tua santissima presenza mi faccio santo. Ambula coram me et esto perfectus.

6 -  Un pensiero d'orgoglio o di vana compiacenza; ecco che cosa spiace al Signore.  Subito un atto di annientamento di noi stessi davanti alla maestà di Dio. E' l'umiltà che lo fa abbassare sopra di noi.  E’ la superbia nelle sue gradazioni che lo allontana. Humiliate capita vestra Deo.
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1 -  Pronti sempre a sentire le confessioni costassero anche gravi sacrifici. Liberare l'anima dal peccato unico male, rende​re più forte l'uomo o la donna o il fanciullo a sostenere l’impeto di satana, facilitare le comunioni frequenti che sono la nostra forza.  Che cosa può esserci di meglio?  Oh quei sacerdoti negligenti che trascurano un officio sì santo e stancano i penitenti!. Quale rendiconto !

2 - Se vogliamo far del bene ai nostri padri, chierici, conversi, fratelli di religione, abbiamo la massima carità.  Non viviamo tra loro come estranei ma interessiamoci di ciascuno di loro. Basta una domanda benevola, un sorriso, una piccola attenzione. Chi si fa ben volere può dire con frutto una buona parola di ammonizione, di correzione. Chi si comporta così coi fratelli è lar​go di benevolenza e di aiuto anche con gli estranei e il bene si moltiplica.

3 - Iddio ci è sempre presente con la sua potenza con la sua bontà e ci dà le sue grazie in mille modi. Tutta la nostra vita, dal primo vagito all’ultimo respiro, è lì nelle sue mani e ci lavora con amore di padre per l'eternità.  "Siamo vermi - nati a formar l’angelica farfalla" - Quanta ammirazione e quali ringraziamenti, lassù nel cielo, per tutte quelle grazie, per quei mirabili modi di difesa, per averci sanati da qualche ferita e resi più grati e più umili!

4 -  Come una madre saggia, amorosa, che veglia sopra i suoi figli.  Ecco la bella immagine di Dio.  Quante volte mi  ha sottratto alla morte e mi pare si goda di farmelo capire.  Quante volte mi ha prevenuto circa la morte dell’anima. Oh Dio mio!  Misericordias Domini in aeternum cantabo.  Canterò per tutti i secoli le misericordie del Signore.  E ti ringrazio anche, o Signore, di tutti i benefici che elargisci tutti i momenti a tutti i miei fratelli che respirano sulla terra, e che io amo come tue creature.  Che siano tutti salvi.

5 - In qualunque famiglia anche cattiva o paese o città o nazione, sia pure eterodossa o pagana, vi sono dei fiori che il Signore coltiva con cura mirabile.  Sono le calamite che attirano le benedizioni sopra gli altri e affrettano l'ora della miseri​cordia.  Per questi fiori, o Dio, scendi misericordioso sopra gli Ebrei, sopra i Mussulmani, sopra le regioni infedeli.  Si formi presto (questa preghiera voglio ripeterla anche in cielo) si formi presto un solo ovile sotto un solo pastore.
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1 - Noi siamo i tralci e Gesù è la vite. Non sono più io che vivo ma è Gesù che vive in me. Oh, la nostra immensa fortuna di essere gli operai dell'ultima ora.!   Come è grande e preziosa la messe che si presenta allo sguardo di Gesù. Io, tralcio di questa vite che via via va ricoprendo la terra, ringrazio il mio Salvatore e lo benedico adesso e nell'eternità.  Dii estis et filii excelsi omnes .

2 - E’ sempre potente la preghiera, ma che dire di un'anima in grazia di Dio?  Iddio Padre vede in essa l’immagine del suo divino figliolo Gesù e non sa negare cosa alcuna. Che dire delle opere ?  Sono opere d'un tralcio intimamente unito alla vite che è Gesù stes​so. Viviamo di continuo in grazia e la nostra vita sarà piena. Non la vita di pochi giorni, come quella di certi mondani quasi sempre in disgrazia di Dio. O mio Signore Gesù, ti ringrazio della mia vita religiosa che è tutta e per sempre consacrata a te.

3 -  Chi è in autorità deve star sempre sopra se stesso vigilando attentamente intorno ai suoi atti e alle sue parole. Mi ricordo del nostro padre (p. Chiereghin) che prima di entrare in scuola si ricomponeva tutto a dolce serenità, per far buona impressione sui suoi alunni o meglio per riverenza verso di loro.  Chi si butta là, come si dice  alla carlona, che impressione può fare?  Quale autorità nelle buone parole dell'insegnamento?  Dai superiori si attende in loro stessi un certo riserbo, un’assennatezza che valga a conciliare il rispetto.  Nel parlare troppo e con poca considerazione mostriamo talvolta, senza volerlo, i nostri lati deboli a scapito dell'autorità.

4 -  Il primo  requisito per ottenere disciplina in una classe è il vedere tutto quello che vi accade e, al momento opportuno, saper fare l'osservazione.  Non perdere poi mai il dominio di se stesso che potrebbe apparire segno d'impotenza.  Quando il ragazzo si vede scoperto nei suoi tentativi di pescare nel torbido e, sul più bello, si vede sotto lo sguardo fermo del maestro, la smette.  Preme anche a lui di non trovarsi solo, compromesso e forse castigato.

5 -  Confessando le stesse persone non ripetiamo sempre le stesse parole, ma domandiamo al Signore la grazia di variare le espressioni  e di riuscire efficaci.  Si tratta di anime da far progredire nella perfezione e da correggere e da rafforzare sulla via del bene. Non siamo lì per dispensare assoluzioni con le solite quattro parole di raccomandazione. Anche se sono ragazzi hanno bisogno di essere con gran cura indirizzati al bene.
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1 -  Sarebbe pericoloso in una scuola dire tutto quello che si pensa della medesima. Non si sa quali conseguenze cavino alcuni degli scolari a scapito del buon andamento . Nel parlare alla scolaresca la prudenza non è mai sufficiente.  Qualche osservazione si riserbi a qualcuno degli alunni in privato. "Il bene vero si fa, diceva uno scrittore, con opportuni e familiari ammonimenti privati.  Anche parlando a tutti, ma allora con molta avvedutezza".  Sulla fronte di un educatore, che ha fatto molto bene tra i giovani, pareva fosse scritta la parola “Mistero”.  Vedeva tutto, calcolava tutto, ma lasciava trasparire solo quello che gli  sembrava opportuno per una soda educazione.  Aveva  sagge parole anche in privato e il suo motto pareva essere: Amore al dovere .

2 - Nella vita spirituale guardarsi bene dagli scoraggiamenti. Di questi sa valersi assai bene il demonio per portare nell’anima la rovina. Si scoraggia chi confida nelle proprie forze.  Il vero umile pone ogni fiducia in  Dio, anche se pensasse ogni cosa andar di male in  peggio, anche se il volto del Signore si nascondesse e non fosse raggio di  luce. Fiducia in quei momenti e preghiera.  Spero, o Signore, anche contro speranza. L’unico mio appoggio è in te. Non nelle mie forze, chè nulla posso. Non vi ha dubbio : l’animo che sinceramente si umilia, Iddio l’aiuta.

3 - Quando il confessore vede che un'anima peccatrice è ben  disposta, l'ecciti a filiale confidenza col Signore.  Le dica che, con l'assoluzione, diventa un tralcio vivo della vite che è Cristo.  Che con l'assoluzione diventa figlio di Dio per la grazia e tempio della ss. Trinità.  Che non lo profani più questo tempio, abitazione di Dio, col peccato.  Che da membro di Dio non diventi più membro del demonio. Se dice questo di cuore il penitente capisce la dignità di un'anima in grazia e, confidando nell’immensa carità di Dio, si dà ad una vita nuova.

4 - Il Signore Iddio è un grande artista potentissimo, sapientissimo e ci sarà da ammirare nell'eternità beata in  cielo.  Il poema della Redenzione  abbraccia tutti i secoli.  Comincia là nel paradiso terrestre con la caduta dell'uomo e con la promessa di un Redentore. Continua a Nazaret con l'annunziazione, a Betlemme con la nascita del Salvatore, a Gerusalemme con l'immolazione della vittima divina e con la risurrezione.  Si riassume, dopo un lungo seguito di miracoli della grazia, al termine dei secoli.  Tutti gli eletti si raccolgono in cielo per l'inno eterno di ringraziamento. O Dio grande, ti ringrazio di tutti gli immensi benefici che hai voluto concedere anche a me.  Amen. 
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l - A piccole prove va bene sottoporre i novizi e i chierici nella loro formazione. Dopo una prova, un sorriso, una buona parola solleva l’anima. Ricordo di uno, non mai provato nella sua formazione religiosa, che alla prima prova permessa da Dio nel sacerdozio, non seppe sostenersi e abbandonò la Congregazione.

2 - Certe  prove d'umiltà solite ad usarsi nei conventi dei Cappuccini e dei Passionisti ... sono inutili?  Anche se uno sa che devono capitare o presto o tardi non sono inutili.  Pesano sempre all'amor proprio e si fa l'abitudine di sopportare con umiltà e pazienza qualunque cosa capiti.  Si ricordi fra Cristoforo davanti a don Rodrigo.  Quelle parole che si odono da certe bocche: sono sciocchezze che si usavano una volta, sono deleterie per l'educazione religiosa.

3 - A proposito delle piccole e gravi prove che il Signore nella sua infinita sapienza sa usare per provarci nello spirito e di cui i saggi superiori sanno valersi a tempo e luogo, mi viene in mente quel motto: "Vuoi vedere se quel tale è un santo? Toccalo sul vivo e vedrai".  Chi è santo è pronto a sopportare qualunque patimento qualunque insulto. Si sente meritevole di quello che soffre e anche di peggio.  Il suo modello è l'uomo dei dolori, deriso, insultato, sputacchiato.  Nulla die sine linea.- ogni giorno un passo avanti nello spirito di abnegazione e di sacrificio.

4 - Il confessore lasci la massima libertà ai penitenti.  Non dica: quel giovane è un'anima tutta del Signore e ha la massima confidenza in me.  La cosa non potrebbe stare in modo affatto diverso? E in questo caso?  Povere confessioni e comunioni.  Badiamo allo spirito della Chiesa.  Nelle quattro tempora e in qualche altra circostanza si confessino da un altro.  Non si deve fare come quel giovane che, in siffatti giorni, prendeva la semplice benedizione dallo straordinario, per continuare poi i sacrilegi dall'ordinario poco avveduto e forse contento della fedeltà del penitente.

5 - In una famiglia religiosa come in ogni altra famiglia il sorriso o una buona parola del superiore è come un raggio tra le tenebre.  Uno che è in autorità, anche se è oppresso da pensieri, deve sforzarsi di essere benevolo in ogni momento e verso tutti per non essere di peso.  Deve anche sforzarsi d'intrattenere gli altri in lieti conversari, memore che, dove è una composta ilarità, ivi il demonio trova poco a lavorare.

6 - Molti germi di malattie si trovano in me, o Signore.  Come  una madre amorosa tu vegli sopra di me e con la tua onnipotenza plachi ogni tempesta. Mi è questo di grande conforto.  Proprio nel momento da te stabilito lascerai libero il corso alle cause seconde e mi unirai a te col lume di gloria. O Dio onnipotente, come voglio amare la tua ss. volontà!
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l - Il Signore vuole che siamo discreti in qualunque nostra azione.  Un giorno volevo fare due ore di adorazione l'una a breve distanza dall'altra.  La prima come al solito.  Era adorazione e un po’ anche penitenza.  Nella seconda, così volendo il Signore, il tempo passava via che quasi non mi accorgevo.  Un'altra volta d'inverno mi trovavo in condizione di patire molto il freddo ma più di quel tanto Dio non voleva che patissi.  Egli è ben vero che Dio è come una madre amorosa che ha cura sollecita dei suoi figlioli.

2 - Apparteniamo al corpo mistico di Gesù Cristo che è la santa Chiesa. Qualche volta ci sentiamo tutti consolati forse per qualche bene particolare che si compie in una regione magari lontana della Chiesa.  Altre volte siamo eccitati a patire qualche cosa e a pregare con più fervore forse per qualche anima in pericolo prossimo di venir  meno ai suoi doveri.  Oh, come è bella la nostra santa Religione!  Chi è infermo che anch'io non sia infermo? Chi  è in letizia, che anch’io non sia lieto?

3 - Pigliamo soltanto quel riposo che è necessario al nostro naturale. Covare il letto con un pretesto o l'altro, come fanno molti secolari, sarebbe sottrarre delle ore preziose alla nostra vita, la cui perdita lamenteremo, se fosse possibile, nella beatitudine eterna.  Oh,” si daretur hora,: o se ci fosse data un'ora da meditare per l'eternità.  Adesso che possiamo profittiamo della preziosità del tempo.  S. Alfonso Maria de Liguori fece voto di non perdere un briciolo di tempo, e lo mantenne.

4 - Patiamo volentieri quei dolori che sono inseparabili dalla vita e che Dio di giorno in giorno ci mette dinanzi.  Abbracciamo pure volentieri i digiuni e le astinenze che la Chiesa e le regole ci pongono innanzi come obbligatorie.  Facciamo, di tratto in tratto, qualche piccola mortificazione volontaria.  Per le grandi mortificazioni dobbiamo dipendere dal confessore il quale le permette secondo le circostanze, di raro. O beata penitenza, diceva quel santo, che mi hai procurato un peso sì grande di gloria e mi  hai dato modo di giungere alla santità.

5 - Quando tutti nelle case religiose dormono, gli angeli custodi si
intrattengono fraternamente tra loro, cantando come si canta in paradiso pronti a correre in soccorso se si avvicina il tentatore.  Beata la nostra vita che è vigilata sì amorosamente da principi della corte celeste. O santi angeli, un aiuto tutto speciale per i nostri scolari che adesso, durante le vacanze natalizie, corrono là nel mondo tanti pericoli.  I soccorsi loro prestati sono come nostri perché, almeno in parte, dobbiamo rispondere delle loro anime.  Copriteli delle vostre ali, allietateli del vostro canto.
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1 - Dal buon Dio che ci ama tanto quanti aiuti anche durante la s. Messa.  Dopo la comunione sotto le specie del pane, assunsi quello che c'era nel calice.  Aceto perfetto.  Che fare?  Apersi il messale sulle rubriche in principio e subito mi venne sotto gli occhi quello che riguardava il caso mio. Un'altra volta, nello spezzare l'ostia santa, mi cadde in pezzi nel calice eccetto un frammento che mi rimase fra le dita.  Apersi anche questa volta il messale e subito mi venne sotto  gli occhi la rubrica che mi  trasse d’impaccio.  E gli altri aiuti, o Signore, di cui non mi accorsi?  Gli è ben vero, o mio Dio, che il tuo occhio ci è sempre sopra perché non inciampiamo nel sasso.  Sii sempre benedetto ! 

2 - Siamo sempre generosi nel dare patendo, amando e riceveremo in abbondanza.  Anzi lo stesso prevalerci del momento per offrire a Gesù un patimento, per fare un atto di amore, è Iddio stesso che ci previene nella sua grande misericordia.  Se non ci opponiamo con la cattiva volontà, è tutta una gara da parte di Dio nel ricoprirci delle sue grazie.  Una grazia richiama l'altra.  E’ una catena che si perde in cielo.  Lassù in Paradiso egli corona l'opera sua.

3 - Optimam partem elegit sibi Maria: Maria ss. scelse l'ottima parte offrendo con voto al Signore la sua verginità e vuole mantenerla intatta in tutta la sua vita.  Anch'io l'ho votata al Signore la mia verginità e in cielo fu accolta l’offerta.   Quale contentezza m’invade l'anima nell'essere tutto del Signore, senza che il cuore sia diviso!  Il Signore dà le grazie anche a chi si forma una famiglia sulla terra, ma è un'altra vita. Fa’, o Signore, che la mia vita sia veramente feconda di bene e che attiri innumerevoli anime al cielo con la preghiera e con l'opera.

4 - Se siamo fedeli alle grazie e viviamo puramente per Dio quante benedizioni anche nella scuola.  Mi pare talvolta  di vedere in essa un'aiuola di fiori odorosi che allietano lo sguardo. Noi facciamo quanto dobbiamo fare, ma è Dio che agisce sui cuori con la sua bontà e potenza infinita.  Quello che avviene in certe famiglie e parrocchie dove sono santi genitori e parrochi (sic), avviene anche nelle scuole.  E il frutto per l'eternità?  Quando moriremo ci sarà da far le meraviglie.

5 -  Un curato si offre vittima a Gesù per certi scandali del paese, protestando di voler patire una lunga e dolorosa malattia e se occorre anche la morte.  Gesù lo prende in parola. Si trova a lungo oppresso da dolori e muore. Pochi anni di sacerdozio, ma moltiplicati da quell'atto eroico.  Viene in mente il martirio subito eroicamente per il Signore.  Dio mio, fammi generoso e forte.
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l - Come nella Chiesa santa il bene che si fa qui consola i lontani e il bene di chi è altrove consola noi, lo stesso, per la comunione dei santi o meglio per il corpo mistico di Gesù, avviene,  anzi con più intensità, tra i membri di una stessa Congregazione.  Se poi la Congregazione ha anni parecchi o secoli di vita, quanti meriti accumulati e quanta benevolenza da parte del Signore, benevolenza che ridonda in ciascun individuo.

2 -  I prefetti nei collegi devono vigilare coscienziosamente sui ragazzi e mirare a far loro del bene.  In chiesa hanno il loro posto fisso di vigilanza anche se c'è il padre che presiede all'oratorio.  Nessuno può assentarsi.  Della Messa bene ascoltata, del solito rosario e delle orazioni quotidiane hanno bisogno anche i prefetti.  Anzi con la loro devozione devono edificare gli alunni.  Se qualche prefetto è esemplare per pietà e fornito di doti eccellenti, si trattenga dai superiori nel collegio più che è possibile.  In quanto ai mediocri si tengano bene gli occhi aperti.  Un saggio direttore sa opportunamente cavare notizie preziose dagli stessi ragazzi, senza, si può dire, che se ne accorgano.  Lo stesso faccia per certi alunni sospetti.  Il vescovo Montabetti (Montalbetti?) se la pigliava con quel rettore di collegio, amante del quieto vivere che credeva d'aver nel suo istituto alunni e prefetti santi, soltanto santi.

3 -  Benedetto mille volte quel rettore, quel prefetto delle scuole, quegli assistenti e quei maestri che in oratorio aiutano la pietà degli alunni.  Chi non conosce la leggerezza dei fanciulli? Ci vogliono tutte le industrie e tutta la buona volontà.  Dobbiamo pregare noi  devotamente e far pregare. E' tutto guadagnato.  Gli atti ripetuti d’amor di Dio e la preghiera, che è umile gradito omaggio,  pesano nella bilancia dell'altissimo e ci aiutano a raggiungere l'ultimo fine.  Don 0lgiati, per facilitare la pietà nei giovani, dice che è bene stabilire uno scopo particolare alle principali pratiche religiose.

La contrarietà a pregare specialmente in una certa età?

4 - Non si pensa mai abbastanza al giorno del nostro battesimo. Per esso siamo ripristinati nello stato di Adamo ed Eva prima del peccato. La grazia di Dio e le virtù infuse fede, speranza e carità, ecco il dono immenso. Il bambino battezzato diviene di tale bellezza da invidiarlo, se fosse possibile, gli angeli e i santi (sic).  E se avesse a morire?  Sarebbe meritevole, mercé i meriti di Cristo, di una unione ancora più intima con Dio nella visione beatifica.  Vedremo Iddio com'è e godremo di lui.  Grazie, o benedetto Signore, del santo battesimo che mi fa membro vivo del corpo mistico di Gesù, che è la Chiesa mia madre.
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1 -  Se c'è qualcosa nelle comunità che non va bene, se ne faccia parola al rettore a cui spetta ogni responsabilità, il quale, della cosa riferita, farà quel calcolo che crederà davanti al Signore.  Nel suddito poi sarebbe difetto perdere anche in piccola parte la pace per quello che vede di meno lodevole nei suoi fratelli. Neanche il Rettore deve perderla, ma, conservandosi tranquillo, deve quanto prima, con la debita prudenza, levare gli abusi ammonendo, correggendo.  Nelle difficoltà si raccomandi al Signore.

2 -  E' una delle prime regole di prudenza che un superiore, quando è avvertito di qualche cosa circa un confratello, prima di agire verifichi la cosa, se è possibile, di persona.  Quando è sicuro agisca senza precipitazione ma con grande oculatezza.

3 -  Quando un ragazzo è mandato al prefetto delle scuole per ragioni disciplinari il maestro deve essere sostenuto in pieno. Gli scolari sono assai abili a difendersi, anche mentendo. Se il maestro non è sostenuto in pieno, era meglio non mandargli il ragazzo. Quando si è in una carica, bisogna sostenerla bene.

4 - Il servo di Dio Giulio Salvadori, che era secolare ma viveva una vita santa, aveva un fratello sacerdote.  Il servo di Dio Pio X che li conosceva tutti due diceva, da finissimo conoscitore delle persone: "Giulio. questo è il vero prete".  Così un santo caratterizzava un santo.

5 - Le anime rette vedono tutte le cose dall'alto, proprio come Dio le ha stabilite in qualunque ceto  di persone.  Delle cose anche più delicate sanno parlare con tale elevatezza di pensiero che incanta e solleva in alto gli animi.  Se un angelo venisse sulla terra non potrebbe vedere le cose e parlare diversamente.  Dammi, o Signore, la serenità delle anime pure e che sparga anch'io il sorriso sulla terra a qualunque persona rivolga la parola.

6 - Confessando, predicando, parlando ai giovani metterò loro davanti i pericoli da evitare.  Un avvertimento dato a tempo fa evitare delle cadute. “ Vae mihi quia tacui “.  Guai a me che ho taciuto.  Che non ho profittato di quell’occasione per far del bene, o per mancanza di zelo o per pigrizia. Che dirà quella persona nelle ultime ore di sua vita per tante buone occasioni 1asciate correre? Diamo volentieri un bicchier d'acqua a chi ha sete e non diciamo una buona parola per salvaguardare un'anima da un pericolo forse mortale?  Hai salvato un’anima?  Hai predestinato la tua per l'eternità.
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1 - In ogni cosa premurosa riflessione e ponderatezza.  Voler ottenere tutto in poco tempo, magari senza prudenza, guasta spesso ogni cosa. Non dico di lasciar correre le occasioni, ma  prima di operare pensarle tutte così che l'effetto sia costante e non già come i fuochi di paglia che appena accesi si spengono. Imitiamo i santi che operavano fidenti non nelle proprie forze: "Non sono io che opero ma è il Signore che opera in me".  Allora soltanto il bene che facciamo sarà grande, anzi sarà il massimo bene.  Fammi santo, o Signore, e la mia vita sarà fecondissima di buoni frutti.

2 -  E’ umile chi, con semplicità di cuore, attribuisce solo a Dio ciò che di bene vi è in se stesso e a lui solo dà gloria, onorandolo, amandolo.  Desidera sinceramente in sé gli annientamenti di Maria santissima che per l'umiltà è divenuta Madre di Dio, e gli annientamenti, si può dire infiniti, di Gesù che con l'umiltà e il sacrificio ci ha redenti. Si sprofonda negli abissi della sua miseria specialmente nelle tentazioni di orgoglio e quando vorrebbe farsi innanzi la  vana  compiacenza. Se poi il Signore ci percuote ad umiltà, ringraziamolo e diciamogli anche qui con tutta sincerità: questo e anche peggio se così ti piace.  Più vi è in noi di umiltà più vi è di santità, e solo con la santità ti diamo, o Dio, la massima gloria.  Dammi , o  Signore, di essere veramente semplice, veramente umile.

3 - Quando si dice che  Maria è stata prescelta a esser la madre di Dio nel piano dell'Incarnazione e che essa è il frutto più splendido della stessa Incarnazione, per quanto si dica intorno alle grandezze di Maria si dice ben poco.  Dopo quella fiumana immensa inesauribile di grazie che, partendo da Gesù, invade ogni cosa nel mondo, vi è il fiume stragrande delle grazie e meriti di Maria. Gesù è il sole che sparge dovunque la sua luce e riscalda e feconda, Maria è la luna; ella diffonde soavemente sulla terra la luce ricevuta dal sole. Fecit mihi magna qui potens est et sanctum nomen eius. Il Signore diede fondo, si può dire, alla sua potenza, facendo  grande Maria, nostra madre dolcissima.

4 -  Dai frutti si conosce l'albero.  Quanta virtù nel p. Seb. Casara che ha bevuto a gran sorsi per molti anni dagli esempi dei Fondatori. Un’umiltà profonda, una uniformità incondizionata alla volontà di Dio, uno spirito di preghiera continua, una semplicità da santo!  Non ho conosciuto una persona più perfetta di lui.
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l -  Un altro che visse sempre, si  può dire, coi Fondatori è il p. Giuseppe Da Col.  Quanta sodezza di virtù in lui. Fu per parecchi anni parroco di Possagno e lasciò un'orma che ancora non è cancellata.  Pronto al sacrificio, infaticabile nel far del bene.

2 - Che dire dei chierici al tempo dei Fondatori?  Si affrettavano a lasciare questo brutto mondo maturi per il paradiso.  Quelle loro piccole vite lasciateci dai Fondatori sono vite di santi. E qui un ricordo di famiglia.  Il chierico Giovannini di Baselga di Pinè era fratello di mia nonna. Venuto nella mia famiglia a trovare la sorella vi lasciò un esempio bellissimo di mortificazione ricordato dopo molti anni con riverenza. Nell'orto vi era dell'uva, corse per prenderne, ma poi non volle toccarla, per mortificare la soverchia brama.  Amore a Dio e amore al sacrificio: ecco in breve la vita di quelle anime elette che ricopiavano in sé gli esempi dei servi di Dio, p. Marco e p. Antonio Cavanis.

3 - Nell'attendere, mi pare con zelo, a udire le confessioni dei nostri ragazzi, mi viene un pensiero. Dalla corrispondenza esatta a piccole grazie nell'età giovanile può dipendere il dono immenso della salute eterna. Non vi è dubbio che tanti atti di amore compiuti dai nostri alunni nelle confessioni e comunioni  frequenti e nelle insistenti preghiere non pesino sulla bilancia della divina misericordia. A quante anime apriamo le porte del paradiso con la nostra vita di abnegazione e di sacrificio nella educazione dei giovani.

4 - Benedetti i superiori che oltre al resto si curano anche dei digiuni e astinenze nelle comunità. Se non pensano essi  chi deve pensare? La mattina a colazione e la sera alla cena un semplice pane, e non pane a sazietà.  Un  buon rettore si fa coscienza e sta ligio alle tradizioni, frutto d’esperienza e che risalgono ai Fondatori.  A distruggere si fa presto, ma poi quanta fatica a edificare. E’ difficile dirigere saggiamente un collegio, ma è più difficile dirigere una comunità. 

5 - Un rettore  mira soprattutto all'educazione dei padri giovani, nel refettorio, nei capitoli e anche nelle singole celle. Se si fa riguardo di fare delle osservazioni  per timore di riuscire importuno allora è finita per l’educazione. La regola stessa presuppone che il superiore ingiunga anche dei castighi agli inosservanti.  Col lasciar correre la disciplina religiosa si riduce a un semplice nome, e i padri ammodo finiscono per essere due o tre.  Si scambiano le parti.  Gli inosservanti divengono sempre più sfacciati nel loro contegno e i superiori sempre più riguardosi nel compiere un sacrosanto dovere.  Signore, che questo non avvenga mai nella nostra Congregazione.
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1 - E’ un pensiero che può far del bene.  Quel danaro di mal acquisto ci è causa di dannazione, se non è a tempo restituito. Quell'amore, che è in contrasto con la legge di Dio, deve esser tolto dal nostro cuore. E’ il caso della mano e del piede tagliati.  Se vi è in noi l'orgoglio, pensiamo a Lucifero che, per un pensiero acconsentito di superbia, da angelo della luce divenne satana, il tentatore.  Sono queste le tre concupiscenze origine di ogni peccato.  Se vogliamo farci santi dobbiamo  a ciascuno il suo e stando nell'ordine, che fa della terra un paradiso, compiamo sia pure con sacrificio il nostro dovere.

2 - Ottiene lo scopo contrario chi parla troppo liberamente di certi argomenti delicati in predica.  Può mettere negli animi una certa curiosità morbosa di conoscere pienamente quello che non si conosce.  E gli apprezzamenti talvolta pericolosi sull'argomento?  E' meglio parlare delicatamente ma con efficacia, in modo che capisca chi deve capire e gli altri non siano turbati nella loro coscienza. Non  voglio dire con questo che non si devono illuminare opportunamente e prevenire quelli che ascoltano, ma farlo in modo che si intraveda e si schivi il pericolo, senza mettere davanti troppo liberamente i misteri del male. Una cosa è parlare a un individuo e un'altra parlare a un'accolta di persone, trattandole tutte, con imprudenza , alla medesima stregua. Badiamo  al magistero sapientissimo della Chiesa.  Quanta accortezza, quanta prudenza e anche quanta efficacia, quando parla pubblicamente come maestra di verità.

3 - Nella confessione, conoscendo lo stato di una anima, possiamo parlare con più sicurezza, adattando le parole ai bisogni. Ma anche qui occorre un certo riserbo.  C'è il pericolo di lasciare nel penitente un'impressione triste con qualche parola eccessiva o di far conoscere quello che è bene, secondo prudenza, non si conosca.  Questo talvolta con gli adulti, ma più spesso e con più pericolo con i giovani.  Un maestro ebbe con me un giorno parole di fuoco contro un confessore che, assillato forse dal pensiero di indagare sullo stato della coscienza, fece a lui giovanetto domande indiscrete che gli fecero conoscere il male.  Quando certe domande possono fare del danno, si tralascino, anche se ne va di mezzo la integrità.  Se poi un penitente usa nel confessarsi parole troppo libere, tosto rivolgiamo noi con delicatezza una o più domande che diano luce sullo stato dell’anima e così ci preserviamo da un linguaggio che ci potrebbe nuocere.  Anche qui piuttosto che il confessore ne riceva nocumento, ne vada di mezzo l’integrità.
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l - La direzione di un’anima consiste in lunghi colloqui nel confessionale.  Chi vuol esser diretto espone con grande semplicità e umiltà i propri difetti e poi fa tesoro delle parole del confessore poche o molte che siano.  Se ha qualche cosa da domandare per la sua quiete o per progredire nelle vie del Signore, lo domandi con confidenza.  Il confessore poi procurerà di accompagnarsi all'azione della grazia, non la precorra.  Si guarda quindi quanto può da quel difetto di mettere tutti i suoi penitenti, come si dice, nella medesima forma.  Il vero direttore spirituale è lo Sp. Santo il quale ha mille vie nel condurre le anime e si vale anche dell'azione assennata e discreta d'un santo e dotto confessore.

2 - Iddio, che trova le macchie anche negli angeli, penetra con lo sguardo nelle pieghe anche più riposte delle anime nostre e vi scorge quello che vi è di bene e di male.  Vede anche le nostre mezze intenzioni e le giudica. Che cosa ci resta a fare?  Gettarci, come dice s. Agostino, a occhi chiusi nella sua grande misericordia.  Dio non resiste ad uno che con grande semplicità si mette nelle sue mani e lo adora e lo ama.  I santi si comportarono in questo modo e Dio ha trovato in loro le sue compiacenze e li ha glorificati.

3 - Dio si compiace che diamo al sonno quello che è necessario e ogni giorno un po’ di sollievo allo spirito, pronti però al sacrificio dell'uno e dell'altro ove le circostanze lo richiedano.  Il tempo libero dai nostri doveri, che dobbiamo compiere con grande purità d'intenzione, occupiamolo nella preghiera e anche nello studio di libri riguardanti Dio e le opere di Dio.  Non vi è dubbio.  Più conosciamo Dio e le sue meraviglie e più lo ammiriamo, lo lodiamo e l’amiamo.  In qual maniera il Signore si attira il nostro affetto?  Ci mette davanti a ogni passo gli innumerevoli benefici di cui delicatamente ci fa oggetto. Numera stellas si potes.  Se puoi numera le stelle.

4 - Quando il figliuol  prodigo tornò veramente pentito dal padre, non una parola di rimprovero.  Lo stesso deve fare il confessore verso il penitente.  L'accoglie con somma carità.  E, se deve ammonire e mettere sull'avvertimento, che non si esponga ai pericoli, lo faccia con grandissima delicatezza.  Il penitente e il confessore vadano a gara nel magnificare l’immensa bontà del Signore nel perdonare.  Il padre del figlio prodigo l'abbraccia pentito e non cessa di fargli festa.

5 - Se non c'è malattia, s'intervenga con assiduità alle pratiche comuni.  Se vi fosse aridità di spirito la stessa presenza umile e fattiva è sempre una preghiera cara al Signore.  Non badiamo ai pretesti che ci mette davanti il demonio e la pigrizia di tralasciare i doveri religiosi.
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1 - Mi trovavo nel teologato di Venezia nella (mia) cameretta a mio uso e Dio mi fece vedere il volto di un'anima del Purgatorio. Quanta rassegnazione nell’immenso dolore che pativa. Penetrato da un fuoco tormentatore, quel viso mi pareva ridotto ai soli muscoli ed era del colore giallo lucente della paglia.  Tentai invano di ravvisare chi potesse essere tra le persone da me riconosciute.  Finita la visione, mi sedetti al tavolino e un foglio di carta che era lì dove era apparsa quell'anima si sollevò da sé e si posò.  Riguardai questa come una prova del Signore che non era stata una fantasia. Raccontai la cosa a un chierico e gli dissi che il giorno dopo facesse la comunione per quell'anima.  Il giorno dopo al de profundis ebbi, non so come, l'impressione che andasse al possesso della gloria. E’ mai possibile commettere a occhi aperti peccati veniali e non far penitenza dei peccati assolti in confessione, se così terribili sono le pene del purgatorio e se possono durare anche degli anni ? Che il  Sangue prezioso di Gesù scenda sopra quel carcere del purgatorio e le faccia uscire a salvamento.

2 - Per noi educatori lo studio è un obbligo.  Vi è la preparazione remota alla scuola e vi è quella prossima.  La remota ci rende padroni della scuola e attira maggiormente l’attenzione degli scolari. Uno che insegna non sa mai abbastanza. La preparazione prossima ci rende ordinati nella spiegazione. Una cosa spiegata bene resta impressa nella mente. Lo studio fa parte del nostro dovere e il dovere dobbiamo compierlo con impegno e per amore di Dio. Ci aiuta ad essere bravi insegnanti anche la lettura di qualche periodico, come la Civiltà cattolica, Vita e pensiero ecc. Le idee sono come le ciliegie, l’una tira l’altra.

3 - Talvolta il Signore ci manda delle tribolazioni e piccoli sacrifici e ci dà subito la grazia di affrontarli con coraggio. Alle volte ci mette davanti il sacrificio e sta a vedere in certo modo come ci comportiamo riguardo ad esso. In questo caso diciamo subito : Voglio far questo, anche se mi pesa, perché, o Signore, ti voglio bene. Così dobbiamo fare nei fioretti che presentiamo a Dio. Non si esiti punto, non si soprassieda. Le mortificazioni gravi sono rare, ma le piccole si possono moltiplicare. Qualche volta mangiamo quel frutto, quel dolce, godiamo di quelle bellezze naturali con rendimento di grazie a Dio e dandogli gloria. Ogni cosa fu creata fin da principio per amor di noi, sue predilette creature.
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1 - Essendo noi membra di Gesù possiamo farci vittime per i peccati del mondo presso l'eterno Padre, come Gesù là nell'orto sudando sangue.  Possiamo patire in noi stessi quello che manca, secondo s. Paolo, alla passione di Cristo.  E Dio tiene conto di queste vittime volontarie e si muove a compassione in vista del suo Figliolo e usa misericordia. O mio Gesù, scendano sopra di me quei flagelli, si infiggano in me quelle spine, quei chiodi, e procuri di rassomigliarti nella generosità del patire. Mi viene in mente s. Francesco d'Assisi, s. Caterina da Siena, s. Gemma  Galagani.  In essi  quanta generosità ! Ma in me quanta pochezza!

2 - Se in un collegio è assistente un padre giovane e quindi mancante d'esperienza e qualche volta anche di prudenza, il Rettore lo faccia dipendere più che è possibile, se non vuole che riesca di danno all'educazione dei giovanetti e forse anche al suo prestigio, che è pur necessario per far del bene.  La maturità di senno e di discrezione in persone giovani è rarissima.  In cinquanta anni di vita religiosa forniti di tali doti ne ho conosciuto appena due o tre.

3 - Quando il padre o la madre oppure i fratelli o gli zii si ammalano gravemente , col debito permesso si vadano possibilmente a trovare anche per vedere se sono bene assistiti per quello che riguarda lo spirito.  Fatta col massimo impegno la parte nostra di religiosi, torniamo ai nostri doveri talvolta gravi della casa a cui apparteniamo.  Assicuriamo l'infermo o l'inferma che staremo sempre vicini con la preghiera ed esortiamoli a soffrire con pazienza nella santa grazia di Dio. Se poi, così   disponendo Dio, cessano di vivere in questa misera terra, aiutiamo le loro anime con pii suffragi. E’ questo l'affetto che dobbiamo ai nostri parenti:  amarli nel Signore e aiutarli con le preghiere.

4 - Nella scuola e in qualunque accolta di giovanetti o giovanette parliamo spesso della sincerità nella confessione avendo in pronto anche qualche esempio che faccia impressione.  In una adunanza di giovani è impossibile che non ci sia qualcuno che si sia lasciato vincere dalla vergogna e non abbia lasciato qualche peccato in confessione.  Chi ha pratica di giovani sa che la cosa sta proprio così.  Se abbiamo zelo della causa del Signore, non lasciamo di parlare su questo argomento, strappando qualche anima, che geme forse da anni, tra le braccia del demonio muto.
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l - Facciamo di tutto, specialmente con la vigilanza, di salvaguardare i nostri fanciulli dall'offendere Dio.  Se salvi un'anima hai predestinato la tua.  Beato quel religioso che a questo riguardo tiene gli occhi aperti e non la risparmia a fatiche.  Come sarà gioiosa la sua entrata in paradiso!

2 - Se dobbiamo usare mano forte con gli alunni, altrimenti ci sfuggono di mano e fanno la loro poco santa volontà, altrettanto si deve dire dei superiori riguardo ai sudditi padri e fratelli.  Noi religiosi siamo talvolta così deboli che, se possiamo sottrarci impunemente a un obbligo, lo facciano volentieri.  Non bastano sempre le buone parole a tenerci in carreggiata, ma occorre qualche tiratina di morso.  Per niente le regole non parlano di penitenze imposte ai trasgressori L’osservanza regolare e l'ordine bisogna pure ottenerlo.  Quello che basta per l’uno  non basta per l’altro.

3 - Se qualche ragazzo dà poca speranza di riuscita morale e religiosa nella vita, si procuri di mettergli in cuore anche privatamente una devozione speciale verso Maria santissima.  E' questa l'ancora di salvezza nei casi disperati.  Respice stellam, voca Mariam.  Quando la nave, sconquassata da tutte le forze d'abisso, fa acqua, guarda la stella, invoca Maria.  Non si è mai sentito dire al mondo che andasse perduto chi è devoto di Maria.  E' regina potente e misericordiosa.

4 - La redenzione è sempre in atto per mezzo dei sacramenti e sarà in atto sino alla consumazione dei secoli.  Profittiamo della grazia meritataci da Gesù nell'incarnazione e patiamo anche noi personalmente. Ha patito il nostro capo, devono patire anche le membra.  Gli è per questo che dice s. Paolo: Patisco nel mio corpo ciò che manca alla passione di Gesù. Oh come è bella e confortante la dottrina del corpo mistico!  Qui brucia, qui taglia, o Signore, affinché sia con te glorificato.

5 - S. Giuseppe, sposo di Maria e padre putativo di Gesù. Quali titoli alla grandezza di s. Giuseppe! Gareggia con Maria nella virtù dell'umiltà e della purezza.  Ricopia in se stesso Gesù quant’è possibile a semplice uomo.  E’ potente in cielo come Giuseppe ebreo là nell'Egitto.  Voglio bene a questo santo modello delle anime consacrate a Dio per i benefici che ha voluto, per sua bontà, concedermi durante la mia vita.  Spero da lui il coronamento d'ogni grazia con una santa morte. 
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1 - Mi domando se ho veramente una devozione tutta particolare al Cuore sacratissimo di Gesù.  Sono quanto mai grato e amo sommamente il Verbo eterno di Dio che ha assunto l’umana natura e mi ha redento e santificato.  Ogni giorno la mia anima si trova a contatto con le carni sacratissime  di Gesù e col suo Sangue prezioso e mi trovo inondato di letizia. Come non amare quel Cuore ss. coronato di spine là nel pretorio? Quel Cuore che, sussultando di gioia, abbraccia la croce e vi è confitto? quel Cuore che è trapassato da una spada da parte di noi peccatori?  E ciò non di meno è tutto una fiamma di amore per gli uomini che rispondono sì malamente ai suoi immensi  benefici.Oh, Cuor di Gesù come potrei non amarti?  Voglio  nascondermi in quella piaga del costato e là riposarmi e inebriarmi del tuo santo amore. Allora niente di quello che ti domando potrai rifiutarmi.

2 - Da una frase sola della sacra Scrittura si possono trarre conseguenze della massima importanza e di assoluta certezza. Al Signore non occorrono tante parole per palesarci i suoi voleri e pensieri. Il Vangelo non si dilunga parlando della Vergine santa, eppure quale figura sublime ne risulta.  Niente si può pensare di più grande,  di più amabile, di più grazioso.  Più vi si medita e più vi si scopre in profondità.  Conseguenze di premesse, certissime.  Di san Giuseppe vi è nel Vangelo ancor meno. Ma basta quel poco per aver davanti la figura più bella dopo la Vergine santa.  Iddio è un artista che coi minimi mezzi ottiene i massimi effetti ... O profondità della sapienza e scienza divina!  Dagli abissi della mia miseria ti adoro e ti ringrazio.

3 - Tra le funzioni religiose (la Messa fa parte a sé) quelle che più commuovono sono le stazioni che si fanno in Roma e in altri luoghi per chi può prendervi parte, e le funzioni della settimana santa.  Chi per accidia trascura di assistervi si priva di un beneficio spirituale grandissimo.  In esse tutto parla al cuore e solleva in alto gli animi. E' la poesia sublime della Chiesa santa.

4 -  Se uno ricade spesso in peccati contro il sesto comandamento, il confessore non deve limitarsi a dare l’assoluzione, ma deve vedere se il penitente si trova in occasione prossima di peccato.  Generalmente il penitente tace sulle occasioni di peccato.
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l - Nelle tentazioni non si deve mai venire a compromessi.  Sarebbe la rovina. Fin da principio la volontà deve opporsi decisa, intera, alle suggestioni diaboliche. Un po' d'esitazione può compromettere l'esito della battaglia.  Gesù stesso ce ne dà l'esempio: "Cambia questi sassi in pane".  E Gesù pronto: ”Non di solo pane vive l'uomo".  "Gettati dal pinnacolo del tempio e gli angeli ti accoglieranno tra le braccia".  Gesù subito: "Non tentare il Signore Dio tuo".  "Gettati ai miei piedi e ti darò ogni bene".  E Gesù:" Adorerai il Signore Dio tuo".  Se l'uomo tentato sarà pronto e con la preghiera e con l'opera riuscirà vincitore e gli angeli lo serviranno.

2 - Brutta e falsa è quell'espressione: la Chiesa cattolica ha fatto fallimento. Fallimento?  Anzi acquista ogni giorno più terreno. Il lievito penetra silenziosamente tutta la massa e la fa fermentare.  La grazia di Dio agisce nel segreto dei cuori, la maggior parte delle volte senza quei colpi che attirano l'attenzione di tutti.  Le migliaia e migliaia di persone che praticano la virtù amano il nascondimento.  Quelli che fanno strepito sono i cattivi. E anche in molti di questi il lievito della grazia agisce nel segreto e un bel giorno si trovano convertiti.  In altri più ostinati la grazia del Signore trionfa solo in morte. La semplicità e l'umiltà, che si ammirano nella vita privata e pubblica di Gesù, si trovano, chi ben guardi, anche nella vita della Chiesa.  Essa procede innanzi umile ma sicura, agendo di continuo in profondità, e il trionfo completo si vedrà alla fine dei secoli, quando unificata, si raccoglierà in Dio uno e trino.

3 -  Beato colui che impara a spese altrui, cioè che fa calcolo dell'esperienza degli altri.  In breve tempo acquista quella maturità di senno che è si rara in ogni età. Lo dice anche la Scrittura: il giovane tra i provetti di età dica qualche parola, tutto intento a imparare da sapienti e prudenti la prudenza.  E' questa un tesoro ​che (rende) beato chi l'ha acquistato. Può dirigere se stesso e dirigere all'occasione anche gli altri.  E' poi nemica della superbia e della saccenteria che parla a sproposito su tutto e non vede in tutte le cose che se stessa.

4 - Nel Cantico dei cantici vi è l'anima che si strugge d'amore per Dio e Dio che le corrisponde con un amore divino.  Che quest'anima sia la mia, o Signore.  Si strugga il mio cuore davanti a te. Il mio amore sia forte come la morte, sia duro come l’inferno. Oh, allora che cosa sarà per me il sacrificio, che cosa il disprezzo ? 
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1 - Vogliamo avere l’umiltà per essere cari a Dio ? Amiamo quanto ci è possibile il Cuor sacratissimo di Gesù, vivo nel sacramento eucaristico. L’amore ci fa simili all’amato Gesù, in ogni altra virtù e anche nell’umiltà. O Cuore eucaristico di Gesù brucia con le fiamme del tuo amore quello che ci è di egoistico in me e veda con rettitudine la mia pochezza e l’immensa grandezza e bontà di Dio.

2 - Iddio con grande amore si accinge a prepararci la stanza fin dal principio dei secoli quando con cataclismi seppellì le foreste, cangiandole un po’ per volta in miniere di combustibile. Del carbone fossile se ne trova in tutte le latitudini anche al polo nord. Dove non c’è carbone vi è la torba, grossi strati d’erbe e di foglie sotterrate in certi luoghi delle morene dei ghiacciai. In mancanza di carbone e di pozzi di petrolio vi sarà l’energia elettrica e la forza ultra potente che si sviluppa dagli atomi. Quanto grande è la potenza del Signore e quanta la sua bontà! Tutto per noi sue creature che, dotate d’intelligenza, possiamo ammirare Dio, glorificare Dio e amarlo. Mirabile Dio nel regno minerale con la varietà e la preziosità dei metalli ; mirabile nel regno vegetale con gli alberi e i fiori e i frutti ; mirabile nel regno animale dalle giraffe e gli elefanti agli esseri viventi che si vedono solo col microscopio. L’uomo è un piccolo mondo. Potente se è fedele alla legge di Dio, meschino se è un ribelle. O Dio grande e buono fino all’eccesso, voglio essere grato ai tuoi immensi e continui benefici.

3 - Ho sete della tua gloria, o Signore, che amandomi rendi lieta coi tuoi benefici la mia esistenza sulla terra; ho sete anche della conversione di tutti i peccatori del mondo specialmente dei più ostinati e della perseveranza dei giusti, che sono i fiori di questa valle di lacrime. Esaudiscimi in questi miei desideri tu che ti allietavi di Daniele  vir desideriorum e degli altri santi che si struggevano del desiderio di bene. Prego s. Teresa del Bambin Gesù che in questo possa rassomigliarle. Mi sia dato faticare in vita e adoperarmi dopo morte sino all’universale giudizio.

4 - Vi prego, Signore, di concedermi una fede viva come di cose intraviste. Quella fede che trasporta i monti e resuscita i morti. Come il faticare per Dio è segno d’amore così è segno anche d’una fede viva. La fede senza le opere è morta. E se insorgessero tentazioni contro la fede come a Teresa del Bambin Gesù ? Il martirio continuo dell’anima, ma non cedere. Ripeterò, senza ingolfarmi in ragionamenti, quelle belle parole del Vangelo : Credo Domine- Adauge fidem - adiuva incredulitatem meam.

1947                         42

1 - Alla crisi dell'adolescenza va soggetto chi più  chi meno. Talvolta è uno sconvolgimento generale.  Anche la pietà diventa un peso e si
avvia ad essere una virtù.  Se la crisi avviene nel noviziato o in seminario, può darsi che qualche confessore resti impressionato e inviti il giovane a tornare nel secolo.  Sarebbe uno sbaglio gravissimo che può privare la Chiesa di qualche soggetto ottimo.  Deve anzi aiutare chi si trova in tale stato, confortarlo, suggerirgli i rimedi per  mantenersi saldo nel bene.  Passata la crisi, torna il sereno. Lasciando da parte certi libri, un po’ forse superficiali, badiamo alla Chiesa che nei suoi consigli o deliberazione tiene conto con mirabile sapienza di tutti i lati della questione.  Pio XI in quel monito che anni or sono ha mandato ai rettori dei seminari e ai superiori delle comunità religiose dice di non ammettere agli ordini quei chierici di teologia che ricadono in peccato grave contro il sesto.  Ora negli ultimi anni di teologia la crisi dell'adolescenza è generalmente già superata.  Mi è capitato di conoscere anche in foro interno un giovane buonissimo sotto ogni aspetto e di soda pietà.  Era stato esortato a tornare nel secolo dal direttore spirituale del seminario proprio durante la crisi dell'adolescenza. Gli era sembrato quanto mai propenso al vizio dell’impurità.  Prima di dare un consiglio, raccomandiamoci con fede allo Spirito Santo e teniamo conto di tutto.  Un altro ch’era avviato al sacerdozio, sostenuto nella sua crisi laboriosa da saggi confessori, fa ora nella Chiesa santa un bene notevole.

2 - E' primavera.  Tutto una fioritura. Mille colori e ​fragranze d'ogni specie impregnano l’aria.  E' il più bell’inno che s’innalza al creatore di tutte le cose.  Di fiori odorosi e belli se ne trovano anche qui in collegio. Sono i giovani innocenti, docili, virtuosi.  Allietano i nostri sguardi pieni di. compiacenza ritrovando in essi un raggio della divina bontà.  Dobbiamo coltivarli questi fiori, prevenirli contro i pericoli, radicarli nella bontà.  E' un lavoro che conforta.  E quegli altri fiori più o meno sgualciti senza profumo?  Intorno a questi quanto lavoro pieno d'ansia. Grande confidenza in Dio che le nostre parole riescano efficaci e abbiano potenza di elevare. 0gni sforzo per inculcare soavemente in essi una particolare devozione alla Vergine e al Cuore ss. di Gesù.  Talvolta questi fiori ritornano, mercé i sacramenti, meglio di prima e con più merito.
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1 - Al principio dei secoli Iddio nella sua potenza infinita pronuncia quel fiat per cui cominciarono  a muoversi nella immensa profondità degli spazi quei mondi innumerevoli che solo a pensarci fanno smarrire. E poi si compiacque di creare gli angeli, perché lo amassero e lo servissero, e poi l’uomo con tutti gli esseri che abbelliscono la terra. E questo Dio potente ecco che si abbassa per amore in una mangiatoia sotto la forma graziosa d’un bambino. Si fa vittima di amore e di espiazione sopra una croce tra mille strazi e attira tutto a se stesso. Si gode legarci coi vincoli della gratitudine creandoci, incarnandosi per renderci simili a sé e santificandoci. Finisce coll’entrare sacramentalmente in noi, rendendoci templi di lui, una cosa stessa si può dire con lui. O Dio potente ed eterno, che mi opprimi sotto il peso delle tue grazie, come voglio amarti, adorarti !

2 - Cinquanta anni di vita sacerdotale. Quale cumulo di grazie sopra di me, scelto fra mille e mille, per essere tuo ministro nell’augusto sacrificio dell’altare e nell’amministrazione dei sacramenti! Ma anche quale immensa responsabilità davanti ai tuoi occhi santissimi. Nel profondo della mia miseria mi umilio davanti a te e ti prego a continuarmi le tue grazie e anche il tuo perdono. O Maria santissima e san Giuseppe, aiutatemi a compiere meno indegnamente il mio officio nella parte di vita che mi resta. 

3 - Quel povero peccatore che in questi istanti sta in procinto di cadere nell’inferno, te lo raccomando, o Signore Gesù, e ti scongiuro che il tuo Sangue prezioso scenda sopra di lui e lo scuota nel suo orgoglio e nella sua ostinazione. Alla tua infinita misericordia basta un istante. Questa mia preghiera intendo rinnovarla ad ogni istante. 

4 - Se il confessore prevede che una domanda fatta al penitente può, date le circostante, chiudergli la bocca, rendendo sacrilega la confessione, deve soprassedere e, se è possibile, prendere le mosse nell’interrogare più da lontano. La confessione è fatta per edificare, non per distruggere. La prudenza nell’interrogare certe anime soverchiamente riguardose non è mai sufficiente.
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1 - Se un confessore si accorge che un penitente religioso commette difetti ad occhi aperti e sempre gli stessi, deve metterlo alle strette, perché si corregga almeno in qualche cosa. Si prevalga a questo scopo dell’esame particolare che deve essere fatto con impegno ogni giorno. Il religioso non può esentarsi dall’obbligo di tendere alla perfezione.

2 - La parola di Dio: ecco uno dei doni del Signore. Si è fatta sentire sulle labbra del Verbo eterno fatto uomo, sgorgando come polla d’acqua da quella mente divina, passando per quel cuore che ha amato gli uomini. Le folle avide seguono Gesù, diventando migliori e non dimenticano niente di quelle verità santissime. Con lo stesso zelo di Gesù devono predicare la divina parola i vescovi e i parrochi (sic) mirando a mantenere viva la fede e i buoni costumi. Anche gli altri sacerdoti e i religiosi si devono interessare a fare del bene con la divina parola. Non siano tympanum tinniens, ma vasi d’elezione che lasciano traboccare di quello che sovrabbonda. Se il mondo cambia diventando migliore, ciò avviene con la divina parola sentita profondamente come la sentiva Gesù e gli apostoli, e predicata specialmente negli esercizi chiusi e anche negli esercizi  tenuti come conviene nelle parrocchie di città e di campagna. O parola di Dio, scendi anche nel mio cuore e mi santifica ; scendi sopra i peccatori più induriti e lava le loro macchie di peccato e ognuno lodi il Signore.

3 - L’amor del prossimo è il segno più certo dell’amor di Dio. Non dico dell’amor verso l’uno o l’altro per fini egoistici. Questo lo fanno anche i pagani. Ma amare anche se la persona ci riesce antipatica, se non ha stima di noi, se ci invidia, se ci fa del male. Amare tutti costoro e far loro del bene per amor di Dio, ecco la vera carità verso il prossimo. E’ cosa difficile ma diventa facile se riguardiamo nel prossimo Dio stesso. Quello che farete a uno di questi piccoli sarà fatto a me. La vera carità elimina tutte le differenze sociali e forma di tutti una sola famiglia. Quanto è dolce vivere come fratelli. Quel ricco signore che ha la vera carità ha sotto di sé migliaia di operai. Bene pagati anzi cointeressati - come vuole il Papa - nell’azienda sono contenti e si interessano che le cose procedano bene. I dolori dei singoli sono dolori del datore di lavoro che va loro incontro col sorriso e coll’opera, e così dicasi dei lieti eventi. E’ una grande famiglia dove tutti si amano. Oh se tutta la società fosse così e ciascuno vi si trovasse al suo posto bene retribuito amato e rispettato.
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1 - I superiori devono dar buono esempio ai congregati in ogni cosa anche minima. Se tutti devono avere lo spirito di sacrificio e di abnegazione lo devono avere specialmente i superiori. L’occhio dei sudditi è sempre fisso sopra di loro per rilevarne anche ogni piccola mancanza. Non devono prevalersi del posto per usufruire di particolarità. Devono essere primi nella fatica, nell’osservanza, nella vita comune. Una della benedizioni più grandi nella Congregazione è avere buoni e capaci superiori. 

2 - Vigili il superiore che alcuno non tralasci il suo dovere o lo compia malamente per certe sue viste speciali. Di regola i padri non aiutino i fratelli nel compiere i loro doveri. C’è pericolo che nella loro ignoranza dicano : Se la tal cosa non la faccio io c’è il tal padre o tal altro che può farla. A ciascuno il suo officio.

3 - Dio ci comanda di amar Dio sopra tutte le cose. Così pure ci comanda di amare il prossimo e di amare e rispettare i superiori. Dio dunque ci fa un obbligo di amare, e possiamo e dobbiamo farlo. Ma come posso amare quell’individuo pieno di difetti e che si sforza di farmi del male ? Devo amarlo come creatura di Dio, perché Dio vuole che io lo ami per amor suo. Devo quindi sforzarmi di trattarlo con benevolenza, di usargli benevolenza, di compatirlo nei suoi difetti. E’ questo il modo di renderlo un po’ per volta migliore. Oh la carità è quella che edifica ed è il segno più certo che amiamo Dio. Come si amano, si diceva nei primi tempi del cristianesimo : come si amano, si ripete adesso in terra di missione.

4 - Uno che mette ogni fiducia in Dio, riguardandolo come padre amoroso, non ha nulla a temere. Le tentazioni anche più violente cadono a vuoto. Il demonio mette fuori indarno le sue batterie. Chi ha la piena fiducia in Dio, ha in certo modo la potenza di Dio. Cade dall’alto e gli angeli lo accolgono, cammina tra le vipere e non rimane avvelenato, s’imbatte nel leone e non gli nuoce. Dice Dio nel salmo :” Poiché mi si è messo nelle mani lo libero da ogni male ; lo proteggo poiché ha conosciuto il mio nome”. Quanta consolazione prova sulla terra l’anima giusta !. Oh, il Sangue prezioso di Gesù scenda sulle anime giuste di tutto il mondo, perché abbiano a perseverare nel bene. 
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1 - Ho assistito alle due guerre mondiali, la seconda più crudele della prima anzi inumana. Anche nelle guerre il Signore sa trarre il bene dal male. Quante anime peccatrici di fronte alla morte ebbero pensieri di pentimento e si sentirono migliori.! Quante anime buone fecero a Dio l’offerta della vita! Non v’è nulla di più meritorio che dare la vita per amor di Dio. Quanti sacrifici sofferti con pazienza e in isconto dei peccati nei lunghi anni di guerra. L’orgoglio fiaccato dà luogo all’umiltà che redime. Queste le cose che intravediamo noi con la nostra corta veduta. O bontà immensa di Dio, anche quando qui sulla terra ci percuote coi suoi flagelli.

2 - Le feste del Signore e dei santi sono come le oasi dell’anno liturgico. Quale gioia ci inonda il cuore in tali giorni e quali grazie piovono dal cielo sulla terra! Ci richiamano alla mente che non è qui la nostra patria, che dobbiamo aspirare al cielo dove siamo attesi e dove l’anima nostra troverà il suo pieno appagamento. Là trionfa Dio uno e trino. Là l’umanità santissima di Gesù e la Vergine santa e le miriadi degli angeli e dei santi. E’ tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto.

3 - In un fiume in piena basta una piccola rottura. Lo stesso è l’anima. La volontà non deve vacillare davanti alla tentazione ma resistere con tutte le forze, diffidando di sé, confidando in Dio che è la nostra forza, l’unica forza. “Omnia possum in eo qui me confortat” : posso tutto in Dio che mi dà forza. La rottura avviene per un momento d’ozio, per un momento di rilassamento, per un momento di soverchia delicatezza. Vigilate et orate : Vegliate e pregate perché la tentazione non vi sopraffaccia. 

4 - Chi è addetto al refettorio non manchi mai di esattezza nel suo officio. Non dimentichi mai quel detto : la comunità deve essere sempre rispettata. Facilità di accusarsi di qualche mancanza anche involontaria. Così dicasi del sacrestano, del guardarobiere, del cuciniere o del portinaio. Ha ragione di dire Benedetto XV : “Chi per amor di Dio è diligentissimo per tutti i giorni e tutti gli anni in qualche umile ufficio, merita a buon diritto l’onore degli altari”. Oh, se c’è il buono spirito, quanto bene può fare l’umile fraticello e l’umile suora! 

5 - Certi nostri difetti li conosciamo da espressioni sfuggite all’uno o all’altro oppure da persone che hanno con noi confidenza. Il conoscere i difetti è un passo notevole verso la correzione. 
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l - Da che cosa è prodotto talvolta lo scrupolo?  Da una mancanza di confidenza in Dio e da segreto orgoglio.  Si vuole far tutto con le proprie forze.  Se il Signore ci abbandona a noi stessi è tutta una desolazione e la nostra miseria non ha 1imiti.  Talvolta lo scrupolo non dipende da poca confidenza in Dio, ma è una prova che il Signore permette.  E' questo il caso di s. Alfonso.  In quanto agli scrupoli in generale stiamo attenti sui principi. Molta fiducia nel Signore che ci è padre amoroso, obbedienza cieca a quanto ci dice il confessore.

2 - Chi è stretto da voti religiosi non offre al Signore i frutti che produce, come fa la comune dei fedeli, ma insieme coi frutti offre anche l'albero che li produce.  In altre parole è cosa tutta sacra e quindi quanto mai gradita a Dio.  L'anima che si consacra coi voti perpetui diventa come l'anima appena lavata al sacro fonte.  Chi dei mortali potrebbe sostenerne la vista?  A preferenza dei secolari, a preferenza dei sacerdoti, noi religiosi dobbiamo ringraziare con la bocca per terra il Signore che ci ha collocato in uno stato così sublime senza roba nostra, senza corpo come gli angeli, senza propria volontà.

3 - Quel religioso che pratica coi mondani senza un preciso programma di vero apostolato perde un po’ per volta ogni spirito religioso. Non è lui che dà, ma è lui che riceve.  Finisce con l'accettare la sigaretta, col bere il bicchierino e coll'intrattenersi in certi discorsi non punto religiosi.  Il superiore deve intervenire senza riguardi umani.  Ciascuno al suo posto.  Il religioso, il sacerdote devono essere il sale del mondo.  Devono sacrificarsi per edificare.

4 - Voglio essere devoto dell’umanità santissima di Gesù. Quegli  occhi sempre benigni, quelle mani trafitte, quei piedi instancabili, quel cuore, fornace ardente di carità... quelle carni di cui mi cibo, quel Sangue di cui mi abbevero.  Quell’umanità ogni giorno a contatto con la mia anima.  Umanità santissima in cui  è consacrato tutto il mondo visibile. O bontà immensa di Dio, o potenza infinita!  Io mi perdo in te adorandoti e venendo meno d'amore.

5 - Dobbiamo impedire che serpeggi la corruzione tra giovanetti per mezzo di discorsi.  Come ottenerlo? Coll’inculcare in tutti i toni di star lontani dai compagni cattivi, da letture cattive ... Ricreazioni vivacissime,  non troppo lunghe.  Non capannelli qua e là.  Rendersi conto come vanno a casa, come vengono alla scuola.

Alcuni pensieri sulle regole)
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1 - Lo scopo per cui siamo venuti in Congregazione  è di attendere con ogni impegno alla nostra santificazione e quando siamo ripieni di Dio fare del bene dapprima ai giovanetti affidati alle nostre case religiose e poi a tutte le persone che ci avvicinano, negli esercizi, nelle predicazioni, nelle confessioni e nei colloqui. Empiamoci di amor di Dio per comunicarlo abbondantemente agli altri.  Coepit facere et docere. 

2 - La nostra cara Congregazione è formata da padri e fratelli, stretti dai medesimi voti e aventi lo stesso scopo, la nostra e l’altrui santificazione. La nostra permanenza nella Congregazione ci sarà dolcissima se, compatendoci nei nostri difetti, miriamo a renderci perfetti come è perfetto il Padre nostro che è nei cieli. Una cosa in Dio e Dio in Noi. 

3 - La concupiscenza degli occhi è il grande ostacolo alla perfezione. Il voto alla povertà ci libera da mille impacci. Chi osserva la povertà anche nelle minime cose vola spedito in alto. Nulla senza il permesso dei superiori. Chi desidera che la Congregazione, vegeta e feconda di bene, attraversi i secoli, curi e faccia amare la povertà.

4 - Non cose particolari, ma vita comune. Con gli altri in refettorio, con gli altri senza ritardi alle pratiche religiose. Uniformi e poveri nel vestito, uniformi come da principio nelle stanze.  Mea maxima penitentia vita comunis. La vita comune mi è di penitenza ma anche di massima consolazione.

5 - Usiamo tutti un grande impegno nel conservare la virtù della castità. Deve trasparire dal volto, dagli occhi, dal portamento, dalle parole. L’umiltà, le piccole ma assidue mortificazione, l’evitare ogni soverchia delicatezza riguardante il corpo, ecco la salvaguardia della purezza. Chi l’ha è simile a un angelo e predica con la sua stessa esteriore presenza. Chi non l’ha come può inculcarla educando predicando ? O Gesù, corona dei vergini, o Maria, madre purissima, intercedete per noi. 

6 - Per la virtù importantissima dell’obbedienza dobbiamo star di continuo nelle mani dei superiori preparati generosamente a tutto. Nelle difficoltà pensiamo di aver fatto liberamente il voto di obbedienza. Cerchiamo poi di conformare la nostra mente a quella dei superiori. Com’è caro al Signore il sacrificio di ciò che abbiamo di più caro, della nostra volontà.
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7  - Siamo per la carità un cuor solo e un'anima sola. Non c'irritiamo per i difetti altrui.  Ne abbiamo tanti anche noi.  Badiamo alle buone qualità che ciascuno ha e ci sia di conforto il bene grande che  compie la Congregazione che ci accoglie. Gli atti di carità che compiamo, quando si presenta l’occasione,  consolano noi e sollevano l’animo degli altri. Dio è carità e vuole che gli animi nostri ardano di carità. Oh il giudizio severo verso chi non solleva amorosamente il fratello che soffre.

8 - Se non vogliamo svuotarci di quanto vi è in noi ,stiamo appartati dal mondo che è posto tutto nel maligno. E se parliamo, o per dovere o per caso, con gli uomini, ripieni di Dio e guardinghi per non imbrattarci, facciamo loro del bene. Comportiamoci come la bianca colomba che sdegna di posarsi sul putridume dei cadaveri. Ogni cosa è monda per i mondi, perché questi, guardandosi dal male, sanno dire una parola buona e sollevare.

9 - Non c’è dubbio: se vogliamo veramente far del bene ai giovani, dobbiamo essere anime interne e specchi d’ogni virtù. Gli esempi di un santo maestro traggono gli alunni all’imitazione. Il bene nella scuola si moltiplica e le benedizioni celesti scendono abbondantemente sopra la famiglia religiosa e sopra la Congregazione.

10 -  Ricordiamo le parole d’uno dei Fondatori: Oro ut semper orem: prego di sempre pregare. Chi prega certamente si salva e supera ogni tentazione. E’ bene, per mantenere il buono spirito, avere qualche pratica speciale o di super erogazione a cui non venire mai meno.

11 - Siamo fedeli alla meditazione della mattina e della sera e alle altre pratiche volute dalle regole e dalla consuetudine. Chi è fedele alla regola mantiene lo spirito della vocazione. Chi osserva la regola non viene mai meno ai comandamenti di Dio.

12 - Non lasciamo passare la settimana senza accostarci con fede e seria preparazione al sacramento ella confessione. La confessione ci accresce la grazia e ci aiuta a togliere dall’anima i difetti. In momenti di gravissime tentazioni è bene confessarsi, anche se occorre, ogni giorno, come preventivo a cadute.

13 - Il punto culminante della giornata deve essere la celebrazione della santa Messa o la comunione per i fratelli e chierici. Quanta riflessione occorre e quanto amore per ritrarne il maggior frutto!
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14 - Non si ometta mai la visita con le orazioni d'uso allo sposo dell'anima nostra.  Si chiuda con la comunione spirituale che, fatta bene, ha un'efficacia grandissima.

15 - Per la lettura spirituale, come per l’ufficio divino, non aspettiamo la sera, quando il corpo, oppresso dalla fatica, può essere preso da sonnolenza.  Leggiamo quei libri che nutriscono veramente il nostro spirito. Qualche buon pensiero notiamolo e fissiamolo nella mente. In noi il pensiero dominante dev'essere quello di progredire nella virtù.

16 - In una casa religiosa la disciplina deve essere osservata. Guai a quel superiore che lascia correre e a quel suddito che non dipende in conformità alle regole.  Quei due religiosi che non vollero avvertire il superiore dove andavano per paura d'una negativa e non pigliarono la benedizione di regola furono colti da mortale disgrazia.  Il Signore talvolta castiga gravemente.

17 - Abbiamo cura amorevole dei confratelli infermi.  E' un’opera di misericordia.  E diamoci anche pensiero di suffragare i morti. Quante anime di trapassati tra indicibili tormenti aspettano le nostre preghiere!  Che il Sangue prezioso di Gesù scenda abbondante sopra di loro.

18 -  Mi trovo sul letto di morte e mi vedo davanti il libretto delle regole. O quale non sarà il mio conforto se potrò dire: Le regole del mio istituto le ho sempre amate e osservate e fatte osservare anche dagli altri con l'esempio e con la parola.  Chi osserva le regole, osserva tutta la legge e raggiunge con l’aiuto di Dio, che non manca mai a chi lo domanda, la perfezione religiosa. (Fine pensieri su regole).

1 - Nella nostra zona temperata abbiamo talvolta dei brevi periodi di caldo veramente tropicale (42 gradi) e freddi intensi che somigliano a quelli dei poli.  Come spiegarli?  Ci sono in natura innumerevoli leggi a noi sconosciute le quali rendono possibili, senza pensare a cataclismi, certe epoche come quella dei ghiacciai. O immensa sapienza e potenza di Dio che stabilisci ogni cosa in peso e misura attraverso tutti i secoli, ottenendo una mirabile unità e varietà!  Quando saremo nell'altra vita quanti godimenti anche per quello che riguarda i misteri della natura.  Sarà un libro aperto davanti ai nostri occhi meravigliati.

2 - Se uno si scoraggia vuol dire che ha riposto la sua confidenza in se stesso.  Da noi soli cosa possiamo fare?    Ogni nostro appoggio deve essere nel Signore.   Spero nella vostra bontà infinita,

Dio mio.  I meriti di Gesù salvatore e la sua grazia davanti ai miei occhi.

1947                         51

1 - Se sorge in noi qualche simpatia dobbiamo vincerla con piccole mortificazioni specialmente degli occhi.  Il nostro corpo mortificato non ricalcitra ma sta soggetto all'anima.  San Gabriele dell'Addolorata era guardingo se alcuno dei compagni gli riusciva simpatico. Vinceva poi l'antipatia con una benevolenza tutta particolare.

2 - La mortificazione più gradita a Dio in un sacerdote e specialmente in un religioso è quella di non fumare.  A chi offrisse ad esempio una sigaretta, questa deve essere la risposta: Grazie, non uso.  In questo deve mortificarsi anche quando è solo per non farsi schiavo di abitudini. Noi religiosi e sacerdoti dobbiamo renderci superiori a ogni debolezza che menomi anche in piccola parte la nostra altissima dignità.  Abbiamo i poveri da aiutare.  Se religiosi, abbiamo la povertà da osservare.  I salesiani nella professione religiosa fanno anche la promessa di non fumare. Perché non la facciamo una volta per sempre anche noi? L'offerta a Dio sull'altare del sacrificio sia completa.

3 - Ogni famiglia religiosa deve avere il suo direttore spirituale.  Ognuno vede l'importanza di formarli questi direttori con ogni premura e per tempo.  Che non avvenga tra noi quello che lamenta il p. Lombardi: In certe comunità i chierici mancano di direttore  e i padri si vedono andare qua e là in cerca di consiglio.  E tutto questo con grandissimo danno dello spirito religioso proprio di ciascuna congregazione.  Come a tutto il resto si deve provvedere saggiamente anche a questo.  Che il Signore benedica tutti i confessori del nostro Istituto.  Siano anime veramente interne e sovrabbondino così al buono spirito che lo comunichino agli altri.  Quale non è la responsabilità delle anime fiacche, rilassate, immortificate, trascurate, amanti dei propri comodi, delle chiacchiere, delle maldicenze.  Presentarsi così al Signore senza aver fatto un briciolo di bene ai confratelli. “ Ho portato sulla terra il fuoco.- dice Gesù - e voglio che arda”.

4 - A mio ricordo i giovanetti durante la santa Messa e durante il s. rosario stavano in ginocchio.  I nostri santi Fondatori erano troppo saggi educatori per non capire che sono i piccoli sacrifici che coltivano il carattere e che rendono cari al Signore.  Gli atti ripetuti di stare in ginocchio li faranno stare in ginocchio, almeno i migliori, anche da adulti.  Anche i padri meditavano in ginocchio, pregavano in ginocchio.  Mi pare di vederli i padri Casara, Da Col, Rovigo, Bassi, Bolech ... diritti, composti che non risparmiavano la voce nella preghiera.
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1 - E' cosa quanto mai biasimevole che un giovane si trovi nelle nostre scuole e passi un tempo notevole senza valersi del mezzo più potente di educazione che è la confessione.  Una volta i restii erano chiamati dal prefetto per un efficace eccitamento.  Nei collegi poi è cosa utilissima fare talvolta la preparazione alla confessione in comune e poi lasciare che subito i ragazzi si confessino.  Quando qualcuno ha rotto. come si dice, il ghiaccio si confessa poi con facilità.  Come per i nostri santi Fondatori così anche per san Giovanni Bosco, la confessione frequente e gli oratori sono mezzi efficacissimi di educazione.

2 - E' facile seguire la natura, meno facile e talora difficile ma doveroso seguire la grazia.  Lo dice Gesù nel Vangelo: “Chi mi segue, rinneghi se stesso”. E tutti dobbiamo seguire Gesù che è via, verità e vita.  Non c’inoltriamo per la via spaziosa, ma percorriamo la stretta che conduce alla vita.  Di s. Luca conosciamo assai poco, ma nell'oremus della sua festa sta scritto di lui che portava sempre con sé  la mortificazione di Cristo. O s. Luca, prega lassù nel cielo chè noi viatori facciamo altrettanto.

3 - Fides ex auditu: La fede e, come conseguenza i buoni costumi, dalla predicazione.  La miglior maniera di predicazione è quella che si usa nel mese di maggio e negli esercizi spirituali.  Sviscerare in modo l'argomento che, finito il discorso, si è pienamente convinti e persuasi.  Si usi lo stesso modo nelle novene, nei tridui e possibilmente si riducano a unità d'argomento anche i singoli Vangeli. O Spirito Santo, ravviva e rendi efficaci le parole di tutti i predicatori del mondo.

4 - Predicando durante la s. Messa in corso, si toglie efficacia alla stessa che si ascolta distratti, e alla stessa predica.  Si spieghi il Vangelo durante la Messa dal celebrante stesso, oppure da un altro prima della Messa.  Se c'è una quiete tranquilla è maggiore il frutto.  Siamo in tempi in cui tutto è lungo.  Lunga la Messa anche se il sacerdote è spedito senza precipitazione.  Il discorso è lungo anche se non si passa il quarto d'ora.  Più si abbrevia e maggiormente si pretende che si abbrevii.  Manca una cosa a certi cristiani d'oggi: l'amore di Dio che tutto addolcisce.

5 - Talvolta si prega e si pretende, poco rispettosi verso Dio, d'essere subito esauditi.  La preghiera deve essere umile come quella della cananea e costante.  Che sarebbe stato di Agostino, se Monica si fosse subito stancata di pregare?  Domandate con istanza anche per mesi ed anni e vi sarà dato.  Petite et accipietis.
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1 - Là nel cenacolo, prima della Pentecoste, si facevano, si può dire, i primi esercizi e Maria santissima vi assisteva rendendoli efficaci con le sue preghiere e col suo esempio.  Così la nostra madre assiste a tutti i corsi di esercizi per secolari e per sacerdoti.  E a proposito dì questi ultimi un sacerdote vide per un istante, all'inizio degli esercizi, animarsi l'immagine della Madonna che stava dipinta sull'altare, proprio come se fosse viva.  Maria era lì presente che benediceva quei ministri di Dio che bramavano occuparsi in quei santi giorni solamente di Dio e della propria salute.

2 - Una delle disgrazie è dover convivere con chi è maldicente, che taglia a destra e a sinistra e non la smette mai.  E' facile aderire se non ci mettiamo sulle difese e non pensiamo che la carità è cara al Signore e che bisogna ad ogni costo conservarla. Il meglio di tutto è tentare di star lontano dai maldicenti.  Fa’, o Signore, che abbiamo gran compatimento coi nostri fratelli e non vediamo tutto fosco.  Ogni ombra ha le sue luci.

3 – Ognuno, data l'occasione, deve rivolgere una buona parola al prossimo suo.  Quello di non decidersi mai a dirla può attirarci addosso delle responsabilità.  L'obbligo d'un po’ di apostolato spetta a tutti e non si farà mai se si hanno mille riguardi.  La vera prudenza non si deve mai confondere con la prudenza della carne.  Fare le cose a modo, ma farle. Chi è oggetto delle nostre cure - e devono essere molti, - a effetto ottenuto, ci sarà gratissimo e ci ringrazierà della carità.  Ai ragazzi poi dobbiamo dare a piene mani.  Hanno bisogno non di una, ma di mille  cure.  Siamo sempre pronti al sorriso, alla buona parola, all'amorevole correzione.  Guai a chi, facendosi prezioso, si limita per far del bene, alla scuola e alla chiesa e anche qui con misura.  E fuori di lì ama il quieto vivere.  Oppure va in cerca egoisticamente di chi gli piace e non di chi ha bisogno.  Oh il tempo trascorso invano, in punto di morte!

4 - L'emissione dei tre voti perpetui è un olocausto perfetto alla santissima Trinità.  S. Girolamo, s. Ambrogio, s. Tomaso d'Aquino la chiamano un secondo battesimo.  Se uno morisse dopo la professione andrebbe diritto in Paradiso.  Oh, l'eccellenza del nostro stato di religiosi!  Come il Signore ci ha prediletti dandoci la vocazione religiosa.

5 - Quel buon religioso si è umiliato e ha domandato perdono.  E’ proprio vero che assistendo a un atto di umiltà sentiamo maggiormente la dolcezza della carità fraterna.  Come l'unguento odoroso sopra il capo e la barba di Aronne.
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1 -  Maria vergine e madre, là in Betlemme, svegliata da san Giuseppe e avvertita che si doveva partire per l'Egitto, sfuggendo alle insidie di Erode, si alza subito e, messe insieme quelle poche cose, è pronta, fidente in Dio per la partenza.  Quante prontezza nell'obbedire!  Imitiamola noi religiosi questa nostra madre santissima.

2 - Beato quel chierico e giovane padre che riflette prima di operare e bada agli esempi e, se occorre, ai consigli degli assennati.  C’è speranza fondata che cresca in età e sapienza presso Dio e gli uomini. Diogene andava in cerca dell'uomo.  I superiori nelle comunità si allietano dei religiosi osservanti  e santamente saggi .

3 - Stanco del viaggio, Gesù stava a sedere verso mezzogiorno sul pozzo di Sichar e aspettava la samaritana per convertirla.  Gli apostoli erano andati a provvedere il cibo.. Di ritorno fanno le meraviglie nel vedere Gesù che parlava con donna.  I discepoli gli dissero:” Maestro, mangia”.  E Gesù : "Mi nutro d'un altro cibo. Mio  cibo è  fare la volontà di colui che mi ha mandato.  I campi biondeggiano già per la messe".  Gesù ci dà l'esempio di non parlare oziosamente con donna.  In cima ai nostri pensieri deve star sempre la volontà di Dio.  Lo zelo della causa di Dio deve consumarci.  Ch'io possa imitarti in ogni atto della tua vita, o Verbo incarnato.

4 - Dopo l'istituzione del sacramento di amore Gesù si trova in preghiera là nell'orto degli olivi.  Tutti i dolori futuri nella sua mente, le ingratitudini, i peccati anche nostri.  E’ un peso immenso e suda copiosamente sangue da tutto il suo santo corpo. "Passi da me questo calice.  Del resto si faccia non la mia ma la tua volontà." Anche qui la volontà divina come riparazione della disobbedienza del primo uomo.  Oh, com’è  bella la nostra santa religione!  E' il capolavoro della sapienza infinita di Dio e infinitamente misericordiosa.

5 - Le parole del divino officio sono come perle preziose che non dobbiamo lasciar cadere per terra a imbrattarsi. L'officio divino è la preghiera della Chiesa e dobbiamo compierla con impegno  come un dovere impreteribile.  Fa spavento doversi presentare al giudizio di Dio avendo strapazzato o recitato con poco impegno una preghiera così eccellente con danno dei giusti e peccatori.  Te lo prometto, o Signore; i miei doveri di sacerdote voglio compierli bene in tutto il tempo della mia vita. 
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1 -  Ciascuno ha delle attitudini e delle deficienze. Qualcuno in un ufficio è completato da un altro che gli sta al fianco.  Qualche volta chi gli succede nel posto fa quello che non ha potuto far lui.  Dobbiamo fare in modo, nella nostra vita, che le deficienze siano quanto mai poche.  Anche in questo campo la forza della volontà fa prodigi.  Impegno in ciascuno dei nostri doveri e, dove ci sembra di non arrivare, ricorrere all'aiuto di Dio che non manca.  Un santo vescovo (Becegato) con la sua pietà ha lasciato nella sua Diocesi un'orma profonda.  Parecchie anime da lui dirette con gli esempi e con la parola divennero tutte del Signore.  Ottenne meno per quello che riguarda l'azione cattolica.  In questo campo, pure necessario, lasciò un'impronta notevole il suo successore.  Facciamo tutta la parte nostra bene trafficando i talenti che il Signore ci ha dati.  Tutto però sia avvivato dall'amor di Dio.  Senza di questo la nostra azione è quasi nulla, anzi spesso deleteria.

2 -  E' bene stabilire un giorno della settimana per la confessione.  Si ricorda così il giorno in cui ci siamo confessati e si può fare l'apparecchio con posatezza come conviene a un tanto sacramento.  In quanto poi ai noviziati e studentati il confessore, scelto dai superiori, vi deve andare una volta per settimana, e tutti, dopo una debita preparazione, si devono confessare.  Dove poi non c'è un sacerdote, a cui possano ricorrere in caso di bisogno prima della comunione, sarà bene che il confessore ordinario vi vada due volte per settimana.  Un confessore dotto e zelante può fare un bene immenso ai giovani avviati allo stato religioso e al sacerdozio.  Con facilità può anche aver luogo durante la confessione quella che si chiama la direzione spirituale che lascia un’impronta salutare per tutta la vita.  Dove c’è disordine in quanto alla confessione e uno va di qua l’altro di là a deporre il fardello dei propri difetti, non c'è vero profitto e i superiori, che devono provvedere a tutto, si caricano di una grave responsabilità.

3 -  Come s. Teresa, anche i nostri santi fondatori avevano una stima grandissima per la santa liturgia. Ricordo che i primi padri, discepoli dei fondatori, davano un'importanza grandissima alle minime cerimonie del sacro culto e se in qualche cosa si mancava, entravano subito in argomento e dilucidavano la cosa.  Anche in seguito, come per il passato, deve stare a cuore ai padri e specialmente ai superiori l'osservanza esatta delle cerimonie.  Beato chi ama il decoro della casa di Dio e specialmente della s. Messa e delle funzioni.
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l - Se guardo alla mia vita, quanti difetti. Come correggermi?  Grande confidenza in Dio che può aiutarmi, e buona volontà. Prendo di mira un difetto particolare nei miei esami e nelle mie confessioni.  Non bado alle settimane ai mesi , ma all’istante che passa e di cui devo rispondere.

2 - In cima ad ogni mio pensiero Dio solo che mi ha creato, redento, santificato.  Dio che mi ama d'un amore specialissimo, come se fossi io solo, e non altri. sulla terra.  Iddio benedetto si abbassa ad ogni istante su di me, se pure non gli sfuggo dinanzi con la mia superbia, col mio egoismo.  Si abbassa su di me con la sua immensa potenza e bontà. Di che posso temere?  Come non amarlo?

3 - Come potrei sopportare un difetto avvertito in me stesso? Iddio è la perfezione per essenza.  Col suo sguardo purissimo mi scruta nel profondo dell’anima, incutendomi un salutare spavento. Dove nascondermi? O mio unico amore!  Di due cose, che mi si presentano, voglio scegliere la più perfetta per fare cosa grata a te, o mio amore infinito.  In quei momenti della scelta illuminami , o Signore , e dammi forza.

4 - Se mi toccasse patire?.. La mia immolazione sia completa. So che il patire è il segno migliore dell'amore.  Come sopra di te, Gesù, vengano su di me tutti i patimenti con la stessa intensità. con la stessa violenza.  Non confido nelle mie forze che sono debolissime ma sul tuo aiuto. Voglio che la mia confidenza nella tua bontà superi migliaia di volte quella del bambino verso la madre, nella quale sa per esperienza di trovare amorevole, efficace protezione. (Fine : darmi a Dio).

5 - Con s. Francesco di Sales e con s. Gabriele dell'Addolorata protesto, o Signore. che se nel mio cuore ci fosse una sola fibra che non fosse per te vorrei che mi fosse strappata.  Tutto il mio essere per te, niente per le creature.  Il mio prossimo, che devo amare a costo di sacrifici, voglio amarlo unicamente per amor tuo, o bontà infinita.

6 - Voglio imitare la rettitudine di Maria quand'era giovane fiore bellissimo, ricco di tutti i profumi, quando seguiva Gesù e pativa con Gesù, e quando era in età avanzata, sempre la donna forte che non piega davanti ad alcun dolore e sacrificio.  Ogni passo della tua vita, o Maria, era un atto di amore perfettissimo e un cumulo di grazia, aggiunto alle precedenti. O piena di grazia intercedi per me che cammini dietro i tuoi santissimi esempi.
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1 -  O Signore, davanti a circostanze difficili che ci capitano talvolta improvvise, davanti a certi atti anormali del mio prossimo, non voglio perdere la pazienza.  La carità è paziente.  Solo nella pazienza avremo il dominio delle nostre anime.  Comportiamoci con gli altri come vorremmo che gli altri si comportassero verso di noi nelle nostre debolezze.  La carità sopra tutto, anche nei momenti più critici. O Signore, il vostro aiuto!

2 - Massima prudenza nelle domande e risposte in confessione specialmente in materie delicate.  E questo si deve fare non solo riguardo al penitente, ma anche riguardo alle persone alle quali le nostre parole potrebbero essere riportate.  Prima di intraprendere la confessione di una o più persone raccomandiamoci allo Spirito Santo che ci illumini.

3 -  Nelle ricreazioni dei ragazzi il chierico o il padre che vigila deve tenere d'occhio tutti e non limitarsi. a quei due o tre che gli stanno accanto.  Non si faccia riguardo di fare osservazioni, ove vi sia bisogno, anche a quelli che non sono della sua classe.  Non permetta parole sconvenienti e che l'uno metta le mani addosso a un altro.  Se uno dei padri si assenta dalla ricreazione, faccia presto a ritornare.  Nella ricreazione si riconosce facilmente il carattere degli alunni, ciò che è assai importante in fatto di educazione.

4 - Per i giovanetti in chiesa non basta chi dirige l'oratorio, occorrono anche i singoli maestri presso le loro classi.  All'oratorio tutti, senza eccezioni, devono essere presenti.  Si provveda prima per la colazione e a preparare l'occorrente per la scuola. Se mancasse qualcuno perché deve attendere alle confessioni, in quel posto si deve collocare un altro.  Chi assiste i ragazzi non dica l'officio, ma preghi con loro, faccia cenno a qualcuno che sta scomposto, ecciti un altro alla preghiera o a leggere sul libretto di devozione.  Presti a uno il rosario, a un altro faccia recitare la coroncina all'Immacolata o una preghiera al Cuore di Gesù.  Preghi in comune coi ragazzi, canti coi ragazzi.  In una parola siamo i loro angeli custodi visibili.  Guai a colui che sta lì indifferente, anche se qualche fanciullo non dice mai una parola di preghiera o se la passa scomposto e disturbando.

5 - Grande come il mare è il tuo dolore, o Maria. I dolori del figlio fanno strazio indicibile su quel tuo cuore di madre amorosissima.  In confronto al tuo dolore è poca cosa ciò che di straziante patì Abramo, disponendosi al sacrificio di Isacco unica speranza.  O regina dei martiri, prega per noi!.
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1 -  La frequenza lodevole all'oratorio festivo dipende non tanto dal prefetto delle scuole quanto dal maestro che tiene nota delle mancanze e sa applicare opportunamente certe sue sanzioni, diffidando delle giustificazioni. Se poi uno manca con frequenza, può essere allontanato, d'accordo col prefetto, per qualche giorno dalla scuola.  Per noi Padri Cavanis l'oratorio festivo è parte notevole del nostro metodo educativo.

2  -  Non solo il maestro titolare spiega in scuola la massima, ma anche i maestri secondari colgono l’occasione di dire una buona parola talora efficacissima. Mi ricordo di un professore secolare che, insegnando matematica, trovava modo di dare qualche insegnamento morale.  E noi religiosi?  Che non si dica che nei nostri insegnamenti siamo semplicemente professori più o meno competenti, e non educatori. Sarebbe il fallimento completo della nostra vita di religiosi.

3 - Se qualche padre o chierico non tiene disciplina nella scuola, cosa importantissima, perché ci sia il profitto e possa aver luogo l'educazione del cuore,. deve esser aiutato dal prefetto della scuola.  Qualche volta, parlo per esperienza, quattro parole ferme e assennate bastano a ottenere lo scopo.  Gli alunni sentono subito se il superiore parla così tanto per parlare o se vuole senz'altro essere obbedito.  Se nelle scuole di una casa religiosa vi è la disciplina tutto va bene, se manca questa per difetto di direzione, le scuole decadono a vista d'occhio e la stima da parte delle famiglie viene meno.

4 - Sul Golgota fu compiuto in modo cruento il sacrificio del Cristo, venuto sulla terra dal seno del Padre per redimere il genere umano e darci l'attestato supremo d'amore.  Ma il sacrificio della croce si rinnova a ogni istante in modo incruento su migliaia d'altari per mezzo di sacerdoti.  Oh la dignità sublime di noi sacerdoti, oh il cumulo di grazie che scende come pioggia sulla terra.  La santa Messa, ecco la salute d’innumerevoli peccatori, la perseveranza di tanti giusti, il refrigerio o la fine dei patimenti per tante anime del Purgatorio.  Degnazione infinita di Dio!  Anch'io sono sacerdote dell'Eterno, anch'io compio, come ministro, il sacrificio incruento della croce.  Quanta santità per celebrare meno indegnamente, quanta devozione nell'assistervi!
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1 -  Cosa vuol dire essere sinceri con Dio?  Vuol dire essere veramente umili tenendoci, per quello che siamo, davanti al suoi occhi santissimi, essere sempre impegnati in ogni nostro anche piccolo dovere, essere infine zelanti della sua gloria, amandolo e facendolo amare.  Chi è sincero con Dio cammina a gran passi per la via della perfezione e si fa santo.

2 - Mi fa spavento il pensiero di poter esser vittima di un segreto orgoglio.  Illumina, o Signore, i nascondigli del mio cuore perché possa riconoscermi e riformare ciò che vi è  da riformare.  E' orribile cadere nelle mani di un Dio vivente che mi domanda conto.  Dammi, o Dio, la vera umiltà.  Con questa non ho nulla a temere.

3 - Gesù viveva poveramente nella  casa di Nazaret insieme con Maria e Giuseppe.  Anche qui come in tutta la vita era suo cibo fare la volontà di Dio obbedendo anche in ogni minima cosa.  Imitando Gesù noi pure non abbiamo volontà nostra ma facciamo unicamente quella di Dio e dei nostri superiori senza attacchi al proprio io.  Poveri dei desideri delle cose di quaggiù, siamo ricchi di amor di Dio e di abnegazione.

4 -  Il fondamento della speranza cristiana si trova nelle promesse di Dio e nei meriti infiniti di Gesù Redentore.  E' un'alba, un'aurora.  Sparge di fiori la via talora difficile che conduce al cielo.  Sono caduto in peccato?  Ecco la possibilità del perdono. Mi trovo debole?  Ecco che Dio si abbassa su di me col soccorso opportuno.  Vedo in Dio un padre amoroso che mi conforta e mi addita il cielo.  Come è buono il Signore verso le sue creature!  Voglio che la mia fiducia sia grande e mi accresca a mille doppi l'amore..

5 -  Il primo albero là nel paradiso terrestre ci fu di rovina, il secondo albero, quello della croce, ci fu di salute.  Su quest'albero è morto Cristo Gesù che, obbediente sino alla morte, ha aperto un fonte tale di grazia che si riversa sopra tutta l'umanità.  Ti saluto, o croce, unica speranza.  Da supplizio d'infamia sei divenuta oggetto di profonda adorazione per i re e gli imperatori e per una grande moltitudine di fedeli.  Non solo il venerdì santo voglio baciarti con affetto, ma in tutti i giorni dell'anno.  Sul letto delle mie agonie l'ultimo bacio affettuoso commosso sia per te.

6 -  Nelle quattro tempora preghiamo con insistenza perché Iddio conceda santi sacerdoti alla sua Chiesa e benedica le varie stagioni dell'anno specialmente quelle della semina e del raccolto. O Signore, l'abbondanza d'ogni benedizione sopra la terra e i sacerdoti!
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1 -  Non aspettiamo che la barca faccia acqua prima di ricorrere ai ripari. Quando al tribunale di penitenza ci si presenta qualche anima di buone speranze, coltiviamola con la massima cura.  Chi sa a qual grado di perfezione può giungere e con quale ardore amerà il Signore! Sappiamo che dà più gloria a Dio un’anima santa che cento altre che lo servono mediocremente.  Così facciamo nelle scuo​le. Quelli che fossero cattivi, riduciamoli con tutte le industrie sul retto sentiero; quelli che fossero buoni, facciamoli progredire. Se in ciò  che dico fossimo trascurati, quale rendiconto davanti a un giudice a cui nulla sfugge.

2 -  Specialmente nei collegi non si devono mettere i padri e i chierici, se vi sono, e i fratelli nell'impossibilità di assistere alle pratiche comuni.  Se mai non si provvede a questo per viste d'interesse pensiamo col p. Chiereghin che vi saranno denari e noi non vi saremo.  Dio non manca mai con la sua provvidenza, quando si fa in modo che vi sia la perfetta osservanza.  Vadano i denari, ma si provveda al bene spirituale dei religiosi.  "Quel padre o fratello fa la meditazione da sé".  Un saggio superiore non si fida troppo delle pratiche in comune fatte da sé magari per settimane.  Essere in religione per vivere trascurati come i secolari non vale la pena. In alto il cuore.  Ci pensi bene a questo chi ha la responsabilità.

3 -  Essendo i nostri collegi luoghi di educazione, dobbiamo abituare i ragazzi ad essere parchi nei divertimenti.  Sopra una cosa dobbiamo massimamente insistere, sull'adempimento costante del proprio dovere, eseguendolo bene sotto lo sguardo di Dio.  Doveri da  compiere ne avremo sempre. Ma quello che preme è di compierli pienamente.  Chi vuol educare badi a tutto.

4 -  Chi vuol educare badi che i ragazzi per accontentare la gola e la brama eccessiva di divertimenti non gettino via il denaro messo a loro disposizione.  Se risparmiano qualche cosa, possono dare a chi è povero e concorrere a qualche opera buona.  Se non si abituano al bene sotto la nostra direzione quando impareranno ? Non  educa  ma distrugge chi, amando il quieto vivere, lascia che le cose vadano alla meno peggio.

5  -  La grazia tua, o Signore. mi previene ad ogni istante e mi accompagna e di continuo mi rende atto ad opere buone.  Quanto  grato devo essere alla tua bontà infinita.  E' la pasta che è perversa anche in ogni minima parte del lievito.  Se non mi faccio santo è tutta mia colpa.
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1  -   Se Iddio non mi avesse prevenuto con le sue grazie, avrei fatto strazio di tutti i comandamenti della legge di Dio e dei precetti della Chiesa.  Quante grazie specialmente dopo il mio ingresso nella Congregazione che mi accoglie.  In essa trovai gli esempi di sante persone, e buone parole.  Una delle consolazioni di un'anima in gloria sarà quella di vedere in Dio l'economia della provvidenza riguardo alle anime nostre.  Ci sarà da ringraziare per tutti i secoli.

2  -   L'ottocento è il secolo del darvinismo, il secolo dell'incredulità imperante.  Il crocifisso levato dagli ospedali, dalle scuole.  La religione oggetto di disprezzo.  Ma ecco che il Signore interviene con le apparizioni di Lourdes, coi miracoli di Lourdes.  "Io sono l'Immacolata Concezione" dice la Madonna a Bernardetta. Ed ecco comprovata la caduta del primo uomo. Molti miracoli avvengono davanti a Gesù eucaristia.  Ecco comprovata l'incarnazione del Verbo.  Il Signore non dorme ma veglia sulla santa Chiesa e, intervenendo con la sua sapienza e potenza infinita, conforta i suoi eletti.  In si triste secolo Contardo Ferrini si fece santo.

3 -  Con la prima guerra mondiale l'orgoglio di cui era ubriaco l'ottocento è colpito in pieno, e si sente dalla maggior parte degli uomini il bisogno di Dio.  Nel nuovo secolo il risveglio religioso è notevole.  Com’era da prevedersi il mondo si trovò diviso in due campi.  In un campo gli adoratori del vero Dio creatore dell'universo, nell'altro campo i nemici di Dio.  Il cozzo fra le due forze sarà tremendo.  Di chi la vittoria?  Non abbiamo paura.  Come al tempo dei musulmani Iddio è con noi.  Le forze avverse non prevarranno.  I piccoli uomini che nell'ottocento combatterono la religione sono scomparsi insieme ai loro partiti.

4  -  La nostra Congregazione si rafforza di nuove case religiose.  Crescono i probandati e, crescendo i probandati, crescono le vocazioni. Ma dilatandosi, la Congregazione si manterrà lo spirito che l'anima?  Non dobbiamo sperare nelle nostre industrie che valgono poco ma nell'aiuto dall'alto e nelle preghiere dei padri che si trovano nella gloria.  Noi da parte nostra corrispondiamo alle grazie abbondanti che ad ogni momento personalmente ci sono elargite. O Signore, mandaci, te ne preghiamo, santi superiori da cui dipende l’andamento del nostro caro Istituto.

5 - Quando predichiamo, o esortiamo, o confessiamo ... facciamo che le nostre parole passino per il Cuore sacratissimo di Gesù. 
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l  -  Nel nostro Istituto siamo guardinghi nel dare pellicole non interamente morali.  Come possiamo parlare ai  ragazzi di modestia, eccitarli a star lontani dai pericoli ... se poi autorizziamo proprio il contrario col dare certe pellicole?  Usiamo poi una certa parsimonia anche nel dare pellicole non nocive.  Che ai nostri ragazzi non si appigli la mania del cinema proprio nei nostri collegi.  L'uso diventa una seconda natura.  Non si potrebbe alternare, sempre con misura,  il cinema con altri divertimenti? Oh, come è cosa difficile l'educare!  E' l'arte delle arti.

2 -  In certi ministeri delicati come quello della confessione non mettersi avanti con insistenza quasi pigliando la mano ai superiori.  Sarebbe cosa pericolosa specialmente se si trattasse della confessione di donne.  Lasciamo che faccia Dio che per ogni sacro ministero tiene preparate delle grazie particolari.  Abbandoniamoci all'obbedienza, e il lavoro non mancherà.  Prima dì udire le confessioni raccomandiamoci al Signore con fede. Attendiamo con zelo a questo sacro ministero senza noia e stanchezza, e il premio sarà grande.  Diamo la preferenza agli uomini che generalmente sono più bisognosi.

3 -  Prima della creazione dell'uomo avvenne un gran combattimento nel cielo.  L'arcangelo s. Michele e gli angeli fedeli contro gli angeli ribelli che furono precipitati negli abissi.  Uno di questi angeli decaduti tentò Eva prima madre del genere umano, che commise con Adamo il primo peccato di disobbedienza.  S. Michele e gli altri angeli aiutano adesso gli uomini a combattere efficacemente le tre concupiscenze e ributtano i demoni che vagano per il mondo tendendo insidie. O angelo mio custode stammi sempre dappresso e soccorrimi a raggiungere il cielo a cui devo mirare in questo tempo di prova.  Passata la prova, come sarà bello ringraziarti a faccia scoperta.

4 -  Ti prego, o Signore, che l'azione della tua misericordia indirizzi questo mio cuore, perché senza di te non posso piacerti. Mi  trovo come un pulcino che vorrebbe volare, ma le alucce quasi prive di penne non lo sostengono.  La tua grazia questa è solo atta a sollevarmi e mi dà la forza d'innalzarmi fino a te, o Dio grande e potente.  Totalmente possederti  e amarti come si ama in cielo: ecco l'unico sospiro di questa mia anima. O mio Dio, mio tutto ! 

5  -  Facciano in modo che ciascuno abbia, oltre a quello che è d'uso, una piccola pratica di devozione, a cui sia costantemente fedele. 
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l  -  Come la terra ha bisogno dei raggi del sole e della pioggia per produrre i suoi frutti così noi della grazia. Hanno bisogno di questo dono divino i peccatori, per riconoscere la loro profonda miseria e ridursi sulla retta via.  Ne hanno bisogno i giusti, per non fermarsi sulla via del bene chè sarebbe pericoloso, ma progredire innanzi con alacrità.  Le stesse anime sante, guai se la Grazia mancasse loro, precipiterebbero come Lucifero. Come sei buono, o Signore, verso di me ! Come la terra arida, ch'io beva di continuo della tua grazia.

2 -  Il mio libro è il crocifisso.  Gesù che pende volontariamente da tre chiodi tutto una piaga e che sta per tre lunghissime ore su quel duro legno. Leggo su quel libro la mansuetudine che spira da tutto l'insieme, l'obbedienza sino alla morte, la pazienza tra gli spasimi, l'uniformità perfetta al divino volere, un'umiltà che si annienta e che apre le porte del cielo. O Gesù crocifisso, sii a me di conforto adesso e negli ultimi momenti della vita.

3 -  Credo fermamente le verità rivelate e che la Chiesa mi propone a credere.  Tu confermi questa mia fede con delle prove infallibili che sono i miracoli e le profezie.  Credo alla tua parola come se vedessi con questi miei occhi.  Tutta la mia intelligenza la pongo, o Dio, ai tuoi piedi con profondo ossequio e così la volontà.  Mi fido di te che sei la verità per essenza. Voglio essere umilissimo, per avere una fede che trasporta i monti

4 -  Tutto passa su questa terra, ma la carità resta.  In cielo
tutto sarà amore.  E quanto più sarà l'amore tanto più il grado di gloria.  Saremo come un ferro arroventato.  E' ferro ma nello stesso tempo è anche fuoco.  Morire d'amore, per aprire gli occhi nell'eternità dove tutto è amore, solo amore.

5 -  Se avessi commesso anche un solo peccato veniale quanto dolore dovrei avere.  Io verme della terra offendere Dio!  Chi è Dio?  L'essere supremo che tutto vede, tutto può, che dice una sola parola e ciò che dice è già fatto.  Oh la sua sapienza infinita, la sua bontà.  Ed io vermicciolo offendere un Dio sì grande. Perdonami, o Signore.  Te ne supplico dagli abissi del mio niente Amarti sempre da qui in avanti.  Consumami d’amore, o mio immenso ed unico bene !

6 - Dopo la confessione si è più forti nel resistere alle tentazioni.  Valerci quindi della confessione come preventivo contro le cadute. 
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1 -  Nella tua amorosa bontà mi hai fatto praticamente conoscere, o mio Dio, un briciolo della tua 

sapienza infinita e della tua potenza e bontà. Fa’ che anche intraveda qualche cosa della tua grandezza che supera ogni immaginazione e della tua essenza divina. O bene infinito, desidero vivamente conoscerti per maggiormente lodarti, glorificarti e profondermi in atti continui di amore. Vorrei aver la mente di s. Agostino che ha scritto sì bene di te e il cuore dei santi.

2 - “Sei il mio aiuto, il mio liberatore : Dio mio non tardare”. E’ un versetto del salmo 39. O come sono belli i salmi! Sono il conforto dei sacerdoti, formano la preghiera della Chiesa. Dio è nostro aiuto nei pericoli. Quello che ci libera dal male. Non tardi a venire in nostro aiuto e a portare la serenità nei nostri cuori. Questa preghiera la facciamo per noi sacerdoti e anche per i peccatori che sono tanti sulla terra e per tutti coloro che sono tentati. Risplenda la serenità sul mare tempestoso del mondo e si faccia la calma.

3 -  La campana che all’alba suona l’angelus c’invita a salutare la stella del mattino e a balzare dal letto per ricominciare una nuova giornata di meriti. Sul mezzogiorno ecco di nuovo il saluto a Maria. C’invita a vincere ogni stanchezza e superare - se mai ci assaltasse - il demonio meridiano. Sull’imbrunire, quando incomincia a incombere sulla terra la tacita notte, ecco di nuovo il mistico suono della campana che c’invita alla preghiera. O Maria, o tutta bella, non permettere che la tenebra del peccato penetri nell’anima nostra. Mala nostra pelle. Scaccia da noi il male.

4 - Un’ora dopo l’angelus della sera ecco di nuovo la campana che manda i suoi rintocchi invitando a pregare per i morti. Nelle famiglie cristiane praticanti si prega per i cari defunti della famiglia e per altri defunti che forse da anni si trovano nel purgatorio, soffrendo la pena del danno cioè la lontananza da Dio, e quella d’un fuoco che s. Agostino chiama sapiente. O come sono contente quelle anime nel sentirsi ricordate! Sentono in quei momenti, come si crede, un refrigerio alle loro pene e per qualcuna di quelle anime giunge, si può immaginare con qual contento, la fine dei patimenti ed entra nella gloria. Oh come è cara al Signore la carità verso i fratelli viatori che gemono nel peccato, e verso quelli che sentono bisogno d’aiuto per perseverare nel bene, e verso le anime purganti ! Iddio è carità.
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1 -  La forza atomica. Ecco la grande scoperta dei nostri giorni. O Dio, come sei grande nelle cose grandi e come lo sei nelle cose piccole. E’ una forza che se bene usata apporterà un bene immenso. Può apportare anche del male usata malamente. Ma di che cosa l’uomo non abusa ? Con tutte le nostre forze amiamo, adoriamo, ringraziamo il Signore che ci benefica e sforziamoci di vivere com’è nostro dovere secondo la legge naturale scritta nei nostri cuori e confermata dal decalogo. 

2 - “Sono pellegrino sulla terra se non rimiro la tua faccia, o Signore, tutto è desolazione” . Perché sono qui ? Dove andare ?  Perché in me questo cuore che non si appaga di nulla ? Perché questa sete di bontà e di giustizia ? Se vedo la tua faccia, o Signore, mi sento felice e ogni enigma scompare. Non voler nascondere a me la tua santa volontà . Essa è lucerna ai miei piedi. 

3 - Non ho nessun merito, o Signore, di quei pensieri che misi in carta la’ a Vicopelago, in quella povera stanzetta a pian terreno, e poi a Venezia e qui a Possagno. Dio me li mette in mente e mi aiuta ad esprimerli. Voglio lodarti, o Signore, e fare, se mi è possibile, un po’ di bene.

4 - Il primo uomo e la prima donna, Adamo ed Eva, furono da Dio innalzati ad un ordine soprannaturale per mezzo della grazia. Il secondo Adamo, Gesù Cristo, cominciò a sussistere nel seno di Maria, unito ipostaticamente al Verbo. E’ oggetto di ogni orazione da parte degli angeli e degli uomini ed è ostia di propiziazione tra cielo e terra. Maria, la seconda Eva, per essere madre di Dio si trova innalzata sopra i cherubini e i serafini ed il suo nome è in benedizione, madre di tutti i rigenerati. Oh, felice colpa che ci hai dato un tale e tanto redentore e una madre che ci ama sopra tutte le madri. Sono questi i miracoli della bontà infinita di un Dio. Con tutte le creature ti adoro, o amore non amato, e ti ringrazio.

5 -  Poniamo sotto il tuo presidio, o Maria, noi padri e fratelli e tutti gli allievi ed ex allievi e i peccatori e i giusti di tutto il mondo. Rivolgi a noi quei tuoi occhi misericordiosi, mostraci Gesù, frutto del tuo seno purissimo. O clemente, o pietosa, o dolce Vergine Maria, intercedi per ciascuno di noi adesso e nell’ora della nostra morte.
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1 - Il mondo è a me crocifisso e io al mondo. Non voglio saperne delle massime ipocrite del mondo, delle attrattive del mondo, delle ricchezze del mondo. Mi glorio solo della croce, degli annientamenti del Cristo, dei patimenti, delle ingiurie, delle ignominie. Pati et contemni pro te. Patire ed essere disprezzato per te. E’ questo il mio desiderio. 

2 - Io ti ristorerò, dice Gesù, solo che pigli sopra di te il mio giogo che è soave, e impari da me ad essere mite e umile di cuore. O le belle parole che mi vai ripetendo, o mio Dio, affinché stia allegro, anche se mi toccasse di portare qualche croce. Il possederti e l’aspettare l’unione completa nell’altra vita, questo mi consola immensamente. 

3 - Non ai prudenti secondo la carne ma ai piccoli tu manifesti, Gesù, i segreti del tuo cuore. Come anch’io voglio essere piccolo piccolo, per godere delle tue confidenze ! I tuoi abbassamenti mi invitano ad abbassarmi sotto i piedi di tutti e a ripetermi per quello che sono, un povero peccatore, bisognoso di tutto. 

4 - Come una madre accarezza il suo bambino, così io vi consolerò. E in altro luogo. Una madre può dimenticarsi del suo bambino, non così io. Forse non lo rileviamo con tutta l’importanza che la cosa ha. L’amore di Dio verso di noi non ha misura. Perché non riamarlo con tutte le nostre forze ? Perché non l’abbiamo sempre presente e non ci sacrifichiamo per lui ? Facciamoci santi per dargli la maggior gloria possibile e crescere a mille doppi in amore. 

5 - Dio ci ama da tutta l’eternità e ci attrae a sé usandoci misericordia. Guai a chi abusa del suo amore ! Il peccatore che vive nemico di Dio, che è schiavo dei beni terreni, che orgoglioso divinizza se stesso, che assomiglia ai bruti per il vizio impuro, se cade impenitente nelle mani d’un Dio vivente disprezzato a quali tormenti non è sottoposto ? Invocherà i monti a cadere sopra di lui, la terra ad aprirsi, ma tutto sarà inutile. Il tempo della misericordia e della tenerezza più che materna è passato, resta quello della giustizia. Profittiamo del tempo messo a nostra disposizione e amiamo veramente il Dio che ci ama.

6 - Accogli, o Dio, tutta la mia libertà. Accogli la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà. Ciò che io ho o posseggo tu me l’hai dato e ogni cosa ti restituisco e affido totalmente alla direzione della tua santa volontà. Il solo amore di te e la tua grazia donami, o Signore, e sono ricco abbastanza né desidero alcuna altra cosa. 
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1 - “Quanto sono dolci al mio palato i tuoi comandamenti, o Signore, sono più dolci del miele alla mia bocca”. Invece le massime del mondo sono piene di amarezza. Sciocche irragionevoli apportano necessariamente frutti di peccato. E se il peccato rende infelici le nazioni, a maggior ragione rende infelice l’individuo che lo commette. L’uomo che pecca è fuori dell’ordine. E’ come una nota stonata nell’armonia dell’universo. Le tenebre si addensano nell’intelletto e la volontà diventa schiava del reprobo senso e dell’ingiustizia. Come è bella quella famiglia dove la legge di Dio sta in cima ad ogni pensiero. E’ tutto un sorriso che conforta ed allieta.

2 - Chi guarda il libro morale per vedere fin dove si può giungere senza commettere peccato mortale, è prossimo alla caduta. Se non è oggi è domani. Se vi è un punto debole nella nostra volontà, il demonio impuro vi penetra. Diceva quel predicatore : E’ più facile mantenersi puri perfettamente che fino a un certo punto. Con le mezze misure non si fa proprio nulla. Quando capita la tentazione conviene subito pregare e poi agire senza che la passione ci acciechi.

3 - Come dobbiamo comportarci di fronte a una fantasia cattiva ? Facciamo tranquillamente attenzione a qualche giaculatoria recitata col cuore e poi divergiamo ad altro pensiero. Uno che si agita in quei momenti peggiora la sua condizione e la fantasia persiste con più violenza. Guardarsi poi dallo sbaglio grave e talvolta rovinoso di confondere la tentazione con la caduta. Fin che la volontà in qualche modo resiste non c’è peccato almeno mortale. Contro la volontà non si pecca.

4 - “Come l’adolescenza conserverà pura la sua vita ? Con l’osservare, o Dio, i tuoi comandamenti”. A quanti pericoli non va soggetto il giovane nell’età che si dice pericolosa ? Eppure tutti li vince, è parola dello Spirito Santo, se si sforza di osservare i comandamenti di Dio e i precetti della Chiesa. Deve dar loro massima importanza e farne suo cibo, come faceva Gesù della volontà dell’eterno Padre. Le difficoltà ? Quando il Signore aiuta, non vi sono difficoltà. Iddio può tutto ciò che vuole. Ha a sua disposizione nuovi trovati, nuove leggi. Ti ringrazio, o Signore, di tanti benefici che, pregato, metti a nostra disposizione.

5 - Dobbiamo vedere il lato buono in ciascuna persona, e amarla. Chi ama è naturalmente riamato, e allora sarà possibile farle un po’ di bene.
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1 - Deus charitas est : Iddio è carità. Ecco una bella definizione di Dio, nostro Signore. Con questa si spiegano in certo modo tutti i misteri, la creazione, la redenzione, la santificazione e le grazie particolari che inondano la terra cotidianamente. Se noi profittiamo di Dio carità, dice san Giovanni, che noi rimaniamo in Dio e Dio rimane in noi. Oh vita d’unione ! Noi, misere creature, viviamo in Dio che, infinito in ogni perfezione, riempie di sé tutte le cose e le santifica e in certo modo le divinizza in Cristo Gesù uomo e Dio. E’ un poema di amore qui in terra che avrà il suo epilogo in cielo. Oh, santo santo santo è il Dio degli eserciti. Piena è la terra della tua gloria. Osanna a Dio nell’alto dei cieli, dove ti loderemo, glorificati, per tutti i secoli.

2 - “ Portate i pesi gli uni degli altri e adempirete la legge di Cristo”. Il primo precetto è amar Dio sopra ogni cosa. Il secondo precetto, che è quello di Cristo, è amare il prossimo come noi stessi per amor di Dio. Chi osserva bene questo secondo precetto, osserva anche il primo e gli altri comandamenti. Portava i pesi delle altre suore e dei malati che assisteva la serva di Dio Bertilla Boscardin. Alla sua morte i funerali si mutarono, là a Treviso, in un vero trionfo, e fu introdotta la causa di beatificazione. L’annientamento di noi stessi davanti a Dio porta con sé necessariamente l’amore del prossimo sino all’eroismo. 

3 - “Siamo stati comprati a un prezzo veramente grande. Glorifichiamo e portiamo Dio nel nostro corpo”. Ciò vuol dire che sempre dobbiamo essere templi della santissima Trinità. E saremo tali se non ammettiamo in noi il peccato. Mille morti ma non mai calpestiamo il sangue prezioso di Cristo, offendendo chi ci ha creati e redenti. Facciamoci anzi paladini della divina causa, e preghiamo. Preghiamo per chi bestemmia, per chi profana la festa, per chi vien meno ai doveri più sacri. O Signore, voglio fare penitenza per i peccatori, farmi vittima per i peccatori, specialmente se fossero consacrati a Dio. Perdona, o Signore, perdona al tuo popolo. 

4 - O Dio per il quale ogni cuore è spalancato e ogni volontà si palesa nelle sue pieghe più riposte, e per il quale non c’è segreto di sorta, purifica anzi abbrucia per mezzo dell’infusione dello Spirito Santo i pensieri e gli affetti del mio cuore, affinchè possa meritare di amarti perfettamente  e degnamente lodarti  (Oremus).
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1 - “Rendete grazie a Dio perché è buono, perché in eterno la sua misericordia”. Una delle maniere di ottenere nuove grazie da Dio sopra di noi è quella di ringraziarlo. E’ tutta una catena fino all’ultima grazia, che corona tutte le altre, la perseveranza finale. Noi stessi siamo sensibilissimi agli atti di gratitudine di coloro che abbiamo beneficato. Lo stesso è del Signore a nostro riguardo. Mi suona sempre all’orecchio quel lamento di Gesù a proposito dei dieci lebbrosi guariti : “E i nove dove sono ? Non si è visto a rendere grazie altro che questo straniero”.

2 -  Onnipotente eterno Dio, ecco che mi accosto al sacramento dell’unigenito tuo Figlio, signor nostro Gesù Cristo ; mi accosto come un infermo al medico della vita, un immondo al fonte della misericordia, un cieco al lume dell’eterna chiarezza, un povero e misero al signore del cielo e della terra. Prego adunque l’abbondanza della tua generosità, affinché si degni di curare le mie infermità, di lavare le mie sozzure, d’illuminare la mia cecità, di arricchire la mia povertà e di rivestire la mia nudità (S. Tommaso).

3 - Trapassa, o dolcissimo Signore Gesù, le midolla e le viscere dell’anima mia con la soavissima e salutarissima ferita del tuo amore, con la vera, serena, apostolica, santissima carità, affinché languisca l’anima mia e si liquefaccia sempre per il solo amore e desiderio di te e ti brami e venga meno nei tuoi templi e desideri di essere disciolta da questi lacci ed essere con te. Concedi a quest’anima mia di sempre bramare te, o pane degli angeli, ristoro delle anime nostre, pane nostro cotidiano, soprassostanziale che ha in sè ogni dolcezza e ogni diletto di soavità (S. Bonav.).

4 - O Maria, vergine e madre, ecco che ho ricevuto nel mio cuore il tuo diletto figlio che hai concepito nell’immacolato tuo seno e dato alla luce e nutrito e stretto soavissimamente tra le braccia. Ecco che questo figliolo, del cui aspetto ti dilettavi e ti sentivi ripiena d’ogni letizia, umilmente e amorosamente te lo ripresento e offro, affinché lo stringa fra le tue sante braccia e lo ami col tuo cuore e lo offra alla santissima Trinità in segno di suprema adorazione.

5 - Beato l’uomo che teme e confida nel Signore. E’ come l’albero piantato sopra i rivi dell’acqua e produce a suo tempo i frutti e le sue foglie non perdono vigore. Qualunque cosa egli faccia riesce a bene. Tutte le benedizioni sono sopra di lui. Finita la sua vita passa nell’altra più vera e s’inebria di una beatitudine che supera ogni senso. Lassù nel cielo non cesserò di cantare la tua infinita misericordia, o Signore Dio, per tutti i secoli.
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1 - Dobbiamo tenerci inferiori agli altri. Noi ci conosciamo intimamente in tutte le nostre manchevolezze e miserie. E gli altri ? Dio solo conosce perfettamente il loro interno  e la colpevolezza dei difetti che appariscono all’esterno. Dio poi, a cui tutto è presente, calcola ciascuno nel suo insieme. Chi in fin di vita si presenterà al Signore più ricco di meriti ? Riguardiamoci come inferiori a tutti e abbiamo la massima riverenza per tutte le grazie che piovono sopra ciascun individuo che ci sta dinanzi. Se poi qualcuno apparisse ostinato nel male raccomandiamolo al Signore che è potente a scuoterlo. Non si sa quindi a qual grado di santità possa giungere, rimesso per divina misericordia sulla buona via. O Dio, fammi veramente umile e allora l’ultimo cantuccio sarà abitualmente per me.

2 - Iddio è giustissimo verso ciascuno di noi. E noi siamo giusti verso Dio, verso noi  e verso il prossimo ? Poveri noi, se ci presentiamo al tribunale di Dio senza partite in ordine. Ci domanderà conto sino all’ultimo quadrante. Rendi conto di quello che devi al prossimo e non hai soddisfatto e di quello che devi a te stesso. Quale terrore prostrerà l’anima a queste parole. Apriti, o terra, sotto i miei piedi : Cadete o monti e seppellitemi, chè potevo fare del bene e non l’ho fatto. Questo giudizio avverrà in un batter d’occhio, appena morti. Traffichiamo bene i nostri talenti finchè in tempo.

3 - Gesù re dei dolori. E’ tutto un piaga, coperto da uno straccio di porpora.- Ha in mano una canna. Sul capo ha una corona di spine che gli penetrano profondamente. E’ sputacchiato, deriso. E’ l’uomo visto da Isaia. Ma ecco Gesù glorificato, re dei secoli,  signore dei signori. A lui vanno tutte le genti e pendono dal suo labbro. In lui la sapienza, la potenza., la gloria. Sono in lui glorificate tutte le creature. E al termine dei secoli ecco il trionfo del bene sul male. Ecco Gesù adorato ed esaltato come re da milioni di eletti : giudice terribile delle potenze avverse.

4 - “Beato colui che eleggi e assumi come tuo : egli abita dentro il tuo tempio”. Allo stato religioso e sacerdotale ci ha chiamati Dio nella sua infinita misericordia. Perché ha chiamato noi a preferenza di altri innumerevoli ? E’ un mistero di predilezione che potremo capire soltanto in paradiso. Quanta corrispondenza occorre da parte nostra. Se venissimo meno all’obbligo di santificarci potrebbe dirci il Signore : Rendimi conto della grazia grande che ti ho dato. Dio mio, col tuo aiuto voglio farmi santo, gran santo.
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1 - Corre pericolo di decadimento quella congregazione in cui certi congregati hanno la mania di mutare quello che si è usato di fare fino allora e di portare mutamenti, se fosse possibile, perfino nelle regole. In simili dolorose circostanze occorre mano forte nel superiore generale e nel suo definitorio. Se riesce il demonio a togliere dalla Comunità quello che concorre a formare il buono spirito,  la è finita. Duro giudizio peserà sopra coloro che per una ragione o l’altra mirano a rendere rilassata la vita religiosa e a mutare quella fisionomia che con l’aiuto di Dio le è stato impressa dai Fondatori. A buttar giù si fa presto, ma non così a riedificare. 

2 - “Chi non desidera di piacere agli uomini e non teme di dispiacere loro, gode di molta pace”. Chi è retto nell’operare non bada a riguardi umani, ma mira solo con semplicità al suo scopo che è quello di piacere a Dio. Solo quando qualcosa può essere ragionevolmente male interpretata dai ben pensanti, sa stare all’erta e usare di quella prudenza che è virtù precipua delle anime veramente buone. La pace, che era l’augurio che Gesù faceva alle anime che amava, si può definire quel complesso nello spirito. E’ come l’acqua limpida d’una fonte che se non agita alito di vento  la serenità del cielo ci si specchia. Un’anima in pace pregusta le gioie del paradiso.

3 - “Perché esiti a prendere sulle spalle la croce per la quale si arriva al regno ?” Queste belle parole dell’Imitazione ci eccitano a patire per Cristo. Uno dei segni del nostro amore per la persona amata è il patimento. E quanto maggiore è il pentimento, tanto maggiore è l’amore. Così che l’esser disposti a dare la vita è il massimo segno d’amore. O Dio dell’anima mia eccomi pronto a dare la vita per te anche fra mille tormenti. Voglio venire in cielo ad amarti d’un amore quanto mai grande. Qui brucia, qui taglia, qui non risparmiarmi affinché venga nel regno vicino a te.

4 - Imitate le anime del Purgatorio nell’uniformità perfetta al divino volere. Si trovano fra indicibili tormenti eppure quanta serenità nel soffrire ! Il Signore vuole così : sia fatta in tutto la sua santissima volontà. Noi invece quanto siamo difettosi in quello che dobbiamo sopportare. I nostri doveri li facciamo, ma con poca rettitudine. E se possiamo scaricarci di qualche croce lo facciamo molto volentieri. Nei momenti di fervore diciamo a Dio :” Patire ed essere disprezzati”. Se poi Dio ci esaudisce, quali imperfezioni ! O anime del Purgatorio, fate che vi imiti in tutti i momenti della mia vita.
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1 - Dobbiamo esercitare la carità tutti momenti della nostra vita, pregando per i peccatori che, dannati una volta, sono dannati per sempre; per la santa perseveranza di quelli che sono in grazia e perché i santi si santifichino sempre più. Quanta carità poi verso le persone di ogni qualità che avviciniamo, spesso piene di difetti. Miriamo al nostro modello Gesù. Tutta la vita tra persone rozze ineducate. La santità infinita tratta coi peccatori per convertirli. Dai peccatori si lascia perseguitare, condannare alla morte, flagellare, crocifiggere. E tutto questo per salvare nella sua immensa carità il genere umano redimendolo. Ah, ch’io vi imiti, Gesù benedetto, pregando, patendo.

2 - Siamo grati al Signore che ci ha liberato e ci libera da innumerevoli pericoli di corpo e da quelli ben più terribili dell’anima. Quanti peccati se Dio non ci prevenisse con le sue grazie. E le buone ispirazioni e i buoni pensieri che ci indirizzano per la via del bene ? E’ tutto un cumulo di benefici che è impossibile enumerare. Se volessi ringraziare degnamente, me ne mancherebbe il tempo.  O angeli e santi del cielo ringraziatelo voi che siete più degni. Lo farò anch’io per tutti i secoli in quel regno di beatitudine che supera ogni senso.

3 - Gesù è tutto carità nella sua incarnazione, nella sua nascita su poca paglia, nella sua vita di obbedienza e di lavoro. E’ carità nelle fatiche della vita pubblica. Paziente e mansueto con gli apostoli rozzi e duri d’intelletto. E’ tutto carità coi peccatori e le peccatrici. Che dire della carità della sua passione ? Patisce e ci ammaestra tra gli strazi del suo corpo e le angosce della sua anima. La divinità sostiene l’umanità, perché abbia maggiormente a patire. E la carità dopo la resurrezione ? La carità di Cristo Signore lassù in cielo alla destra del Padre, e qui sulla terra nell’Eucarestia ? Una scintilla anche a me di quell’amore !

4 - Bisogna conservare lo spirito della Congregazione che è lo spirito dei Fondatori. Come si può conservare ? Si conserva con l’osservanza esatta della regole specialmente del silenzio e dall’appartarsi dai secolari e col rispettare le consuetudini che danno la fisionomia a ciascuna congregazione. Se in una casa religiosa viene meno lo spirito buono, comincia a insinuarsi quello mondano che rovina ogni cosa. In questo caso sarebbe grave la responsabilità dei superiori che non fanno osservare le regole che lasciano cadere in disuso le buone costumanze, che danno permessi senza discrezione. Quando la disciplina religiosa è scossa che cosa dobbiamo aspettarci ? E’ duro abbandonare il mondo, per trovarci in una casa pressoché mondana.
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1 - Nella nostra Congregazione si deve avere un’idea esatta della povertà, per non mancarvi. L’economo dipende in tutto dal rettore e così gli altri che maneggiano danari. Le regole ammettono un accordo perfetto tra il rettore e gli altri che hanno qualche incarico. Ogni responsabilità si trova nel rettore. Senza il permesso del rettore non si può ricevere né dare alcuna cosa. Se uno è in viaggio si ricordi della povertà e di ritorno renda conto al rettore di ciò che ha speso. Ognuno stia alla vita comune nel cibo, nel vestito e negli oggetti d’uso. Non ci siano i ricchi e i poveri, ma tutti siano poveri. Gli estranei non procurino roba a questo e a quel religioso. La comunità provvede alle cose necessarie. La povertà deve star a cuore a tutti perché dalla povertà dipende la floridezza della Congregazione. Guai ai superiori che sopportano o favoriscono gli abusi provenienti dalla mancanza di vita comune e dalla povertà. Tutto come in principio al tempo dei Fondatori. 

2 - Se è necessario si spenda di più, ma vestiamo come esige la povertà e la consuetudine dei primi padri. I cappuccini mangiano in speciali vasi di creta, anche se i vasi moderni diversi di forma costano molto di meno.

3 - Per divenire perfetti, cioè per levare da noi i difetti che possono dispiacere, dobbiamo sempre camminare alla presenza di Dio che legge nei pensieri anche più intimi e inoltre avere sempre presente il fine per cui siamo creati. Il fine che ci fa tanta impressione negli Esercizi deve essere come una face luminosa nella nostra mente. Conoscere Dio, amare Dio, servire Dio, unirci con Dio completamente in Paradiso : ecco il nostro fine. Se miriamo al fine della nostra creazione, come possiamo peccare ? Come non consumarci d’amore ?

4 - Dove mi troverò nel giorno del giudizio ? Alla destra coi buoni o alla sinistra coi cattivi ? Dipende dalla infinita misericordia di Dio che mi trovi dalla parte destra. Quanto grande sarà la mia gratitudine per te, o Signore! Un’eternità di ringraziamenti e di godimenti.

5 - Quali atti d’amore verso Dio fanno in questo momento gli angeli sulla terra e nel cielo, e tutti i santi in paradiso. Anch’io te li rivolgo, o Signore, in questo momento e in tutti i momenti della mia vita. Ardere d’amore per il mio bene infinito e morire d’amore !

6 - E’ a scapito del profitto e della disciplina se gli scolari si accorgono che nella scuola o nel luogo di studio possono impunemente ricorrere a dei sotterfugi per isfuggire alla fatica.
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1 - Nella mia qualità di sacerdote, che il Signore mi metta sulle labbra quelle parole che penetrino nel cuore delle persone che avvicino. Se è il Signore che me le mette  sulle labbra, quale efficacia assume anche una sola espressione! “Mi ha grandemente colpito - mi diceva uno avviato alla vita religiosa - una sola espressione che mi rivolse il mio direttore spirituale. Mi ha fatto un gran bene “. Quello che talora manca a noi sacerdoti è una fede viva in quelle parole evangeliche :” Domandate e vi sarà dato”. Domandiamo efficacia per ogni parola che ci esce di bocca.

2 - E’ perniciosissima alla disciplina religiosa la caccia. E’ spesso il contrasto con la vita comune e con la povertà. Porta dissipazione negli spiriti e disamore al proprio dovere. Lascia un’impressione disgustosa nei fedeli che hanno del religioso una opinione altissima. Principiis obsta : stare attenti ai principi. Certe cose nelle case religiose non si permettono. Un superiore deve tutto prevedere tutto calcolare davanti a Dio che ci vuole prudenti, avveduti, coscienziosi.

3 - Se un collegio o un probandato ha l’automobile o un camioncino, nessuno della casa deve valersi di esso senza il permesso esplicito dato di volta in volta dal rettore che deve sapere dove vanno e a quale scopo e rendersi conto se ne vale la pena. Non si permetta che diventi una macchina chi la guida. Dobbiamo essere soprattutto religiosi con le nostre pratiche, col nostro spirito. Ne vada di mezzo l’interesse, ma si salvi la vita raccolta e data totalmente a Dio che è la nostra porzione. Il superiore faccia in modo che tutti, gli ultimi venuti e i primi, raggiungano lo scopo della loro vocazione che è vivere santamente, offrendo a Dio sacrifici e preghiere e poi immergersi in lui col lume di gloria in cielo.

4 - Adoro profondamente il mistero di Gesù, vivente in Maria, unito a lei anche materialmente prima della nascita e dopo la nascita col vincolo dell’amore intimo indissolubile. Voglio anch’io vivere strettamente unito a Gesù. Vivere della sua vita come il tralcio vive della vite succhiandone gli umori. Voglio vivere con Maria, ricopiandola in me stesso per mezzo dell’imitazione e avendola sempre presente. E per averla presente ad ogni istante, procurerò di mettere ogni mia azione, anche le indifferenti, nelle sue mani : le preghiere, i suffragi, i sacrifici.... Maria santissima sa far bene ogni cosa !
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1 - Dice l’imitazione di Cristo : “Non è conforme alla natura dell’uomo, ma secondo Dio portare la croce, amare la croce, castigare il corpo e ridurlo in servitù, fuggire gli onori, sostenere volentieri le contumelie, disprezzare se stessi e desiderare di essere disprezzati, sopportare ogni cosa avversa coi danni che ne seguono e non desiderare in questo mondo nessuna prosperità”.

2 - Mi ha fatto impressione nella meditazione il seguente pensiero : “Sono zizzania per noi religiosi certi pensieri frivoli, certe abitudini poco sante, certe passioni diventate prepotenti perché un po’ accarezzate, certi modi di pensare e di agire poco consoni all’abito che portiamo. Non lasciamo radicare quest’erba cattiva nel nostro campo spirituale, perché dovremmo poi sentirne la presenza e i frutti sino alla fine”.

3 - “Come il cervo desidera i rivi dell’acqua così l’anima mia ti desidera, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, di Dio vivo. Quando verrò a te e vedrò la tua faccia ?” Voglio che questi siano i miei sentimenti durante la giornata. Desidero di unirmi a te, o Dio, nella santa Messa, nella santa comunione. Oh in quei momenti ! ... Ecco il mio paradiso in terra. Sarebbe meno fervorosa la mia unione con te.

4 - “Non ricordare i peccati della mia gioventù. Secondo la tua misericordia ricordati di me, Signore, in causa della tua bontà ”. Abbrucia col fuoco del tuo santo amore i miei peccati e quelli della mia famiglia religiosa e di quelle altre famiglie colà nel secolo e di tutte le altre famiglie della terra, cristiane e non cristiane. Occorre un incendio per tanta iniquità che allaga ovunque. Sei grande, o Signore, e la tua misericordia è infinita. Ci sono anche dei giusti sulla terra. Sono i fiori che l’allietano. Concedi loro la perseveranza nel bene e che vadano sempre avanti nella santità e ti amino e ti lodino. Che il numero dei giusti si accresca, si accresca sempre più!

5 - “La carità di Dio è diffusa nei nostri cuori per lo Spirito di lui che abita in noi”. Abbiamo bisogno della grande devozione dello Sp. Santo, per avere in noi la carità. Che avvenne degli apostoli nel giorno della Pentecoste ? Divennero come leoni spiranti fuoco. Che cosa li rattenne nella loro corsa attraverso il mondo ? L’amore di Dio e del prossimo : ecco l’incendio che li divora. O Spirito Santo, discendi anche sopra di me che ne ho tanto bisogno.
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1 - “Siate sobri, o fratelli, e vegliate perché il diavolo, vostro avversario, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Contro di lui dovete lottare forti nelle fede”. Ci mette davanti san Pietro il nemico delle umane genti che mette fuori tutte le sue batterie per abbatterci. Quale è l’arma da opporgli con certezza di vittoria ? La nostra fede. Fede nella parola di Dio. Gesù ce ne ha dato l’esempio sul monte delle tentazioni : “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parol1.20a che esce dalla bocca di Dio”.

2 - “Porgi, Signore, il tuo orecchio ed esaudiscimi perché sono misero e povero. Custodisci l’anima mia, perché sono a te consacrato. Salva il tuo servo che spera in te”. Sono tre i motivi che muovono a compassione il Signore. La nostra miseria estrema, l’esserci offerti a lui e consacrati, infine la nostra illimitata fiducia nella sua potenza e bontà. Come potrebbe Dio rifiutarci il suo aiuto ? Apriamo il Vangelo e lo ritroviamo pieno delle sue misericordie. Si abbassa Dio sull’uomo che prega umilmente e, mediante i miracoli,  par che la natura dimentichi le sue leggi.

3 - Oh com’è cosa buona e gioconda che i fratelli vivano in pace coi fratelli. Come l’olio ottimo sul capo di Aronne, che cola sulla barba di lui e scorre sino all’estremo lembo della sua veste. Come le rugiada dell’Ermo che cade sul monte di Sion. In quegli orti chiusi dove è perfetta la carità, il Signore elargisce le sue benedizioni e una vita ricca di opere buone che dura nei secoli.

4 - Se il superiore è primo alle pratiche comuni e al silenzio e non tralascia di chiamare all’ordine chi vi mancasse, non vi ha dubbio che in tale comunità vige, a non lunga scadenza, l’osservanza.

5 - Quando in una qualche località si apriva una casa religiosa, una delle prime raccomandazioni da parte dei superiori maggiori era questa che i mobili delle celle fossero di quella forma e qualità ch’erano al principio della Congregazione. Fa parte anche questo dell’osservanza religiosa e del buono spirito.

6 - Nell’anima di colui che medita seriamente non entra il peccato. “Nell’anima è entrata la desolazione per mancanza di riflessione”. E in altro luogo della Scrittura :”Non commette peccato chi medita i novissimi”.

7 - Meditar bene il fine per cui siamo sulla terra vuol dire convertirsi a una vita buona, oppure, se siamo tali, a una vita più perfetta. Che cosa importa guadagnare tutto il mondo, se perdiamo l’anima ? E’ una verità che ha fatto dei santi e li farà, chi ben rifletta, anche in seguito.
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1 - Dio è alla porta del nostro cuore che batte soavemente e ci dice : ecce venio. Apriamogli subito e rispondiamo alle buone ispirazioni. Se facciamo i sordi, che sarà domani e posdomani ? Il mistero della grazia fa paura. E’ una catena continua di benefici che potrebbe rompersi, è una sorgente d’acqua che potrebbe disseccarsi. Operiamo il bene, mentre lo possiamo.

2 - Un buon padre salesiano ripeteva, come a ritornello in una meditazione scritta : mortificazione e umiltà, fede e carità. E forse quand’era in vita lo ripeteva a sazietà anche nelle sue prediche o esortazioni spirituali : mortificazione e umiltà, fede e carità. E aveva ragione di ripetere queste parole. Se infatti ci mortifichiamo con sentimento di profonda umiltà e fede, finiamo per giungere alla carità che è l’amore di Dio e del prossimo. Che cosa di più importante ?

3 - “Non vi resti con alcuno altro debito che quello del vicendevole amore : chi ama il prossimo ha adempiuto la legge”. L’amore verso il prossimo è un debito che, voglia o non voglia, dobbiamo soddisfare. Chi poi si sforza di adempiere questo obbligo e ama il prossimo, anche se gli è nemico o poco benevolo per amor di Dio, osserva tutta la legge, cioè tutti i comandamenti e precetti. Come avviene questo ? Se uno fa di tutto per amare il prossimo per amor di Dio, amando Dio si sforza di contentarlo, anche con l’osservanza degli altri comandamenti e precetti. Va quindi a Messa, procura di mantenersi casto, non offende Dio con parole e pensieri.

4 - “ Benedetto Dio e Padre del signore nostro Gesù Cristo, padre delle misericordie e Dio di ogni consolazione  il quale ci consola in ogni nostra tribolazione, affinchè anche noi possiamo consolare gli altri”. Dio ci consola nelle tribolazioni, che sono inerenti alla nostra vita di viatori e ci fanno simili a Gesù, per due scopi. Perché portiamo volentieri queste stesse tribolazioni se si rinnovassero o divenissero più pesanti, e in secondo luogo perché possiamo consolare gli altri oppressi dalle stesse prove o anche maggiori. Oh come sapientemente il Signore ci lavora, perché bene scalpellati siamo pietre decorose della celeste Gerusalemme e vi godiamo, amando e lodando Dio che corona in noi i suoi benefici.

5 - Talora non preghiamo con viva fede, perché pensiamo che per la nostra indegnità non siamo meritevoli di essere esauditi. Badiamo invece alla promessa di Gesù : “Qualunque cosa domanderete in mio nome vi sarà dato”. Non parla di meriti e demeriti, ma che preghiamo con fede.
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1 - Quel fuoco, appositamente creato da Dio e che santo Agostino chiama sapiente, tormenta i dannati senza speranza e le anime rassegnate del Purgatorio. Venga ora sopra di me quell’altro fuoco dell’amor di Dio e mi infiammi tutto e scacci da me ogni scoria di peccato e mi purifichi come l’oro nel crogiuolo. Se ti amerò, o Signore, di quell’amore con cui mi ami, non il peccato si troverà in me ma ogni sorta di virtù, non l’inferno sarà mia triste dimora, ma il paradiso coi suoi gaudi. 

2 - Quello che forma della terra un paradiso anticipato è il sapere che tu, la stessa grandezza e potenza, mi ami di un amore che non ha limiti e, se sono in grazia, come spero, abiti in me uno e trino, Padre, Figliolo e Spirito Santo. Se voglio adorarti e ringraziarti non occorre che alzi la mia mente al cielo, ma basta che l’abbassi sul mio cuore. Oh sorte sublime delle anime che vivono in grazia e ti amano.

3 - Una pioggia di grazie scende sopra di me. Devo profittare di ogni briciola di grazia che vale quanto il Sangue prezioso di Gesù redentore. Ma per profittare di questa grazia mi occorre un’altra grazia. O verità piena di mistero. Non io solo opero, dice s. Paolo, ma la grazia di Dio con me. Gli è pur vero che davanti a Dio devo trovarmi proprio come un mendico che domanda ad ogni istante la carità e non si sazia di ringraziare.

4 - “Sanami, o Signore, e io sarò sanato, salvami e io sarò salvato : di te solo mi glorio”. Non mi glorio delle ricchezze che oggi sono e domani si devono lasciare, non della bellezza che è come un fiore che appassisce, non della scienza che si riduce a ben poco, ma mi glorio di te che possiedi solo le vere ricchezze, l’infinita sapienza, l’infinita bellezza. Mi glorio di te che mi ami d’un amore senza limiti, che mi hai dato tutto quello che posseggo e mi darai, se corrispondo al tuo amore, un peso immenso di gloria lassù in paradiso. Sanami, dunque, ti prego, dalle mie piaghe, salvami dalla bocca del leone, tu che puoi ogni cosa e io, prostrato nella polvere, ti adoro, ti lodo, ti ringrazio.

5 - Il venerabile Da Ponte stava unito al Signore e pregava, si può dire sempre, ripetendo quelle parole” propter te”. Per te, o Signore, solo per te, quest’azione che compio. Voglio anch’io ripeterle per stare unito con te, o mio bene infinito.
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1 - Per fare un po’ di bene fa d’uopo di dolcezza e carità. Un atto di carità resta impresso anche nei cuori più duri. Qualche volta però occorre anche la forza per vincere qualche anima ostinata. Profittando dell’assenza di s. Francesco Saverio, un paese convertito di fresco, sobillato non so come, s’era rivolto di nuovo al paganesimo e non voleva ricevere il santo. Il Saverio si mise in preghiera ed ecco formarsi come dei piccoli vulcani che buttavano fuori pietre che andavano a colpire le case dei più ostinati. Subito spaventati accolsero il santo e tornarono buoni. Chi più benevola della Chiesa ? Eppure ha i suoi castighi che applica con forza, quando è necessario: la scomunica, l’interdetto, la sospensione. Ha tutti i numeri  e sa unire la forza con la dolcezza.

2 - Che sarebbe dell’uomo, così facile ad abusare del prezioso dono della libertà, se non vi fosse l’inferno ? Mancherebbe d’una diga potente che tiene a freno le passioni. E quale sarebbe la sorte di quelli che muoiono ostinati nei loro peccati ? Avrebbero la sorte dei giusti ? Oppure una felicità naturale come i bambini morti senza peccati propri col solo peccato originale ? Se così fosse potrebbero dire a Dio : Ci siamo scapricciati sino all’ultimo momento disobbedendo ai tuoi voleri e che male ci è capitato ? Dov’è la tua giustizia ? Adunque l’inferno c’è e tormenta i dannati. Voglio far penitenza e pregare per i peccatori ostinati, affinchè pentiti tornino al Padre che li aspetta a braccia aperte.

3 - Per essere veramente generosi nel divino servizio ed esserlo fino alla morte, è necessario avere un’idea sublime della grandezza di Dio e dei suoi divini attributi. Che Dio ci ama d’un amore che supera ogni immaginazione, che Dio ci assiste con la sua potenza, che Dio ci istruisce con la sua sapienza. Ci tratta così soavemente come se fossimo l’unico oggetto delle sue cure. Se le cose rispetto a Dio sono così, come può mancarci la generosità anche nelle difficoltà di ogni fatta, nelle prove, nei patimenti ? I santi erano sempre gli stessi, sempre sulla breccia. Nella stessa vecchiaia tra incomodi d’ogni maniera avevano l’animo sempre giovane. O Dio dell’anima mia , mio bene, mio tutto, anch’io voglio essere sempre generoso e faticare e amare senza risparmio. 
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1 - Come si combinano con l’amor di Dio tante mancanze volontarie commesse la maggior parte per immortificazione ? Chi ama veramente è delicato verso la persona amata e teme di offenderla anche in piccole cose. E verso Dio che è l’immenso e che ci ama e ci benefica? Un religioso, un sacerdote come può essere indelicato e vivere in continui difetti ? Con l’esame particolare voglio rendermi perfetto per piacere a Dio, per fare un mondo di bene nel mio ministero.

2 - L’uomo è un essere dotato di ragione. Nell’educare quindi devo prevalermi, quanto comportano le circostanze, della persuasione. Le cose di cui siamo bene persuasi restano impresse più profondamente nell’anima e diamo loro più importanza. La persuasione che usiamo quasi abitualmente con gli adulti si deve usare con misura anche con i giovani e coi fanciulli, non mancando di far valere con questi anche l’autorità.

3 - Chi insegna o dirige i giovani deve inculcare anche l’amore alle sode letture. Le cognizioni acquistate sui banchi della scuola devono essere completate da ciascuno privatamente. Si sente subito se un sacerdote o religioso è superficiale. La impressione su chi ascolta può essere sfavorevole e l’apostolato mediocre. Uno che ama d’istruirsi oltre a compiere uno stretto dovere schiva anche l’oziosità che può essere rovinosa per la parte morale. Preghiera orale e mentale, studio serio, apostolato senza risparmio, ecco la nostra vita di tutti i giorni, se vogliamo compiere con efficacia i nostri doveri e non rendere stretto conto a Dio d’una vita che ha fallito il suo scopo.

4 - “E rinforzerò l’anima dei sacerdoti dell’abbondanza delle grazie e il mio popolo sarà saziato dei miei beni”. Dice Geremia che Dio benedirà i sacerdoti e farà sazio di beni il suo popolo. Prima i sacerdoti poi il popolo. Se è santo il sacerdote in cura d’anime, divengono sante anche le anime a lui affidate. Se il sacerdote è cattivo o trascurato, quanta desolazione anche nel popolo! Le grazie dunque concesse da Dio al sacerdote sono concesse anche al popolo. Quale il sacerdote, tale il popolo. Come è vero anche il contrario se chi è chiamato al santuario si lascia vincere dall’ambiente. Preghiamo con insistenza per i sacerdoti e per gli aspiranti al sacerdozio.
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1 - A proposito delle parole di Maria Vergine :”Come può avvenire questo se io non conosco uomo ?” il p. Boschini nella sua bella vita della Madonna e il Landucci in altro libro... dicono che Maria era disposta a divenire madre di Dio anche a scapito della sua verginità, se così era il volere di Dio. Non è necessario ricorrere a questa supposizione che tra l’altro riesce ripugnante. Se ben si osservano le citate parole di Maria, vi si sente inclusa una certa quale preghiera in favore della sua verginità. Dice Teresa del Bambino Gesù nella sua autobiografia che tutti i desideri che il Signore le metteva in cuore erano esauditi. Perché non si può supporre altrettanto nella Madonna santissima ? Un altro pensiero. Non sapeva Maria che il Messia doveva nascere da una vergine (ecce virgo concipiet ...) ? In questo caso quella domanda di Maria parrebbe superflua, ma non era superflua se si pensa espressa a nostra istruzione. A questo scopo Dio gliela avrebbe messa in bocca. Oh come nella sacra Scrittura tutto è calcolato dalla infinita sapienza di Dio !.

2 - “Dio mi ha dato. Dio mi ha tolto, sia benedetto il suo santo nome”. E’ uno dei più begli atti di rassegnazione talvolta eroici che possiamo fare nella nostra vita a proposito di certe prove che il Signore permette a nostro perfezionamento. Ce lo diceva spesso quell’anima tutta di Dio che era il p. Casara. Che cosa è la santità ? La perfetta uniformità al divino volere. Uniformarsi a Dio nei comandamenti, nei precetti della Chiesa, nei consigli evangelici per chi è religioso, nei propri doveri, nelle prove, nelle ispirazioni, in tutto. Che possiamo fare di più ? Uniti intimamente a Dio, amarlo lodarlo adorarlo.

3 -  La Vandea, piccola regione della Francia settentrionale, resistette alle idee rivoluzionare del 1789 e si mostrò veramente eroica nel difendere i propri religiosi. Quasi un secolo prima di S. Luigi Grignion di Monfort entusiasmò quelle popolazioni con le sue missioni, imprimendo nei cuori quei principi che non dovevano cancellarsi nemmeno dagli animi dei loro figli e nepoti. Tutto è presente al Signore quando benefica il passato, il presente e anche il remoto futuro. Quello che preme è corrispondere con somma fedeltà alle sue grazie anche più piccole. Ciò che Dio potentissimo e sapientissimo compie di bene tutto è prezioso nell’ambito della nostra vita e in quella immensamente più ampia della Chiesa. A questo proposito fanno impressione quelle parole del grande Agostino : “Temo Gesù che passa con le sue grazie”. Guai a noi se non approfittiamo.
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1 - Oh la dolcezza e la soavità infinita di Dio ! Ognuno riandando la trama della sua vita quanti ringraziamenti a Dio. Ci è padre, ci è madre, ci è fratello, ci è sposo. Come non corrispondere a tanto amore ? Povere quelle anime che sono indelicate verso il Signore e non cessano sfacciatamente di offenderlo sia pure venialmente.

2 - In ogni azione si preferisca quello che è meglio, seguendo sempre le ispirazioni di Dio. A questo dobbiamo fare attenzione tutti i momenti. Andando a riposo non fermarsi a letto un istante più del necessario. In quanto al cibo prendere quello che basta e nulla di speciale, ricordando le piccole mortificazioni. Quando ci si alza da tavola, pronti subito al raccoglimento per ringraziare di cuore. La prontezza al raccoglimento in ogni azione che riguarda Dio ha somma importanza. E’ un po’ difficile questo raccoglimento la mattina, quando ci si alza da letto. Mi viene in mente, come degno d’imitazione, quel sacerdote che balzato di letto la mattina appena chiamato cominciava subito con energia a mezza voce a dire le orazioni e non la smetteva finché non aveva finito. Chi ben comincia è alla metà dell’opera cioè della giornata. Uguale impegno si deve mettere nella meditazione, nella Messa, nell’Officio e nei propri doveri. La vita è lunga, cioè piena di meriti per chi è impegnato.

3 - “I miei giorni svaniscono come fumo, e le mie ossa ardono come fuoco. Il mio cuore brucia, inaridisce come erba, mi dimentico di mangiare il mio pane. Per la veemenza del mio gemito aderiscono le mie ossa alla mia pelle. Sono simile al pellicano del deserto, sono divenuto come civetta tra le rovine. Sono insonne e gemo come passero solitario sul tetto” (Ps. 105). E’ il lamento dell’anima prostrata da pene interne ed esterne. Non è il lamento del passero solitario del Leopardi, ma un lamento rassegnato che implora e alza dal profondo del cuore un grido al Signore. “Esaudisci la mia orazione e il mio lamento giunga a te. Non nascondere la tua faccia nel giorno dell’angustia. Abbassa a me il tuo orecchio, esaudiscimi”. Questi bei sentimenti del salmista voglio averli anch’io nel giorno della prova e ricordarmi dell’orazione nell’orto, della lunga tormentosa agonia sulla croce. Iddio è sempre presente a chi patisce per amore suo.

4 - Se un cuore si rinchiude in se stesso, qualunque ne sia la ragione, l’unico modo per farlo riaprire è la dolcezza dei modi e la carità paziente.
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1 - “O Verbo creatore, affinché non perissero gli uomini per frode del nemico, divenisti, spinto da un impeto di amore, la loro salute” : E’ uno dei tanti pensieri della liturgia dell’avvento. E’ tutto una supplica che scenda il desiderato delle genti e spunti come fiore da nuda terra per redimere gli uomini immersi nelle ombre di morte e tutto rifiorisca e si canti gloria nei cieli e pace in terra. O beati noi che viviamo nell’abbondanza della grazia, nell’abbondanza della pace, quando tutto è un sorriso per gli uomini di buona volontà fra tutti i popoli e in tutte le nazioni, ed è facile santificarci e pervenire alla gloria, e a quale gloria !

2 - “O fratelli, non siete ospiti e stranieri, ma siete cittadini di santi e domestici di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, sopra la grande pietra angolare, Cristo Gesù”. Queste belle parole scrive s. Paolo a quelli di Efeso e valgono anche per noi. Non siamo stranieri a Gesù, ma suoi amici, membri della medesima casa. Concorporei con lui per la s. Eucarestia. Non sono io che vivo, ma Gesù che vive in me. Il suo sangue scorre col mio. Vivi ramoscelli uniti alla vite divina. Come solido fondamento ecco gli apostoli e i profeti e Cristo stesso via e verità per ogni uomo che viene a questo mondo. Come apparisce immensa la bontà di Dio e come deve essere grande la nostra gratitudine verso di lui che fa mostra della sua potenza per unirsi a noi e amarci.

3 - Quali sono le parole di Gesù quando l’apostolo Tomaso vide e credette ? “Hai creduto, Tomaso, perché hai veduto”. Più pronta doveva essere la tua fede. Dopo questo dolce rimprovero profittò, com’era solito, per dare un ammaestramento a noi : “Beati coloro che non videro e credettero”. E il più bel panegirico della fede. Con la fede ci fidiamo di Dio, verità infallibile. Con la fede diffidiamo dei nostri pensamenti  e mostriamo così di essere veramente umili.- L’umiltà poi e la fede suppongono in noi anche le altre virtù che si danno la mano come sorelle. Agli uomini di fede, ai veri umili dà Iddio la sua pace che è l’appagamento di ogni desiderio e la tranquillità dell’ordine

4 - Educando i giovani pare quasi, se non si sta attenti, che non vi sia altra virtù da inculcare che la purezza. Non vi è anche la carità, l’umiltà, la pietà ? E  l’egoismo che mette radice fin dai teneri anni ? E l’avarizia incipiente ? E l’orgoglio che fa un Dio di se stesso ? L’educazione è un’arte difficile che esige riflessione, zelo, attività. Se uno è apatico, trascurato fa più male che bene. Occupa un posto che con frutto potrebbe occupare un altro più zelante di lui.
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1 - Quanta mitezza in Gesù che non spegne, come dice Isaia, il lucignolo fumigante ma piuttosto lo avviva. Come belle sono quelle parole rivolte a Tomaso :”Metti la mano tua e conosci il luogo dei chiodi e non voler essere incredulo ma fedele”. E quelle altre quando Gesù fu schiaffeggiato : “Se ho parlato male mostra che ho parlato male, se poi ho parlato bene perché mi percuoti ?” Voglio imitarti, o Gesù, in codesta tua mansuetudine che apparisce, oltre che dal Vangelo, anche dal tuo volto nella sindone, divinamente composto a dignità e mitezza.

2 - “Mio Signore e mio Dio”. Sono le parole pronunziate da s. Tomaso quando vide Gesù risorto e credette e si gettò per terra adorando. Parole arricchite d’indulgenza per chi le pronunciasse quando il sacerdote nella Messa innalza l’Ostia santa all’adorazione dei fedeli. Quanto amore da parte di Tomaso dopo quell’atto d’implorazione e di adorazione! Percorse predicando la Persia, la Media, la Partia, l’Ircania, la Batriana (sic) e infine nella India, convertendo e battezzando, diede a Gesù la massima testimonianza di amore col martirio.

3 - Per la vocazione religiosa e sacerdotale basta retta intenzione e pietà riconfermata dall’autorità competente. E allora la divina chiamata di cui si parla tanto ? Nulla avviene senza l’intervento di Dio. E’ lui che mette nel cuore le buone disposizioni, lui che le conserva e fa in modo che i superiori le riconoscano. E se vi sono prove od opposizioni è lui, col suo intervento a tempo opportuno, che scioglie ogni difficoltà e abbatte ogni ostacolo. E nel tempo della probazione come interviene benevolo, generoso coi suoi aiuti ! Che cosa può produrre la terra senza il sole ? E così è di Dio rispetto alle vocazioni. Sono fiori che il Signore coltiva con amore e se c’è la corrispondenza fedele daranno poi frutti abbondanti. Se si santifica l’individuo da lui saranno poi santificati gli altri. E che cosa possiamo far noi per le vocazioni ? Gettar la buona parola e poi con gran cura coltivare la pianticella, liberandola dalle erbacce. Con uno si riuscirà, con un altro la fatica fallisce allo scopo, ma non è senza merito. Lavoriamo in questo campo che è quanto mai proficuo per la Chiesa santa.

4 - Poche parole e assennate. E’ questo il modo di ottener riverenza e rispetto dai fanciulli e non dai fanciulli solamente. I principianti pensano di ottenere la disciplina col molto parlare e col render conto di tutto.
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1 - Se entriamo in una chiesa diamo un’occhiata all’altare del Santissimo in atto di adorazione. Fiori freschi, vivaci per colori vari delicati, ripieni di profumi, marmi finemente lavorati, candelabri di metalli dalle linee semplici, artistiche, conopeo trapunto d’oro e d’argento. Tutta la natura e l’uomo, re della natura, tutto concorre ad abbellire meravigliosamente l’altare del Dio con noi. E presso l’altare ecco la lampada che arde giorno e notte simbolo delle anime nostre. O come vorrei che l’anima mia rimanesse notte e giorno presso il tabernacolo e si consumasse di amore. O uomini, dove si trova il nostro amore ivi risieda di continuo il nostro cuore. Dove è il corpo del Signore ivi si radunino le aquile.

2 - Male non fare paura non avere. L’unico male che vi è sulla terra è il peccato. Questo dobbiamo temerlo come si teme il serpente velenoso fra le erbe. Tutto il resto, i dolori, le avversità, le angustie, le strettezze economiche, tutto ci può essere scala per salire. E’ tanto il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletto. Queste parole di s. Francesco possiamo ripeterle anche noi se abbiamo rettitudine, se amiamo veramente Dio. E’ il pensiero del salmo : “Dio è con me, non temo ; che cosa potrebbe farmi l’uomo ?”

3 - Dio, sommo artefice, unisce, nella natura, l’utile al dolce, per valermi dell’espressione di Orazio. Le ali servono all’uccello per volare e assieme alle altre piume sono anche di ornamento. Così il pelo per il cane che lo tiene caldo e lo rende anche grazioso. L’uomo fornito d’intelligenza può ornarsi da sé : quantunque il corpo dell’uomo sia bellissimo. Utili anzi necessari sono all’albero i fiori e poi i frutti. Eppure quanta bellezza. Se un pittore li ritrae coi colori e vi aggiunge di suo una tal quale sua mestizia o letizia ecco un’opera d’arte quanto mai attraente. E’ commovente il pensiero dei santi : Fin dalla creazione Dio mi ha preparato questo bel frutto perché lo gustassi e ne ammirassi il creatore e lo lodassi ed amassi.

4 - “Ecco il mio servo prediletto che ho scelto fra molti : ho posto sopra di lui il mio spirito”. Sono queste delle parole della liturgia sopra s. Giovanni. Questo santo fin dalla fanciullezza fu tutto del Signore senza che il mondo avesse una fibra del suo cuore. Chiamato alla sua sequela quanto amore a Gesù. Lo vediamo all’ultima cena, sul calvario dov’ebbe Maria per madre, al sepolcro con Pietro. Quanto amore nelle lettere, nel Vangelo, nell’Apocalisse! O s. Giovanni, ch’io ti imiti nello zelo ardente nel diffondere il Vangelo sino all’estrema vecchiezza. “Amatevi l’un l’altro, furono si può dire le ultime parole ; se vi amerete l’un l’altro avrete adempiuta la legge”. 
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1 - Il Verbo eterno nasce bambino nell’estrema povertà d’una stalla da un Vergine. Avvolto in poveri panni è messo su poca paglia e Maria l’adora e anche san Giuseppe. Ecco gli angeli del Signore, ecco i pastori con doni, ecco i magi dall’oriente. Quanta poesia ! La notte di Natale tutte le famiglie cristiane e anche le famiglie religiose commosse sono qua presenti e pregano. Offrono i loro doni di bontà e promesse di bontà. Il bambino sorride a tutti e la madre quanto  è amorevole. Il Natale di Gesù ha attrattive per tutti anche per i cattivi che sentono il bisogno di bontà. Gli abitanti dell’India ricopiarono per un loro dio il natale di Gesù predicato fin da principio dall’apostolo Tomaso. O Gesù, vi ringrazio di una fede che appaga tutto il mio essere e mi empie di gaudio.

2 - Vi è alcuno che commesso il peccato cerca subito del confessore per averne il perdono. Vi è qualche altro che ritiene il peccato nell’anima e magari ve ne aggiunge altri, e non si decide di cacciar via il demonio che lo stringe al collo. Non bisogna dormire sul peccato. Ma abituarsi a far atti di dolore perfetto. Con un atto di amor di Dio non può sussistere il peccato. Alla sera specialmente bisogna abituarsi e giovani e uomini a non andare a riposo senza un atto di dolore. Non potrebbe capitare la morte e farmi comparire al tribunale di Dio ?

3 - Quanto grande era l’amore di Maria per Gesù e di Gesù per Maria, eppure come apparisce da più luoghi del Vangelo, grande ne era il distacco. Lo stesso dev’essere di noi riguardo agli uguali, superiori e inferiori. Portiamo in ogni nostro affetto lo spirito di mortificazione. Nessuno così ci sarà di ostacolo alla pienezza dell’amore verso Dio che è il Dio geloso, che non soffre competenti. L’amore verso il prossimo dev’essere subordinato all’amore di Dio, anzi deve far parte dell’amor di Dio. Sentivo tutta la deferenza verso una persona. Il Signore permise un malinteso e quella persona divenne come tutte le altre. E così un’altra volta e una terza. Il Signore che vuol essere l’unico nostro sostegno e conforto, dobbiamo amarlo con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze. Il segno dell’amore è l’abnegazione in tutte le cose, giungendo, se Dio volesse, ai più acuti dolori e al massimo sacrificio che è il dare la vita.

4 - L’uniformità dei castighi finisce col renderli quasi inutili. E così i rimproveri, specialmente se dati con l’animo agitato. L’agitarsi è segno di debolezza.
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1 - Nella creazione Dio ha tutto presente sino agli ultimi sviluppi delle cose alla fine dei secoli. E badando solo alle voci, quale differenza tra quella dell’uomo, della donna, del fanciullo. E negli stessi fanciulli quale varietà di timbri. Ogni voce differisce dalle altre come i volti tra loro. Di qui i canti a più voci o a una sola, voluti anche questi dal Signore. E a somiglianza delle voci i vari strumenti musicali. O sapienza infinita del Signore, come vai scherzando nel mondo! E tutto a gloria tua. Dice il salmo : “Cantate a Dio, cantate : cantate al nostro re, cantate. Poiché Dio è signore di tutta la terra, cantate un inno”.

2 - Se vi sono momenti di aridità, pronti subito con atti di amore voluti, ripetuti e con l’offerta del cuore a Dio. Facciamo come santa Teresa che non tralasciava niente delle sue pratiche e agiva in tutto come se godesse del massimo fervore. Ripetiamo in quei momenti qualche versetto dei salmi che sia a proposito. “O Dio, sei il mio Dio : ti ricerco con ansia. Ha sete di te l’anima mia, come la terra arida assetata, senz’acqua”. E quell’altro passo del salmo 43, nuova versione : “O come cara è la tua casa, o Signore degli eserciti ! Languendo desidera e brama l’anima mia gli altari del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano sospirando il Dio vivo. Anche il passero si è trovato una casa e la rondine un nido per sé dove porre i suoi piccini. Per me i tuoi altari, o Signore degli eserciti, re mio e Dio mio. Beati coloro che abitano la tua casa, o Signore : lodano te in perpetuo”.

3 - Non si devono confondere le vocazioni ordinarie con le straordinarie. Nelle ordinarie vi è l’economia ordinaria della provvidenza. Nelle straordinarie interviene Dio col miracolo, come in s. Paolo sulla via di Damasco e in s. Gabriele dell’Addolorata durante una processione, dandogli Maria l’ultima spinta ad abbracciare lo stato religioso. Tanto poi nelle ordinarie che nelle straordinarie deve l’uomo e, specialmente il sacerdote, prestarsi, perché si faccia la volontà del Signore. Il non occuparsi di vocazioni, come vorrebbe qualcuno, con l’idea che fa tutto il Signore, è sbagliato. Dio vuole sulla terra che ci aiutiamo vicendevolmente. Chi non lo fa, essendo sacerdote, manca a un suo dovere e dei doveri non adempiuti dobbiamo render conto. Quante preziose vocazioni maschili e femminili in quella parrocchia ! Vi è un sacerdote che prega e lavora.

1948                         88

1 - Come tra gli assistenti dei chierici occorre la massima intesa perché il secondo non distrugga quello che di bene ha fatto il primo, così dicasi dei probandati. Ci deve essere uniformità di regolamento, di metodo, di andamento. Non troppa rigorosità, e nemmeno, che sarebbe peggio, troppo rilassamento. Che i giovani si abituino allo studio serio, alla pietà sentita e alla disciplina. Sentano la mano che li dirige e li forma. Tutto questo intercalato di vivaci ricreazioni, giuochi e passeggi. Occorre sacrificio in chi li ammaestra e li forma, perché anch’essi amino il sacrificio. Occorre pietà soda, perché anch’essi amino la pietà. Diamo buon esempio di tutte le virtù e tutto andrà bene con l’aiuto di Dio.

2 - E’ sbagliato dire a dei fanciulli:” Volete fare questa pratica di pietà ?” Nove volte su dieci, se possono farlo con libertà, rispondono negativamente. Parliamo invece in quest’altro nodo : “Abbiamo tanto bisogno dell’aiuto della Madonna : facciamole di cuore quest’ossequio”. Dice bene Mons. Olgiati nel libro “La pietà nei giovani” : “Proponiamo possibilmente uno scopo a ciascuna pratica e pregheranno volentieri e bene”. Specialmente trattandosi della pietà è assai pericoloso prenderli di punta.

3 - “Quando mi ricordo di Dio mi commuovo ; quando vi ripenso, viene meno il mio spirito”. I grandi e piccoli benefici che ci ha fatto e ci fa Iddio formano come un poema che ci commuove. Non si può dimenticare la madre per il bene che ci ha fatto e per l’amore che ci porta e che non ha confronto sulla terra. E Dio che unisce un infinito amore e una potenza infinita ? Ci ama ab aeterno e ci segue passo passo con amorosa premura. Ecco la grazia, ecco l’avvertimento e l’aiuto che previene il pericolo. L’amore immenso di Dio si tocca con mano riguardo al bestemmiatore, al peccatore ostinato, all’empio. Quanta delicatezza per vincere quella volontà ribelle e talora quali scosse per rimuoverla dalla via perversa. Se si danna è per sua colpa e non deve maledire altri che se stesso. Stolto che fui nell’abusarmi di un Dio creatore, redentore e santificatore immensamente amabile, generoso, paziente. E come si porta Dio verso di me che l’amo ? Non basta la fantasia a immaginarlo. O mio unico amore, vi amo, vi amo, vi amo.

4 - “Dove è il tesoro ivi è il mio cuore”. Il tesoro è Gesù in sacramento che mi è di grande conforto nei momenti di angustia. Trovarsi da solo a solo con lui che ci ama e ci comprende ! Non occorrono tante parole, basta uno sguardo.
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1 - S. Paolo predica a tutti i nobili e ignobili, ricchi e poveri, schiavi e liberi. Osservatelo in Atene. Converte i miseri e i diseredati, ma mira anche ai dotti dell’Areopago. Con questi la sua parola diventa più elegante, più conforme alla sapienza greca. Converte tra gli altri Dionigi l’Areopagita. Così fa altrove e certamente anche a Roma. Secondo gli Atti vi erano dei convertiti anche nella casa di Nerone. Dice Tacito che Poppea, moglie di Nerone, adorava il Dio degli Ebrei e andava vestita modestamente, certo per civetteria, interpreta lo scrittore pagano. Seneca poi che alla venuta di s. Paolo si trovava alla corte di Nerone, scrisse di cose morali proprio alla maniera dei cristiani, così che s. Girolamo, vissuto soltanto tre secoli dopo, lo annovera in un suo libro tra gli scrittori cristiani . Che abbia sentito la predicazione di Paolo ? Questo gran santo si faceva tutto a tutti per guadagnare tutti a Cristo. 

2 - Oh si daretur hora, dicono i dannati nella loro disperazione e l’ora non sarà loro data in eterno. E se fosse data un’ora alle anime del Purgatorio e ai giusti del cielo che non farebbero ? Venuti in terra sarebbero tutti intenti ad amar Dio con tutte le forze. A un grado d’amore corrisponde in cielo un grado di gloria. Quanto è prezioso il tempo che è concesso a noi viatori. E’ prezioso come il Sangue dell’uomo  Dio venuto sulla terra per redimerci e farci beati cittadini del paradiso. Voglio profittare del tempo come ne profittavano i santi, facendo tutto generosamente, rettamente per amore del Signore.

3 - Dobbiamo render conto d’una parola oziosa e ne sfuggono tante, se non si sta attenti, e di ogni trascuranza anche momentanea nelle orazioni. Chi vuol schivare queste mancanze, viva nella presenza del Signore che scruta i cuori e tutto vede e calcola. Tutti i nostri difetti mettiamoli in quella fornace d’amore che è il cuore di Gesù, ma nello stesso tempo facciamo attenzione per non mancare. Chi ama qualcuno è delicato con lui. E con Dio ? 

4 - Chi non è osservante delle regole, sia da solo sia con mal esempio degli altri, non si metta con i probandi né coi chierici. Con una mano edifica, con l’altra distrugge. “Ma delle mie inosservanze non si accorgono, sono guardingo”. Intuiscono tutto. Chi ha pratica di giovani sa che é proprio così. E lo stesso si dica di chi non è radicato nell’umiltà e nella virtù dell’obbedienza e nell’unione con Dio. Come potrebbe formare le pianticelle del santuario? Non basta l’apparenza, fa d’uopo della sostanza. E’ questa che forma, è questa che tramanda il buono spirito.
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1 - Iddio ludit in orbe terrarum : scherza nel mondo. Vi era da noi un santo giovane aspirante che assorbì in poco tempo quanto mai del nostro spirito. Allontanato per deficienza negli studi andò salesiano : divenuto sacerdote, fu preposto agli aspiranti e vi fa un grandissimo bene. O s. Giovanni Bosco, benedici alla tua congregazione che vigoreggi e prosperi per osservanza e santità. Ma una benedizione particolare anche alla nostra che si diffonda e faccia un gran bene senza che perda, dilatandosi, del suo spirito.

2 - Dopo la defezione di uno dei padri della nostra Congregazione allora minuscola, il superiore, mi pare il padre Da Col, raccolse la comunità di Venezia e ripeté le parole dette da Gesù ai discepoli rimasti fedeli :” Vultis et vos abire” : Volete andarvene anche voi ? Mi pare questa la miglior maniera per rassodare in simili casi la santa vocazione in quelli che restano. Queste parole del Vangelo invitano ciascuno a rientrare in se stesso e a riflettere seriamente al dono preziosissimo della divina chiamata. 

3 - Un po’ di novità nella nostra predicazione che attiri l’attenzione e l’interesse. Mi ricordo di aver narrato, nel discorso dell’Epifania, la venuta dei magi a Betlemme. I fanciulli erano molto inquieti perché sapevano tutto a memoria. Cominciarono a prestar attenzione quando cominciai a dire del significato dei doni. Se poi un discorso si ripete agli stessi uditori, anche a distanza di tempo, si cambi non fosse altro la divisione. Il popolo ricorda più di quello che si creda. Se si tratta poi degli esercizi di s. Ignazio non si segua il Vigitello che è conosciutissimo, se pure non si avvivi con applicazioni nuove, opportune, efficaci. Una predica riesce poi ad ottenere il suo scopo se è frutto di seria meditazione ed è pronunciata con convincimento ed unzione.

4 - E’ pericoloso per la moralità lasciar esposti nelle famiglie dove ci sono giovani libri e giornali un po’ liberi. E neppure si lascino soli i giovani nelle biblioteche dove c’è di tutto, fossero anche chierici. Il demonio è sempre pronto a tentare. Lo stesso dicasi della radio che può dissipare e anche corrompere. Lasciamo da parte quelle espressioni : questo giovane è si buono e assennato che non c’è pericolo... Dice il proverbio :” l’occasione fa l’uomo ladro” e la prudenza, dove si tratta di pericoli, non è mai troppa.
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1 - La riforma del Manzoni sul modo di scrivere l’ha fatta, si può dire, traducendo dal suo dialetto. Nei dialetti si parla naturalmente. Un altro che nello scrivere traduceva dal dialetto era il Gozzi. Si metteva sul canto di un “campielo” a Venezia e badava come parlava il popolino. E poi scriveva. Scriveva così naturalmente che si legge con piacere anche adesso.

2 - Il rettore di un collegio tenga gli occhi aperti su tutto e agisca più che può. Non lasci che tutto o quasi dipenda dall’ assistente. Molti sarebbero gli inconvenienti. Se l’assistenza difetta anche in piccola parte d’esperienza e di maturità di senno, potrebbe venir meno nei giovani una soda educazione. L’educazione è formata - tutti lo sanno - di mille piccole cose e non sono mai abbastanza quelli che vi cooperano. 

3 - “Prima che fossero i monti e nascesse la terra e il mondo, tu sei ab aeterno, o Dio. Comandi agli uomini di ritornare in polvere . O figli degli uomini ritornate in polvere. Davanti ai tuoi occhi mille anni sono come il giorno di ieri che passò. Rapisci gli uomini. Diventano come un sogno del mattino, come l’erba verde. Alla mattina fiorisce e verdeggia, alla sera si taglia e dissecca” (Ps. 89). La vita è una scena più o meno lunga. Compariamo in esse per qualche tempo che Iddio mette a nostra disposizione. Possiamo fare del bene - ed è nostro obbligo - e fare del male. Finisce la scena che è come un sogno e dobbiamo render conto di tutti gl’istanti e il premio immenso sarà fuori del tempo nell’eternità. O voi angeli del cielo, l’avete subita la prova e ora siete inondati di letizia. O santi del paradiso, l’avete subita la prova ed ora ringraziate quelle lotte per il bene e quei sacrifici. O momenti preziosi della nostra vita mortale, qual peso di gloria ci avete procurato!.

4 - Per volere di Dio l’angelo comanda a s. Giuseppe di andare in Egitto. Si rivolge a s. Giuseppe perché capo della sacra Famiglia. Comparisce non alla persona più degna ma a quella costituita in autorità. Non si diffonde in particolarità sui pericoli del bambino, perché ci sia il merito di un’obbedienza perfetta senza investigazioni e ragionamenti. Il Signore stesso ci mostra come deve essere la nostra obbedienza: pronta, cieca, intera, generosa. La volontà deve essere tutta per il Signore, l’intelligenza deve stare in umile adorazione.

5 - Sbaglio comune di pedagogia è il parlar troppo, riflettere poco, mantenere un contegno poco dignitoso. Se stiamo attenti in questi punti faremo un gran bene tra i giovani e non soltanto tra i giovani.
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1 - E’ pericoloso accogliere nelle nostre scuole ragazzi di altri collegi o di altre scuole. Se sono sui dodici o tredici anni vi possono portare discorsi e abitudini talvolta rovinosi. Sono i pomi guasti che finiscono per guastare i buoni. Saggia è la consuetudine dell’Istituto di non ricevere nuovi alunni nella terza classe ginnasiale e nelle successive.

2 - Dal salmo 22 quanto grande apparisce la bontà di Dio a nostro riguardo. “Il Signore mi pasce e niente mi manca : mi fa riposare nei verdi pascoli. Mi conduce alle acque dove possa trovarmi in pace : ristora la mia anima. Mi conduce per vie diritte in causa della sua bontà, e anche se mi inoltrassi in una valle tenebrosa, non temerei il male, perché tu sei meco. La tua verga stessa e il tuo bastone questi mi consolano. Mi prepari una mensa alla presenza dei miei avversari. Mi ungi d’olio il mio capo : il mio calice è saluberrimo.  La benignità di lui e la grazia mi seguono in tutti i giorni della mia vita. E abiterò nella casa del Signore per tutti i secoli”. Mi parla il Signore di pascoli verdeggianti, di acque vive. Mi prepara una mensa che mi dà forza contro i nemici e un calice speciale. Mi unge amorosamente il capo d’olio e la sua benignità e la sua grazia mi segue dovunque, e per sempre mi fa abitare nelle sua casa. Che può fare di più per una misera creatura ?

3 - I rettori dei collegi, se non fanno attenzione, si mettono in pericolo di trascurare la famiglia religiosa, assorbiti come sono da un cumulo di faccende. Sarebbe uno sbaglio gravissimo. Se si vuole che un collegio vada bene si deve coltivare con ogni premura lo spirito religioso dei padri. Se i padri sono santi, diventano santi anche i convittori. Se sono trascurati nella pietà e nell’osservanza, poche benedizioni scendono anche sui convittori e la parola che eccita al bene nella scuola e nella chiesa ha poco o punto efficacia. Siamo prima religiosi e poi maestri. O meglio, per essere veri educatori noi, padri Cavanis, dobbiamo essere santi religiosi. Deve essere questo il primo pensiero per un rettore che voglia fare seriamente il suo dovere e lavorare in profondità.

4 - “Lodate il Signore perché è buono ; cantate a Dio nostro perché è soave : a lui conviene la lode”. Tutti salmi sono una lode alla bontà del Signore, alla soavità del Signore, alla potenza del Signore e alla sua misericordia. Uniamoci ai sacerdoti di tutto il mondo che recitano i salmi, innalzando al cielo la preghiera della Chiesa in odore di soavità.

1948



93

1 - Non lasciamo le nostre tradizioni per seguire quelle che hanno altre congregazioni o ordini. Dio ci vuole come ci hanno voluto i nostri Fondatori e non altrimenti. Era sapientissima la consuetudine di far accompagnare novizi, chierici e padri quando devono andare nelle famiglie anche proprie. Il padre o il fratello compagno salva da tanti inconvenienti. Spirito mondano e talvolta tentativi interessati di stornare qualcuno dalla propria vocazione. Perché buttare ogni cosa a monte ? Perché pesa ai superiori di trovare il compagno ? per facilitare le visite ? meglio se si fanno di raro : c’è poco da guadagnare. La mancanza del fratello compagno (chiunque sia) ci ha privati di qualche ottima vocazione. Bastano dieci minuti di libertà ad un padre o a una madre per iscuotere la vocazione di un novizio o d’un chierico. Il novizio deve dir tutto al p. Maestro. Supponiamo che lo faccia e con sincerità. Resta che certe ferite non sempre si risanano.

2 - “Il mio corpo si dissolverà e sarà portato via da me come una tenda da pastore. Tratto la mia vita come un tessitore la tela : sospeso a un filo mi taglia : giorno e notte mi vai cruciando. Alzo la voce fino alla mattina : come un leone stritola le mie ossa : giorno e notte mi vai cruciando. Come la rondine così pigolo, gemo come la colomba. Vengono meno i miei occhi guardando in alto ; o Signore, patisco violenza, aiutami” (Is. 68 ). Il re Ezechia si trovava sul letto dei suoi dolori e si stancava a forza di guardare in alto pregando. E il Signore si muove a compassione dei suoi lamenti e della costanza della sua preghiera e gli prolunga la vita di parecchi anni. Sono famose quelle parole che rivolge a Dio : Domine, vim patior, adesto mihi. Patisco violenza, siimi presente con l’aiuto. Parole suggerite come giaculatoria dal servo di Dio don Orione ad uno che si trovava oppresso da violente tentazioni. Sono gridi dell’anima, che il Signore non può non ascoltare.

3 - Gesù, nostro modello, con quanta carità tratta con Giuda ! Non lo assalta con invettive come avrebbe meritato, ma gli usa ogni riguardo e, per vincere quel cuore ostinato, lo chiama amico. Amice, ad quid venisti ? E noi come trattiamo i poveri peccatori che vengono ai nostri piedi ? Come ci comportiamo verso chi ci offende ? La mansuetudine del Cuor di Gesù che sia la nostra virtù abituale in tutta la nostra vita.
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1 - “Conosco la mia iniquità, e il mio peccato mi è sempre presente. Ho peccato contro di te solo, e ho fatto ciò che è male davanti ai tuoi occhi, così che sii manifestamente giusto nel tuo pensiero e retto nel tuo giudizio. Ecco che sono nato nella colpa e nel peccato mi concepì la madre mia. Ecco che ti diletti della sincerità del mio cuore e al mio cuore palesi la tua sapienza. Aspergimi con l’issopo e sarò mondato : lavami e diverrò bianco come la neve” (Ps. 50). Che i sentimenti del salmista che implora misericordia sieno anche i miei. Desidero un dolore vivissimo dei miei peccati. Iddio non disprezza un cuore contrito e umiliato. Prima che s. Gemma avesse le stimate sentì nel suo cuore un dolore vivissimo dei suoi peccati che non aveva mai sentito l’uguale. Questo dolore concedilo anche a me, o Signore Gesù . Essere crocifisso con te : ecco il mio desiderio. Flagellato con te, coronato di spine con te, insultato con te !

2 - Si capisce l’importanza della perfezione quando ci si presenta, o religioso o secolare, uno che non l’abbia. Può piacere al Signore ? E agli uomini ? Bugie, indelicatezze, segreto orgoglio, egoismo. I difetti talvolta sono con gran cura tenuti nascosti. Ma gli occhi di Dio e di chi convive con noi ? E il buon esempio che è formato di piccole cose ? Ecco la necessità degli esami di coscienza. Prendere di mira un difetto e non darsi requie prima che sia tolto via dal cuore. Molta devozione al Cuore di Gesù per ricopiarne in noi le virtù. Devozione alla Madonna modello di perfezione. Chi ama imita, e migliora anche per l’aiuto che viene dall’alto.

3 - O Signore, la tua misericordia tocca il cielo, la tua fedeltà raggiunge le nubi. La tua giustizia come i monti di Dio, i tuoi giudizi come il mare profondo ; tu salvi, o Signore, gli uomini e i giumenti. Quanto preziosa, o Dio, è la tua grazia : i figli degli uomini si rifugiamo sotto l’ombra delle tue ali ; e sono saziati dall’abbondanza della tua casa e li abbevera col torrente delle delizie. Poiché presso di te è la fonte della vita e nel tuo lume vediamo il lume” (Ps. 35). Come sono belli i salmi. Nell’altra versione , che presentava difficoltà, era il Signore che talvolta faceva intravedere il significato. Nella nuova versione tutto è limpido, almeno per quello che riguarda il significato letterale. La potenza di Dio, la sapienza di Dio, la sua misericordia. La sua giustizia come i monti di Dio, i suoi giudizi come il mare profondo. L’uomo si rifugia all’ombra delle sue ali, e lo sazia all’abbondanza della sua casa e lo disseta col torrente delle delizie. E’ la fonte della vita e c’illumina della sua luce. Questa bontà infinita come dobbiamo riamarla in tutti gli istanti della nostra vita.
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l - Nella vita di Contardo Ferrini si legge, a proposito del voto di verginità, che a un certo punto lo rinnovò rinforzandolo.  Ed ha fatto bene.  Uno infatti che vive nel secolo potrebbe mutar pensiero e finire col domandarne la dispensa per incontrar nozze.  Per ovviare a questo pericolo santa Francesca di Chantal, che rimasta vedova si era legata con voto, con un ferro rovente impresse nel suo petto il nome santo di Gesù a cui voleva mantener fede sino alla morte.  Volontà ferree, generose, che quando hanno stabilito una cosa, vogliono mantenerla.  Le mezze volontà, pronte a seguire i comodi (sic) suggerimenti a favore della natura, non si fanno sante. 0 santa Francesca e san Contardo, fate con la vostra intercessione che miri sempre in alto e sia sempre fedele a Gesù che mi dà infiniti attestati d'amore.

2 - Se qualcuno mi manca di rispetto o mi offende che devo fare?  Se è un estraneo qualunque posso tacere offrendo ogni cosa a Dio. Ma se è uno che in qualche modo dipende da me può essere pericoloso lasciar correre.  Però nel reprimere, se questo è necessario, devo usare molta moderazione e riflessione.  In causa propria è assai facile eccedere e la passione può far capolino e prender la mano.  Convien comportarci come se fossimo estranei alla cosa. Un giorno lasciai andare senza una parola di biasimo una mancanza di rispetto e mi accorsi dalle conseguenze di non aver fatto il mio dovere.

3 - Se si ottiene che un giovinetto o un uomo frequentino la comunione, si è ottenuto abbastanza con le nostre esortazioni.  Si facilitino più che è possibile le confessioni e si lasci che frequentino la comunione, fosse pure ogni giorno.  Un istituto di bambine era un’aiuola odorosa. Quasi tutte la comunione giornalie​ra. Si ebbe paura che commettessero sacrilegi e la comunione giornaliera divenne più rara.  Non era meglio facilitare un po’ più la confessione?  I bambini che fanno ogni giorno la comunione e, aiutati dai superiori la fanno con fervore, sono come i parafulmini delle case religiose e talvolta dei paesi e delle città.

4 - Per quello che riguarda la fede non perdersi in difficoltà isolate, ma riguardare all'insieme meraviglioso della nostra fede.  Una verità dà luce all'altra e tutte cantano la gloria e la sapienza infinita di Dio.  Non dimentichiamo le prove di Dio che sono le profezie e i miracoli e non perdiamo di vista il fatto unico nella storia, la Chiesa, sposa dell'agnello, sgozzato per nostro amore che domina i secoli: una, santa, cattolica, apostolica, romana.
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1 - Il benemerito p. Rossi Vincenzo ha dato si può dire la impronta al collegio Canova di Possagno costantemente sotto l'ispirazione del p. Da Col e del p. Casara.  Santa Messa ogni giorno con breve meditazione dal Vangelo al sanctus; terza parte del Ro​sario nel pomeriggio; orazioni con breve esame di coscienza e qualche buona parola dopo cena.  Pronti i confessori durante la Messa per facilitare le comunioni.  Assistenza del rettore in chiesa, nel refettorio e per un'ora nello studio.  

Rappresentazioni nel teatrino sospese durante la quaresima in omaggio alla santità del tempo.  Assunse così il collegio quel carattere di seria e soda educazione che non fu mai smesso dai suoi successori e che non poteva produrre che ottimi frutti.

2 - Il p. Vincenzo Rossi, (ricorda la cosa anche il p. Torme​ne nel discorso tenuto dopo la morte di lui) quando era maestro dei novizi e dei chierici e degli aspiranti (erano tutti insieme) incul​cava la pietà in un modo mirabile.  Come faceva?  Parole ne diceva pochissime e tutte misurate.  Un pensiero durante la lettura a cui non mancava mai.  Quando si accusavano la sera dopo le orazioni (ed era di frequente) dava una penitenza.  Alla visita dopo la lettura interveniva anche lui e ci andava in silenzio.  Alle pratiche di comunità assisteva da un posto abbastanza vicino a noi.  Per il resto si valeva, non so come ma certo con gran prudenza, del più anziano.  La festa c'era la Messa delle undici a cui si assisteva volentieri.  E la pietà?  Era una cosa sottintesa che veniva da sé.  Proveniva in noi dal suo esempio?  Oppure da quella sua amorevole autorità che s'imponeva a tutti?  Mi viene in mente quello che scriveva in una lettera lo Scalabrini al Bonomelli o viceversa: “Ho l'impressione che abbiamo perduto nei seminari quella maniera classica nell'educare propria della Chiesa.  Roviniamo tutto con mille piccole cose".  Procuriamo d’imitare Gesù, nostro modello, che con la sua autorevole divina bontà educò con somma pazienza il collegio apostolico.

3 - Un saggio superiore educa alla virtù e alla rettitudine i suoi religiosi non solo nei capitoli di regola e nello scioglimento dei casi ma anche nel refettorio e nelle ricreazioni.  Deve mirare specialmente alla formazione dei giovani sacerdoti che sono naturalmente privi di misura nei loro pensamenti e assai privi di esperienza, se pure non siano così avveduti -  come si dà talora il caso - d’imparare dall'esperienza degli altri.
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l - Qualunque cosa si fa nei collegi e nelle scuole deve servire di norma nella vita. E’ quindi pedagogicamente sbagliato, quando vi è la Messa con passio, accompagnarvi i fanciulli a messa inoltrata.  Non si può occupare quel tempo in modo vario e utile?  Così è pure sbagliato abbondare in modo del cinema da renderlo, quando vanno a casa, quasi una necessità, con danno allora dell’anima.  I fratelli delle scuole cristiane vennero a una conclusione: cinema meno che è possibile.  Il vero educatore non deve essere irriflessivo, superficiale, ma deve sapientemente tener conto di tutto.

2 - Facciamo la parte nostra sia riguardo a noi sia riguardo al prossimo, ma non dobbiamo dimenticarci che tutto viene da Dio e che ha mille modi per aiutarci.  Qualche volta è disposto se lo preghiamo a far tutto lui, si può dire miracolosamente.  Dobbiamo adoperarci in tutti modi per le vocazioni con buone parole, con inviti amorevoli.    Ma ci ricordiamo qualche volta di pregare Dio,

di metterci, davanti lui che tutto può, qualche bella e sicura vocazione? Dio vede tutto, conosce tutto, può tutto.  Anche a questo riguardo ha caro che abbiamo quella viva fede che trasporta i monti.  Purtroppo siamo portati a guardar le cose alquanto umanamente, e praticamente a far a meno dell'aiuto dall'alto.  Che non avvenga mai questo nella mia vita di cristiano, di religioso, di sacerdote.  Sempre con te,  Signore, tutto per te, tutto da te.

3 - Sempre la mia anima tra le mani per vedere se c'è, Signore, qualche cosa che ti dispiaccia.  Prender di mira qualche difetto e non darsi pace, se non sia levato.  Vi è trascuranza di apostolato?  E' necessario di badare al modo di farlo, al tempo e alle circostanze, altrimenti il tempo se ne va senza accorgersi e non si conclude nulla.  Siamo superficiali per quello che riguarda l'educazione dei ragazzi?  Apriamo gli occhi e vediamo che in questa, che è l'arte delle arti, non si opera niente in profondità.  Ogni tanto un po’ di riflessione, per vedere se possiamo fare qualche cosa di meglio.

4 - La generosità di Abele, l'obbedienza eroica di Abramo, l’umiltà, la povertà, la carità di s. Francesco, il desiderio di aiutare patendo di s. Gemma Galgani questi atti di virtù sono presenti a Dio in odore di soavità come se fossero proprio esercitati in questi istanti.  Voglio anch'io unirmi con lo stesso slancio d'amore a tutti questi santi e a tutti gli altri sino alla fine del mondo e amarti, o Signore, e sacrificarmi. Minor sum cunctis miserationibus tuis : mi sento meschino davanti alle tue misericordie a mio riguardo (Giacobbe -  Genesi, 32, 10).
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1 - Quando in una famiglia vi è il lieto avvenimento della nascita di un bambino non si dica agli altri fratellini, come av​viene, "la mamma ha comperato un bambino o una bambina", ma bensì diciamo con verità che il Signore ha donato alla mamma un bambino da allevare per il cielo.  A queste parole i fanciulli naturalmente cristiani adorano la volontà santissima del Signore, mentre a proposito di quelle altre parole so di un ragazzino che si stizziva tutto coi genitori, perché, in tempi così tristi, avessero comperato un bambino e i genitori per tale contegno del figliolo erano desolati.  Tanto è vero che con la bugia non si educa.  Il fanciullo, essere ragionevole, si appaga solo della verità e a base di ragione​volezza dev'essere educato.

2 - Quando predichiamo, o parliamo ai ragazzi nelle scuole non manchiamo di ricordare abbastanza di frequente il rispetto alla roba degli altri, l'orrore per i giochi d'azzardo che portano alla rovina e l’uso assai parco delle bibite alcooliche.  Qualche esempio vale per una predica.  Guai a me perché non ho parlato, di​ce quella madre che vede suo figlio in carcere per aver rubato.  Guai a me, dice quell'altra che vede il figlio rovinato per il gioco o per il vino, le cose dette e ridette in gioventù dagli educatori non si cancellano mai più dall'animo e producono l'effetto.

3 - Le  donne del Vangelo sono assidue alla sequela del divino maestro. Che cosa scorge Gesù in esse che le rende così care al suo cuore? Lo spirito di sacrificio che si manifesta notevole nella donna e quell'amore semplice sincero che non viene meno davanti a difficoltà.  Nella Maddalena poi, come nella sua santa madre, scorge quell'amore sublime d'unione che è così bene espresso nel cantico dei cantici di Salomone e che prelude all’unione intima con Dio nell'eternità.

4 - Gesù parla molto nel Vangelo della carità e si manifesta terribile contro gli scribi e i farisei che mancavano di rettitudine.  E delle altre virtù?  Quando c'è la vera carità verso il prossimo e la rettitudine del cuore, ci sono necessariamente anche le altre virtù: la castità, l'umiltà, la giustizia.  Sono come le cilie​ge: l'una tira l'altra.  E quando c'è la perfezione in una virtù, finisce per ritrovarsi in tutte le altre.  Chi ama il prossimo d'un amore soprannaturale osserva tutta la legge e i profeti.  Questo pensiero vale per chi tende alla perfezione, per chi medita per chi predica.

5 - Tutto quello che avviene sulla terra è voluto o permesso da Dio.  I santi dell'antico testamento prendevano dalle mani di Dio tutte le cose prospere e avverse, e così quelli del nuovo. Tu, o Dio, ci sei padre amoroso: si faccia in ogni cosa la tua santa volontà.
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l - Ciascuno deve interessarsi dell'osservanza religiosa propria e in quanto è possibile anche dell'altrui.  Deve informarsi dell'orario e farsi chiamare la mattina.  Vi deve essere una gara nell'intervenire esatti alle pratiche.  Quale grande conforto trovarsi tutti uniti a meditare e pregare. In mezzo alla comunità che prega c'è anche il Signore.  "Dove sono due o tre congregati, ivi sono in mezzo a loro".

2 - Come abbiamo bisogno del cibo per crescere e mantenerci in forze, così abbiamo bisogno della lettura.  Certi libri formativi non possiamo in coscienza fare a meno di leggerli.  Così anche certi articoli della Civiltà Cattolica, di Vita e Pensiero, ecc. sono preziosi per arricchire la mente.  Più si conosce il Signore e più si ama.  Più siamo sanamente istruiti e più valore hanno le nostre parole di educatori e sacerdoti.  Guai a quei chierici e giovani sacerdoti che perdono oziando un tempo prezioso e non fanno niente per istruire la mente se non costretti.  Il card. la Fontai​ne mi domandava se i chierici durante le vacanze avevano le loro ore di studio.

3 - O Dio, che, onnipotente, scruti e leggi come in un libro nelle anime dei membri della mia Congregazione, dì loro una paro​la che si correggano dei difetti e si diano alla santità.  Così parla ai giovani delle nostre case religiose e a tutti i giusti della terra e a tutti i peccatori.  Usa della tua infinita misericordia e ricopri tutti dei tuoi benefici.  E se vedi che qualcuno osa alzar la fronte per offenderti, con la tua potenza, con la tua grazia fa subito sorgere un buon pensiero.  Hai voluto nella tua bontà che fossimo onnipotenti con la preghiera.

4 - In questi giorni la lotta del bene contro il male è al colmo.  Lo sguardo e le preghiere di tutto il mondo sono sull'Italia e per l'Italia.  Ci sono dei segni palesi di vittoria.  Grazie continue della Madonna.  Dimostrazioni religiose veramente straordinarie.  Padre Lombardi che parla a quaranta cinquanta mila persone e fa’ cambiare aspetto a Milano, dove poco fa dominava il comunismo.  E' scoccata l'ora della misericordia ? Continuiamo a insistere con la preghiera e a gridare: Perdona, o Signore, perdona al tuo popolo. O  Maria, nostra madre, prega per noi peccatori.

5 - Dobbiamo tener acceso nei nostri cuori il fuoco dell’amor di Dio. In qual modo?  Con frequenti giaculatorie e con la riflessione sulle verità di fede.  Iddio è immensamente buono.  E noi? ...
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l - Sentiamo bassamente di noi e stiamo nell’ombra aspettando come i poveretti ogni cosa da Dio.  Il Signore gode di avvicinar​si e abbassarsi sul vero umile.  E' vero umile chi pensa umilmente, opera umilmente, prega umilmente.  Fa le meraviglie, se si vede confortato con una parola benevola,  se Dio ricambia la sua corrispondenza con materne delicatezze.

2 - La via più breve alla perfezione è l'amore a nostro Signore Gesù Cristo.  Amore e confidenza filiale.  Senza accorgerci facciamo progressi notevoli in tutte le virtù.  L'amore rende simili allo amato.

3 - Chi nello stato religioso osserva i suoi voti e le sante regole si trova in gran pace e gode d'un paradiso anticipato.

4 - La più grande devozione per tutti gli uomini e specia​lmente per noi religiosi è quella del santissimo sacramento della eucaristia.  Il Cuore eucaristico di Gesù è là che ci aspetta per ricambiarci il suo amore.

5 - In riparazione, o Gesù, degli oltraggi che ti si fanno e dell'indifferenza degli uomini e specialmente dei sacerdoti e dei religiosi ti offro il mio cuore e desidero che sia accolto nel tuo sacro Cuore perché si consumi  d'ardore.  Ti offro tutte le messe, le comunioni, i sacrifici, le preghiere.  Le metto nelle mani di Maria e per mezzo di lei le getto in quella fornace di carità che è il tuo Cuore sacratissimo.  E siccome ho ceduto alle anime purganti ciò che vi è nelle mie azioni capace di soddisfare alla divina giu​stizia anche questo getta nel tuo Cuore, o Gesù, e desidero sia distribuito a quelle anime.  Tutto per te o Cuore sacratissimo di Gesù, tutto per mezzo tuo, o Maria.

6 - Il giorno più bello dell’anno per il p. Casara era il sabato santo.  Dopo i giorni di mestizia della settimana santa al gloria del sabato santo era fuori dì sè dalla letizia e si vedeva girare per il convento e dare col sorriso sulle labbra il buon alleluia.  Proprio nel sabato santo cessò di vivere per andarlo a cantare in cielo.  Così il p. Antonio Dalla Venezia morì la vigilia di Natale che per lui, così buono e semplice, era il suo giorno e si godeva a cantare al Bambino Gesù: Tu scendi dalle stelle.  Il p. A. Zamattio ch’era infaticabile a lavorare per la comunità, morì il due maggio, proprio nel giorno in cui ebbe principio la nostra carissima Congregazione.  Così è buono il Signore verso le anime che lo amano veramente e si sacrificano per lui.  Imitiamole queste anime sante che ci precedettero.
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1 - Il Cristo doveva patire e poi entrare nella gloria.  Quello che è avvenuto di lui deve compiersi anche in noi.  Dobbia​mo incontrare molte tribolazione da parte della triplice concupiscenza e da parte del demonio che ci va da ogni parte circuendo per divorarci.  Che dire poi delle infermità della natura e delle imperfezioni degli altri che ci rattristano.  Facciamo buon viso a tutti questi patimenti, per somigliare a nostro signor Gesù Cristo nelle sue pene atrocissime, nelle sue desolazioni dolorose più di qualunque morte.

2 - E' sapiente la nostra regola di non toccar mai nessuno.  Se poi insorgesse qualche simpatia, siamo ancor più guardinghi e procuriamo di vincerla con lo spirito di mortificazione. Stiamo poi quanto mai attenti che i ragazzi non si tocchino neppure per gioco.  Se qualcuno avesse questo difetto teniamo gli occhi aperti e facciamo in modo che abbiano il massimo rispetto vicendevole. Vigilanza nelle scuole, nelle ricreazioni, presso i gabinetti.

3 - Uno dei modi perché la confessione e la comunione dei fanciulli siano frequenti con notevole profitto delle anime e gloria di Dio è questo: che i padri incaricati siano sempre là pronti a sentire le confessioni e a seminare buone parole.  La trascuranza in questo sarebbe dannosissima; l'assiduità alla confessione la troveremo larghissimamente premiata dal Signore alla nostra morte.  Il p. Leopoldo quanta gloria non si è acquistata col ministero assiduo della confessione.  Quante anime avviate o rassodate nel bene!  Duplice è l'azione educatrice riguardo ai giovani: scuola e confessione.

4 - Sia santificato il tuo nome da tutti i giusti della terra. Sia santificato anche dentro il mio essere di uomo, di sacerdote e di religioso, e fuori per mezzo della parola e delle opere che ti prometto di moltiplicare. Una preghiera anche per i peccatori che si convertano e comincino a santificare il tuo nome per farlo poi ​gioiosamente nei secoli eterni. Oh come è bello vivere e morire col tuo nome santo sulle labbra!

5 - Vorrei soffrire in me stesso i tuoi patimenti,  o Giuseppe, che il Signore permise quanto mai dolorosi per santificarti; e vorrei vivere quella tua vita di lavoro sostenuta con somma rettitudine, e rinnovare in me quegli annientamenti con Gesù e Maria, e avere in me quell'umiltà che si nasconde e vuole quasi scomparire. Ch’io possa imitarti in tutti i momenti della mia vita e farmi santo alla scuola delle tue virtù. O umilissimo s. Giuseppe, assistimi dal paradiso.
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l - Una delle cose da ripetere a chi è tentato è questa: Non nuoce il senso ove non è il consenso.  Si facciano subito atti contrari alla passione, raccomandandoci con fede alla Madonna e al Signore.  E’ utile in quei momenti invocare sopra di noi il Sangue prezioso di Gesù e invocarlo anche, con atto di carità, sopra i giusti per la perseveranza e sopra i peccatori per la conversione.  Dopo aver pregato, distrarsi, occuparsi.  Se il demonio ci trova occupati per amor di Dio non può far altro che andarsene scornato.  Vivacità nei ragazzi e zelo di bene negli adulti e intraprendenza e tutto va bene. L'acqua stagnante marcisce e brulica di vermi.

2 - La distrazione, quando si prega, ringraziando, impetrando, è discara al Signore.  Dobbiamo sforzarci in sul principio di metterci alla presenza di Dio e mantenere un rispettoso raccoglimento.

3 - S. Pietro, ricevuto lo Spirito santo, predica e la parola è capita
da tutti miracolosamente nella loro lingua e penetra nei cuori ed è portata come seme su tutta la terre (Arabia, Partia, Siria...).

4 - Il predicatore non offenda gli uditori.  Scusa, non potendo altro, l'intenzione. E’ la carità e l'umiltà che conquista i cuori. La stessa cosa si deve dire degli educatori.

5 - Le osservazioni fatte da un superiore alla presenza degli altri con gran carità ed efficacia mantengono nella comunità religiosa l'osservanza.  Non basta talora allo scopo avvertire privatamente.

6 - I difetti non corretti pigliano piede e finiscono per danneggiare non il solo individuo ma tutta la comunità.

7 - Fa parte dello zelo esprimere buone idee. L'idea buona è come un seme che attecchisce e produce frutto.

8 - Se non siamo mossi dall'amore divino, sono inutili le opere nostre.  Imitiamo s. Paolo, l'apostolo delle genti, e la s. Chiesa che ci è madre tenerissima.

9 - Nel giorno del Corpus Domini l'Ostia santa è portata in trionfo in tutto il mondo. Quante lodi e quanto amore a Gesù eucaristia in ogni vicolo della terra, sui monti, nei piani.  Voglio unirmi anch'io a tante anime buone ed esultare con loro nel mio Dio e Signore.

10 - La vocazione è un dono preziosissimo.  Dio ce la dà, Dio ce la conserva e ci accompagna sino all'ultimo respiro.  Tu hai, Signore, tante belle vocazioni a tua disposizione.  Fanne parte, te ne prego, alla nostra cara Congregazione.
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1 - Per le elezioni politiche gli occhi di tutto il mondo (non c’è esagerazione) erano rivolti all’Italia.  Quante preghiere da parte di tutti.  Ed è stato un vero trionfo.  Iddio, per cui tutto è presente, ci ha preparati alla vittoria dandoci un De Gasperi, uno Scelba che meglio di così non potevano portarsi.  E il p. Lombardi?  Coi suoi discorsi ispirati ha fatto mutar aspetto a Milano rocca dei comunisti. Grazie a te, o Signore, che hai placato la tempesta che incombeva e minacciava di travolgere tutto.  Grazie alla Madonna che per mille segni anche prodigiosi ha voluto mostrarsi Salvatrice d’Italia e, con l'Italia, del mondo.

2 - Rettitudine nell'operare. Con essa si moltiplica il tempo e si impreziosiscono i meriti.  Tutto con sentimento d'umiltà e in unione con la volontà santissima di Dio. O Maria santissima e s. Giuseppe, come devo imparare dalla vostra vita più celeste che terrena.

3 - Chi ha la pazienza é padrone, dice la scrittura, della anima sua.  Se qualche volta cado in qualche impazienza, subito voglio migliorare sinceramente e dire con quella santa:” I frutti del mio orto”. Pronto, subito dopo, a vegliare sul mio cuore per non cadere nuovamente.  A chi vive in compunzione e umiltà, il Signore dà la sua grazia.

4 - Se vediamo difetti in anime consacrate al Signore, facciamoci coraggio e diciamo una parola caritatevole.  Se con grande umiltà non ci correggiamo noi religiosi, chi ci dirà una buona pa​rola?  I difetti dei religiosi sono di scandalo ai secolari che vi ridono sopra e malignano.

5 - In certi fanciulli , che allietano le famiglie e i collegi, quali tesori d'innocenza e di virtù.  In essi non passioni sregolate, non attacchi, non egoismi, ma un amore che si sprigiona da quei cuori e sale verso Dio che li predilige.  Dice Gesù nel Vangelo che di tali è il regno dei cieli. Di quelli cioè che sono per virtù simili ai fanciulli.  Semplicità, umiltà, purità di spirito e di corpo.  Generosità nell'incontrare i sacrifici, nel perdonare, nell'aiutare chi non ci ama o ci fa del male.  Rettitudine verso Dio, amandolo in modo quanto è possibile perfetto, e verso il prossimo. Ecco come dobbiamo amare per andare in cielo a godervi d'un peso grande di gloria che supera ogni nostra immaginazione e aspettazione. Concedimi, o Signore, la tua grazia che non neghi a chi la domanda e di cui sento grande bisogno.
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1 - Guardo fuori dalla finestra. Gemme, fiori, foglie. E’ tutto un risveglio. Anch’io voglio risvegliarmi ad una vita più perfetta. Più amore a Dio, più atti di virtù. Il mio cuore deve essere come un giardino dove sorgono tutti i fiori. Un inno perenne s’innalzi verso il cielo. La tua bontà mi commuove, o Signore, la tua bellezza mi inebria di letizia. 

2 -  Beati i mondi di cuore perché vedranno Dio. S. Giovanni evangelista, che era vergine, riconosce di lontano sulla spiaggia il divino maestro e lo indica ai compagni che pescano. Chi è puro vede giusto nelle cose di Dio ed è avveduto, prudente nello schivare qualunque cosa possa offendere l’oggetto del suo amore che è Dio. Invece chi non è puro va avanti nelle vie dello spirito come capita, e non gli importa di essere indelicato ed anche di offendere. Voglio essere puro per amarti grandissimamente, o Gesù, ed essere solamente tuo, e rassomigliarti, o giglio delle convalli. 

3 - Abbiamo sommo rispetto della donna. Fra le donne vi è la mamma nostra, vi sono le nostre sorelle e vi è la più pura tra le creature, Maria Santissima. I libertini e i cattivi non rispettano nella donna l’immagine di Dio ma mirano a profanarla. Il servo di Dio, Giulio Salvadori, professore di università, quando gli si presentava qualche sua scolara si scopriva il capo e la trattava con la massima riverenza. La religione di Cristo ha nobilitato la donna e i bambini. Lasciate che i pargoli vengano a me. Di chi si rassomiglia a questi è il regno dei cieli.

4 - Il sacerdote deve illuminare quelli che giacciono nella ombra di morte, sostenere i deboli che sono li per cadere, additare ai forti una meta più alta. Sempre pronto con una buona parola a prevenire le cadute. Chi ha zelo nella gloria di Dio è instancabile e, non dandosi pace su questa terra, dice con un sorriso sulle labbra :” lassù in paradiso mi riposerò”.

5 - “Mi ami tu più di questi ?” Disse Gesù a Pietro: “Pasci i miei agnelli e le mie pecorelle”. Ecco la condizione per essere a capo della Chiesa, amare grandemente Gesù e amare il prossimo. Quale amore a Dio e quale zelo per gli agnelli e le pecorelle in Leone XIII° che ho avuto la fortuna di vedere in S. Pietro, applaudito da una folla immensa, nel servo di Dio Pio X°, in Benedetto XV°, in Pio XI° che infaticabile predicava a tutti e lottava contro i prepotenti, e in Pio XII° sempre sulla breccia coi nemici di Dio. Non vi è dubbio che nei capi vi è Gesù Cristo che ama tutti, anche se da tutti non è riamato, che opera intensamente dimentico di sè, fidente in Dio solo.
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1 - Dobbiamo osservare, a una certa età, che piega prende il fanciullo. E’ ingiusto, avaro, propenso alla pigrizia, all’orgoglio, al vizio impuro ? Pronti noi subito educatori ai ripari. Usiamo più che ci è possibile la persuasione. La pioggia che cade minuta dal cielo fa bene alla campagna. Procuriamo di accorgerci della passione predominante il più presto possibile. Il metodo preventivo sotto tutti gli aspetti è il migliore dei metodi. L’usarono con un tatto specialissimo i nostri santi Fondatori, l’usava s. Giovanni Bosco.

2 - Parrebbe cosa di poca importanza per la disciplina e per il buon ordine l’esigere che i ragazzi in iscuola non abbiano davanti che il libro che adoperano e la penna se occorre scrivere. Qualunque cosa anche minima basta a disturbali durante la lezione. Il maestro deve veder tutto quello che avviene e di tutto rendersi conto. E’ famoso l’esperimento che fanno gli scolari sull’avvedutezza del maestro. Gettano piccole pallottole. Se il maestro non se ne accorge fanno il comodaccio loro. Nel disordine, sia pure non eccessivo, può avvenire qualunque cosa anche gravemente sconveniente. 

3 - Rationabile obsequium vestrum : sia conforme a ragione il vostro ossequio. Dio vuole che nell’operare e nel pensare noi operiamo secondo la retta ragione. Se somigliamo a Dio - come di fatto somigliamo - ciò avviene per le potenze dell’anima. Se agiamo contro ragione Iddio ci giudicherà come meritiamo. Gesù nel suo Vangelo tenta di persuadere i suoi uditori e solo i misteri - non contrari ma superiori alla ragione - si contenta di enunciarli. O Signore, ti faccio omaggio della mia memoria, del mio intelletto e di tutto il mio essere, e ti ringrazio delle verità che mi hai rivelate e degl’impulsi della grazia e della carità che, diffusa nel mio cuore, mi rende tutto caro, tutto sublime. Canterò in eterno le misericordie di Dio che mi ha creato, redento, santificato.

4 - La festa del Papa, celebrata con entusiasmo dai giovani del collegio, lascia nei loro cuori un’impronta che difficilmente si cancella. Imparano a rispettare il Papa il dolce Cristo in terra, ad amare la Chiesa con le sue verità e i suoi dogmi. Chi rispetta il Papa e la Chiesa ama e rispetta anche la religione cattolica, apostolica, romana. Come si vede, questa festa è una via compendiaria per mantenersi buoni e ottenere la salute. Magari pure che si facesse ogni anno con mostra di lavori, con poesie e canti dai ragazzi di tutte le case dell’istituto! Siamo fatti di sensi e ciò che fa impressione non si dimentica.
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1 - Nella seconda lettera s. Pietro parla della trasfigurazione di Gesù, narrata dai tre evangelisti s. Matteo, Marco e Luca. Pure nella seconda lettera accenna alla profezia, fatta da Gesù sul suo martirio, riportata nel Vangelo di s. Giovanni. E infine nella stessa lettera parla delle lettere di s. Paolo. E’ il principe degli apostoli che conferma ciò che è scritto nei quattro evangelisti e nelle lettere di s. Paolo. O sapienza infinita di Dio, che stabilisci tutto in numero e misura e rendi inescusabili gl’increduli. Anche per i libri sacri dell’antico testamento quante scoperte che ne comprovano la verità. Basta una per tutte. Nabucodonosor per la sua superbia diviene come una bestia. Il fatto della scrittura è narrato anche in una iscrizione caldaica scoperta in non so quali scavi. Per il Signore non v’è prima o poi, ma tutto è presente.

2 - I così detti moderati liberali cominciano a scomparire. Socialmente egoisti, in religione erano indifferenti. La religione è affare privato. Si vergognano in parlamento di nominare Dio. In una polemica tra F. Saccardo e uno scrittore liberale (poi convertito) questi a un certo punto non sa come difendersi. Chi non ha la religione si trova nelle tenebre e i suoi ragionamenti mancano d’un anello intermedio. Quando un incredulo torna alla luce della verità religiosa, prova una consolazione indicibile e gli par di rinascere. Fradeletto che aveva bestemmiato Cristo in certe sue conferenze, tornato sulla buona strada, si fermò sopra un ponte di Venezia a guardare, con occhi assai benevoli, noi chierici che passavamo per di là. E un’altra volta, dopo la commemorazione centenaria del Manzoni, fatta da un cattolico, non faceva che batter le mani, approvando in pieno quanto era stato detto. Tutto gli appariva sotto una luce nuova. L’errore inceppa l’azione e l’intelligenza dell’uomo. La pienezza della verità, che si gode solo nella luce di Cristo, ci appaga pienamente e ci mette le ali ad agire. 

3 - Non voglio recitare il vespero senza guardare il calendario. Così prima della s. Messa : “Fosse anche una festa solennissima - diceva il p. Casara - non si ometta di guardare il calendario. Ci possono essere delle sorprese. In quanto a rubriche, non fidiamoci del semplice ragionamento”. Un buon sacerdote dà molta importanza alle rubriche. I nostri primi padri, se vedevano nelle funzioni religiose qualche cosa contro le rubriche, subito in refettorio o nello scioglimento dei casi lo dicevano, perché si evitasse. Per la minima della rubriche - diceva s. Teresa - darei la mia vita.
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1 - Il Signore nella sua sapienza e giustizia a tempo opportuno interviene coi suoi castighi. Un padre col suo fare leggero e insipiente rovina nella comunità lo spirito dei Fondatori. Il Signore in modo decisivo lo strappa dalla Congregazione e lo getta nel secolo. Un chierico, difettoso ma attaccato alla Congregazione, supplicava con lacrime di non essere allontanato. Il superiore dietro pressioni non si lasciò commuovere. Il chierico dovette allontanarsi, ma subito dopo due chierici per un caso imprevisto dovettero lasciare la Congregazione. Un padre e un converso, senza il permesso e la benedizione del superiore o del vicario andarono con una barca noleggiata senza i debiti permessi a fare un bagno nella laguna di Venezia. Che cosa avvenne ? Furono trovati annegati. Non era la prima volta che membri di istituti religiosi finirono nella stessa maniera. Non vi è dubbio. Il Signore vuole che coltiviamo la modestia religiosa e la facciamo coltivare ai nostri alunni.

2 - Se vogliamo ottenere il profitto nelle scuole, gli scolari non devono perder sillaba di quello che dice il maestro e devono prestare la massima attenzione, pronti sempre a ripetere quanto si dice. Giova ripeterlo. E’ necessario verificare se gli scolari seguono con attenzione. Se vi è irrequietezza in qualcuno, bisogna indagare la causa per porvi rimedio. Nel maestro, come nel medico, vi deve essere grande spirito di osservazione.

3 - E’ pericoloso coi giovani rilevare con troppa vivacità, la bruttezza di certi peccati impuri. Si corre pericolo, eccitando la fantasia, di ottenere l’effetto contrario. Si parli invece della bellezza della castità. Com’essa ci rende cari a Dio e ci avvicini a Maria santissima, la più pura tra le vergini. Bisogna stare molto attenti anche in confessione. Le parole del confessore possono essere riferite, commentate. Prima di udire le confessioni, raccomandiamoci al Signore che ci metta sulle labbra parole sapienti e allo stesso tempo efficaci.

4 - Non mostriamo impazienza nel correggere gli alunni. E’ segno d’impazienza uscire in espressioni poco misurate e, ciò che è peggio, offendere. Con l’impazienza non si educa e si mostra ai ragazzi, contro i principi pedagogici, un nostro lato debole : l’impotenza di fronte a certe difficoltà. Noi educatori non prestiamoci a scioccamente demolirci. Confidiamo nel compatimento degli scolari ? Sarebbe finita per la disciplina.
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1 - Non prestiamo l’arma ai ragazzi di fare impunemente qualche dispetto, quando sono esasperati. Uno dei prefetti delle nostre scuole si mostrava dolente che alcuni dei grandi in Chiesa non pregassero con gli altri. Ad uno di questi non parve vero di fare dispetto ostinandosi di non recitare una sola parola di orazione. Non era meglio ammonire quei giovani che non pregavano, amorosamente in disparte, all’ insaputa l’uno dell’altro ? In simili casi la prudenza non è mai a sufficienza.

2 - E’ inutile, anzi dannoso alla disciplina, lamentarci di mancanze generiche di cui non si sa il vero colpevole. Certi ragazzi se la godono, se possono fare qualche mancanza di nascosto, rimanendo impuniti. L’appellarci poi al buon cuore della scolaresca può forse valere per i buoni ma non per gli egoisti che non mancano. “Saper fare” ecco cosa occorre a un buon educatore; dove non arriviamo noialtri preghiamo il Signore che ci aiuti con la sua grazia.

3 - “Manda il tuo santo Spirito e sarà rinnovata la faccia della terra”. E’ il grande avvenimento preannunciato dai profeti la venuta dello Spirito santo sugli apostoli. Fatto solenne che non si può negare. Gli apostoli, prima conigli, furono cambiati immediatamente in leoni spiranti fuoco. Nessun ostacolo può fermarli nella loro corsa attraverso il mondo, neppure la morte che incontrano per Cristo, dando la massima testimonianza alla verità. Come tutto questo si può spiegare umanamente ? O Spirito santo, discendi anche nell’anima mia e abbatti ogni ostacolo. Che mi dia tutto al Signore e faccia del bene e mi consumi tutto d’amore.

4 - Quella dello Spirito santo è la grande devozione. E’ dolce ospite dell’anima, dono, luce, refrigerio, consolatore, riposo : lavacro fiamma, gaudio perenne. L’infusione dello Spirito Santo monda i nostri cuori e li feconda e li sparge della sua rugiada. Vieni, o Spirito, a visitare le nostre menti e a coprirci di grazia, tu che sei dono di Dio, fonte viva, fuoco, carità, unzione. Comunicaci i tuoi doni che ci rendono perfetti e ci aprono tesori di gloria. 

5 - E’ famosa e vera quella sentenza che si sente ripetere : non ci è governo peggiore di un governo debole. Quello che si dice nei governi si può ripetere d’un superiore, di un maestro debole. Si trovano male con la debolezza i superiori che concludono molto poco e si trovano male anche i sudditi e gli scolari che non si sentono sostenuti da chi dovrebbe dirigerli. Il superiore usi pure la soavità, ma unita alla forza senza di questa ogni cosa a lungo andare va in rovina.
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1 - Come nelle altre virtù così anche nell’umiltà, c’è Dio che ci aiuta a dare a Dio ogni gloria e  onore. Quello che preme si è di non andare in cerca di vane lodi e di non accogliere scioccamente vane compiacenze, ma, se capitassero, sprofondarci nella nostra miseria. Tu solo grande, diciamo, tu solo potente, o Signore : noi non siamo capaci che a fare il male e rovinare ogni cosa.

2 - La Madonna aveva fatto intravvedere a quei cari bambini di Fatima le pene terribili dell’inferno. Come è possibile peccare, avendo davanti agli occhi quel fuoco inestinguibile ? Meditiamo i novissimi e non peccheremo in eterno. E sarà certa la nostra santificazione. Conosco un fanciullo che vive santamente, temendo vicina la morte.

3 - Trovandoci tra i ragazzi non permettere che si tocchino nelle mani, nel viso, neppure per ischerzo. E’ questa una tradizione costante nel nostro istituto. Ho visto più di una volta qualche padre vecchio aprire le finestre e gridare a qualche ragazzo che giocava con gli altri :”Giù le mani”, e altri maestri nelle ricreazioni mettere su l’attenti chi tocca gli altri scherzando. Si tratta di cosa delicatissima che richiede ogni attenzione in iscuola, in Chiesa, nei passaggi, nelle ricreazioni. Grande riserbo ciascuno verso se stessi e verso gli altri.

4 - Se vogliamo ottenere nella preghiera qualche cosa che ci preme non occorrono tante parole. Basta uno sguardo a Dio pieno di fiducia. Mi vengono in mente le parole di Maria e Marta a Gesù : colui che tu ami è infermo. E le parole di Maria in Cana di Galilea : non hanno vino. La preghiera di chi ha fede, penetra i cieli e fa scendere le grazie. Manca di perfezione chi si angustia per ottenere. Si può insistere con la preghiera, ma tranquilli e rassegnati, se il Signore tarda o concede grazie più confacenti.

5 - La vera devozione e santità consiste nell’uniformarsi umilmente, semplicemente in tutte le cose prospere ed avverse alla volontà santissima di Dio. La volontà di Dio era il cibo quotidiano del nostro modello Gesù. Fu fatto obbediente sino alla morte e alla morte di croce. E per questo fu esaltato.

6 - Certi religiosi nelle famiglie religiose sono ossa fuori di posto che addolorano tutto l’organismo. Si mettano a segno quanto prima con una vita umile, semplice, osservante. Le dissonanze bisogna che si risolvano per produrre l’armonia di fratelli che convivono santamente con fratelli.
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1 - Se si vuole che una regola resti impressa nella mente dei fanciulli bisogna spiegarla e spiegarla bene. Non contentiamoci di farla leggere sul testo ma serviamoci della tavola nera.. E’ utile talora nelle interrogazioni spiegare una seconda volta qualche regola difficile e non bene chiara nella mente. Un buon maestro tenta di farsi capire anche dai meno intelligenti.

2 - Non stanchiamoci di ripetere e ribadire le cognizioni in tutti i toni. Le cose ripetute il più delle volte restano.

3 - Lo diceva Pio XI in uno dei suoi molti e vari discorsi. Degli autori italiani e latini quello che resta impresso sono i passi imparati a memoria. Esigiamo a memoria, il profitto sarà notevole. Se badiamo ai ragazzi pigri non approdiamo a nulla di buono.

4 - E’ cosa purtroppo dolorosa : lavoriamo su qualche vocazione e poi ci sfugge di mano. O signore Iddio, manda dall’alto la tua benedizione e concedi la perseveranza. Non chi pianta, non chi irriga, ma colui che nella sua bontà dà l’incremento.

5 - Guardiamo a quello che vi è di buono nei nostri fratelli e ringraziamo il Signore. In quanto ai difetti preghiamo Dio che li faccia scomparire lui che è potente. Li faccia scomparire da noi prima e poi da tutti gli altri. Quanta gioia quando saremo in cielo nel vedere tutto perfetto. Ineffabile sarà allora la nostra pace. Godere di Dio, bontà infinita, fra le anime solamente giuste.

6 - Certi difetti di carattere o si vincono nel noviziato, quando si è disposti a fare tutti gli sforzi, o non si vincono mai. Uno di questi difetti è l’ostinazione nelle proprie idee. Un altro lo spirito di Quanto bisogno nel p. Maestro della luce dello Spirito Santo.

7 - Nel sacerdote dobbiamo vedere e ritrovare Gesù stesso che ci ama, che ci conforta, che con le sue parole ci apre lembi sereni di cielo. Gesù vive eucaristia nei nostri altari, vive e opera visibilmente nel sacerdote.

8 - Gli errori sotto veste filosofica messi innanzi da persone d’ingegno durano circa una trentina d’anni e poi scompariscono, pronti a ricomparire sotto altra forma. Ma in questi trent’anni quante vittime d’anime che abbandonano l’eterna verità per seguire vani fantasmi. Avranno tempo di ricredersi ? Anche se l’avessero, quanto tempo perduto per l’eternità. 

1948


111

1 - Che non sorga in noi lo spirito di superbia.  Sarebbe una grave disgrazia.  Addio alla semplicità, addio a quella prudenza che è propria dei figli della luce.  Per una vita più intensa dello spirito bisogna aspettare che Dio intervenga (se pure interviene) con le umiliazioni. Preghiamo il Signore che ci mantenga sempre in santa umiltà.

2 - Mi vedo bambino con due o tre altri bambini in un bosco di castagni sul muschio.  Ecco dietro di me, un po’ distanti, due o tre serpenti diritti su se stessi sibilare. Li ho ancora presenti. Fu una fantasia?  Oppure volle il Signore liberarmi da qualche pericolo?

3 - A una certa età la preghiera del ragazzo cessa di essere spontanea naturale e finisce per diventare una vera virtù che richiede forza di volontà.  Il fanciullo allora deve sforzarsi di pregare e non deve passare le giornate inerti spiritualmente, chè sarebbe una rovina.  L'educatore deve allora usare tutte le attenzioni per esortarlo alla preghiera e a voler pregare piamente attentamente e devotamente.  Gli si avvicina con gran rispetto e delicatezza.  Eviti ogni violenza e durezza che otterrebbe l'effetto contrario.

4 - Quale triste impressione un chierico che prega poco o non prega.  Fode parietem.  Si penetri in quel cuore per portare i dovuti rimedi.  Se si trascurasse d'intervenire a tempo con grande delicatezza potrebbe avvenire in quell'anima la desolazione della ​desolazione e andare perduta, cosa quanto mai deplorevole, una vocazione.  Aveva ragione di ripetere il servo di Dio p. Antonio Cavanis: Oro ut semper orem : prego di sempre pregare.

5 - Duro giudizio a chi presiede ai chierici se non fa con ogni impegno tutto il proprio dovere.  Il tempo da consacrar loro con prudenza e amorosa premura non è mai troppo. Le vocazioni si devono coltivare e difendere con la massima cura in maniera che nessuna vada perduta. Dice Gesù nel Vangelo:” Non perdetti alcuno di essi, tranne il figlio della perdizione”. Ma quanto amore occorre e quanta saggezza.  Gesù, se lo preghiamo con fiducia, non ci lascia mai mancare i suoi aiuti.

6 - 0gni casa religiosa ha i suoi padri e fratelli che devono essere ben diretti e assistiti spiritualmente. Confessori adatti li indirizzino al bene e abbiano il conforto di vedere in vigore l'osservanza regolare e lo spirito di carità e umiltà.  Mandi il Signore fra noi abili e santi superiori.  Con questi le cose non possono andare che ottimamente.  Gli abusi prendono piede in causa di su​periori incapaci o che danno mal esempio.
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1 - Mi lamento della cattiva corrispondenza e dell'ingratitudine a mio riguardo?  E il mio Dio e Signore come è trattato dalla maggioranza degli uomini?  Quanta ingratitudine e quante offese ripetute con la massima sfacciataggine e talvolta col più ributtante disprezzo?  Non mi stanco mai di ripeterlo: “Preghiamo per i peccatori, facciamo penitenza per i peccatori".

2 - Non diciamo mai nulla che riferito possa offendere qualcuno. La prudenza non è mai troppa.  “Voce dal sen fuggita più richiamar non vale”. Le persone che ci circondano possono parlare e generalmente parlano e riferiscono.  Non mi sono mai pentito d'aver taciuto.  Un prudente superiore poi non deve dire se non quello che può esser riferito senza inconvenienti.

3 - Si devono scuotere gli inosservanti che vanno avanti a forza di reali esempi.  Come sarà terribile cadere nelle mani d'un Dio vivente, dopo aver rovinato in quanto a noi lo spirito della Congregazione.  Se in noi vi fosse la dissipazione e l'inosservanza, procuriamo di rientrare in noi stessi e di divenire migliori. Rendiamo contenti i superiori che sentono tutto il peso della responsabilità e che gemono, dovendo rispondere per l’anima nostra.

4 - Se vogliamo che sia osservata la regola bisogna mettere fin dal noviziato buona base all'osservanza stessa.  E' la volontà di Dio che si manifesta nelle regole dei fondatori.  Se vogliamo piacere a Dio, questa volontà dobbiamo compierla come nella professione abbiamo promesso solennemente.  Se ogni promessa è debito come possiamo esentarci?  Di questa osservanza il Signore ci domanderà conto nel giorno del giudizio.  Senza quest'osservanza non possiamo com’è  obbligo farci santi, perché la santità consiste nell'adempiere in tutto il divino volere.  Dammi la grazia, Signore, di adempiere le regole e mi sento ricco abbastanza.  Con la regola tra le mani voglio finire i miei giorni.

5 - Il martin pescatore è un bellissimo uccello verde celeste bianco che vive in vicinanza delle paludi e si ciba di pesci tuffandosi nell'acqua.  A questo scopo il suo corpo secerne una materia oleosa per cui immergendosi non si bagna.  Abbiamo qui uno tra i milioni d'esempi della finalità nella creazione la quale prova l'esistenza d'un essere supremo che stabilisce tutto in numero e misura secondo i suoi fini. 0 mio Dio, creatore sapientissimo di tutte le cose ti ringrazio e ti adoro e ti amo col cuore di tutti gli uomini.
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l - S. Ignazio, martire sotto Traiano, ha scritto delle lettere che sono accenti d'un'anima grande e che comprovano parecchio sui primissimi tempi del cristianesimo.  Del tempo in cui furono scritte e sulla loro autenticità non ammettono dubbio di sorta.  Iddio, a cui tutti i tempi sono presenti, quando vuole comprovare qualche cosa lo fa in  modo così convincente che l'uomo non può che abbassare il capo in segno d'assenso. Esempio tipico il fatto della risurrezione di Cristo che, per quanto i razionalisti vi si adoperino, non riescono ragionevolmente a negare.  Quello che fai, o mio Dio, è mirabile sotto tutti gli aspetti.

2 - I superiori non devono profittare della loro condizione di superiorità per esentarsi dalle pratiche comuni e dell'osservanza regolare.  Sarebbe questo un distruggere piuttosto che edificare, un dare mal’esempio piuttosto che eccitare al bene. Valgono poco le parole, dove manca l'esempio.  A chi manca di spirito di sacrificio, che tutti devono avere, fanno buon gioco i pretesti.

3 - Uno dei più grandi conforti che mi intenerisce fino alle lacrime si è il vedere per esperienza che Iddio buono e misericordioso si occupa amorosamente di me anche nelle minime cose.  Quanta gratitudine specialmente dopo la morte nella beata eternità.

4 - Le tribù selvagge si eleggono per capi i più valorosi, i più saggi, i più forti e aitanti della persona e ad essi obbediscono prontamente, ciecamente.  Anche noi religiosi abbiamo i nostri superiori. Non saranno forse i migliori e i più adatti, ma obbediamo loro umilmente, prontamente, ciecamente.  Tengono il luogo di Dio e, obbedendo a loro, obbediamo a Dio stesso.  Che importa se hanno difetti, se sono meno abili, meno virtuosi, meno prudenti?  Obbedendo a loro obbediamo a Dio che dirige con sapienza infinita quelli che comandano e quelli che obbediscono.

5 - Quanta varietà nella creazione e novità.  Dio è grande nelle cose grandi e grande nelle minime.  Diamo un'occhiata al regno vegetale e al regno animale.  C'è da perdere la testa per la maraviglia.  Che ne sanno i sapienti  di questo mondo? Una milionesima parte?  Ci sarà da far le meraviglie per tutta l'eternità.

6 - Non devo mancare di carità nei miei giudizi e nelle mie parole.  Dio mi è presente che pesa ogni mio pensiero, ogni mia azione. E' cosa paurosa dopo la morte aprire gli occhi davanti a Gesù giudice.  E se vivo con santità di vita?  Oh, lo sguardo dolce e amoroso di Gesù dopo la morte!

(22 agosto)       1948
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1 - Le parole dette nel salmo del popolo d’Israele : “Molti mi combatterono sino dalla mia giovinezza, ma non mi vinsero del tutto”, si possono applicare a molte anime combattute. Dio è presente, per difendere, sollevare, medicare. Chi adunque se ne va in perdizione ? Chi si oppone in tutti i modi con ostinazione alla grazia. Chi calpesta di continuo il Sangue prezioso che scende sopra di lui. Chi ostinato contrista in sé lo Spirito Santo. Ma Dio può vincere anche l’ostinazione. O mistero di empietà, o mistero di misericordia ! Profittiamo della grazia e serviamoci del mezzo potente dell’orazione.

2 - Nelle vicende difficili della vita in relazione ai nostri fratelli e superiori quello che Dio esige da noi è questo che manteniamo la carità a qualunque costo. Padroni di noi stessi, non lasciamoci sorprendere da ira, da impazienza, da voglia di volerla spuntare in qualche cosa che a noi par giusta. Sforziamoci di dare a tutti buon esempio. Proprio come la Madonna nella casetta di Nazaret, quando doveva trattare con persone.

3 - Che il mio povero cuore somigli al sacratissimo cuore di Maria nell’umiltà, nella semplicità, nella rettitudine e nella generosità. Oh la mia felicità se ho qualche cosa delle virtù della mia madre dolcissima Maria. Proprio oggi, 22 agosto, voglio pregarla che mi dia la sua benedizione. Che il mio cuore arda sempre di amore per Gesù e le mie labbra non si stanchino di cantare le divine misericordie.

4 - Gli ultimi pontefici (e così credo dei precedenti) furono infaticabili nel fare del bene a ogni sorta di persone col loro tratto amorevole e con le loro parole. Chi è infermo che io non infermi ? Voglio anche io moltiplicarmi trattando con persone trattando con ragazzi per fare un gran bene. Seminare, seminare a ogni istante, e si finisce col raccogliere.

5 - E’ difficile fare proficuamente filosofia ai nostri chierici, seguendo i programmi governativi. Sarebbe molto meglio fare in iscuola la filosofia tomistica, come vuole, nella sua sapienza, la santa Chiesa e supplire per gli esami governativi con qualche lezione fuori orario. La mancanza di un sodo studio filosofico rende il sacerdote superficiale e lo studio teologico è privo di valido aiuto.

6 - Se fossi abbandonato da tutte le creature e mi trovassi in opprimente desolazione, ci sei tu, o Dio dell’anima mia, che mi conforti e consoli.
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1 - La bella pratica della lettura del Vangelo compresi gli Atti e l'Apocalisse si cominciava appena vestito l'abito religioso.  Anche in refettorio si percorreva, un po’ per giorno, tutto il nuovo testamento a voce alta e schietta, sicchè non andasse perduta nessuna delle sante parole.  Sempre sommo rispetto alla parola ispirata di Dio.

2 - Non si permetta che i probandi, i filosofi, i teologi manchino a occhi aperti, impunemente, a qualche regola.  Sarebbe un continuo male esempio a cui si deve assolutamente ovviare.  Come si può tendere alla perfezione, se non si fa calcolo della regola?  E il fervore nella comunione e, per i sacerdoti, nella celebrazione della Messa?

3 - Nel giorno della comunione pasquale vi era la consuetudine, nel mio paese, di fare, noi fanciulli, una visita di ringraziamento a Gesù sul tramonto del sole.  Mi riveggo fanciullo davanti all'altare nella chiesa quasi vuota in atto di ringraziare.  Sono impressioni che non si cancellano.

4 - Vi sono anime che hanno estremo bisogno di essere raccomandate.  Nel loro animo vi è la desolazione della desolazione.  Ostinate nel male provocano l'ira divina.  Il tuo Sangue prezioso, o Gesù, discenda abbondante su di loro e vi porti la pace.

5 - I ragazzi che intervengono alle nostre scuole non cessano per questo di appartenere ad una diocesi e a una parrocchia.  Dobbiamo dunque eccitarli a frequentare le funzioni nella parrocchia dove furono battezzati, cresimati, purificati, comunicati.  Dove udirono tante volte la parola amorevole dei sacerdoti che li ha confermati nella fede.  Nel giorno poi del Corpus Domini sono tutti, per così dire, mobilitati a fare pubblico, solenne, doveroso omaggio a Gesù sacramentato.  Benedette le campane delle nostre chiese che c’invitano, c’invitano.

6 - Chi si perde in critiche sugli altri e vuol fare esperimento d’ogni cosa, consuma un tempo prezioso e si trova a mani vuote o, meglio, piene di miseria.  E' saggio invece chi mira ai migliori e ne ricopia in sé le virtù e certe buone qualità come la avvedutezza e la saggezza nel parlare e nell'operare.

7 - Per la trascuranza dei maestri dei novizi e per quella degli assistenti ai chierici quali danni nelle congregazioni religiose!  E' orribile presentarsi a Dio che domanda conto.
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l - Anime buone che sono in pericolo implorano il nostro aiuto.  Come dobbiamo raddoppiare lo zelo per mantenerle sulla buona via!.  E' una specie di crisi da superare.

2 - Prima di parlare dobbiamo riflettere.  E' facile giudicare secondo le apparenze o sciogliere una questione non secondo ragione. Preghiamo il Signore che ci dia lume in ogni difficoltà.

3 - Chi è veramente buono, non solo per quello che riguarda la purezza, ma anche per l’umiltà, la pietà e per le altre virtù, non manca mai di rispetto ai suoi superiori anche se questi eccedono o sbagliano nel castigarlo.  Questo che dico vale non solo per i fanciulli ma anche per i giovani e per gli adulti.

4 - Un fanciullo veramente buono ama tutti i suoi superiori, anche quelli che nei collegi hanno l'incarico della disciplina.  Se talvolta incappa in qualche castigo magari esagerato riconosce la propria mancanza e procura umilmente di portarsi meglio.  La vera bontà ha un profumo tutto speciale e attira gli sguardi e la benevolenza di tutti.

5 - Le Betanie del sacro Cuore sono piccoli conventi di suore che hanno per iscopo di pregare e patire per i sacerdoti.  Con tutto il mio cuore voglio unirmi anch'io a queste Betanie, pregando, patendo.  Dietro ogni sacerdote stanno migliaia di persone che attendono le benedizioni del cielo.  Che il Cuore di Gesù si apra nel suo amore infinito a tutti i sacerdoti del mondo.  Che la beata Luisa Margarita Claret interceda dal cielo.

6 - La poesia, la pittura, la scultura vanno oggi in cerca del nuovo.  Ma, se il nuovo non si capisce e non attrae con la sua bellezza, è inutile la fatica. 0 presto o tardi vi sarà una reazione e si dovrà tornare indietro. Così si dica della musica e dell'architettura. Non lavora indarno chi sta attaccato in qualche maniera all'antico. L'arte. perché sia arte, deve essere aderente alla vita e sollevare naturalmente, dolcemente, l'animo.

7 - Un saggio superiore sa valersi dei padri e dei fratelli giovani in modo da mantenerli in umiltà.  Uno sbaglio a questo proposito potrebbe essere fatale per qualche anima.  Sappiano poi che d'ogni anima a lui affidata deve rispondere il superiore.

8 - Chi non è tentato che cosa sa egli mai? Dio permette certe prove perché abbiamo a compatire gli altri e a saper dire all'occasione certe parole che confortino. Se possiamo far del bene agli altri è con l'amore.  Abbiamo verso gli altri l'amore e la delicatezza d'una madre.
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1 - Le due grandi virtù del cristianesimo, la giustizia e la carità, non sono nemmeno osservate da tutti i cattolici.  Secondo la parabola il grano nella Chiesa santa sarà unito alla zizzania e la separazione sarà fatta soltanto al termine dei secoli quando la zizzania sarà gettata in un fuoco inestinguibile dove sarà stridore di denti.  Allora finalmente sarà fatta giustizia e coloro che furono fedeli alla dottrina di Cristo e si pentirono sinceramente d'averla trasgredita saranno glorificati.

2 - Chi non ama Dio è portato a nominarlo senza rispetto oppure evita di nominarlo, non sentendosi degno o vergognandosi. Ho udito più volte certi mondani non del tutto privi di fede che, invece di pronunciare la parola santa di Dio, nominavano in modo, quasi scherzoso, il Padre eterno. O nome santo di Dio, ti benedico per chi non ti benedice, ti amo per chi non ti ama.  Darei mille volte la vita per tuo amore e perché tutti gli altri ti amino.

3 - Un religioso veramente buono non ha niente da tenere nascosto né ai suoi superiori né ai suoi dipendenti.  Agisce sempre semplicemente, rettamente.  Non fa nulla che disdica a un santo religioso.  Se Dio lo tocca con l’umiliazione, bacia quella mano benedetta. Se Dio talvolta lo innalza, non insuperbisce, ma ringrazia del beneficio. Mi ricordo di quei padri, primi figli dei Fondatori, che erano, si può dire, perfetti in ogni atto.

4 - Se alcuno si accorge che un suo confratello si offende di qualche scherzo e si avvilisce, cambi subito registro.  Non si deve mai offendere un fratello per correggerlo di qualche difetto.  Alla correzione dei difetti devono pensare i superiori.  La regola parla chiaro:” Nessuno mortifichi gli altri se non gli spetta d’officio”.

5 - Come i sacerdoti curano le malattie dell'anima che si riducono alle tre concupiscenze, così il medico cura quelle del corpo che necessariamente, perché possano essere curate, devono essere limitate di numero e distinte le une dalle altre.  Il Signore, nella creazione dell'uomo, ha avuto l'occhio a tutto e aveva presenti tutti i tempi, tutti i luoghi e climi.  Tra gli esseri viventi il più inerme è l'uomo.  Ma esso ha l'intelligenza che vale per tutti i mezzi di difesa. O sapienza infinita di Dio nella creazione di tutti gli esseri grandi e minimi e specialmente nella creazione distinta del principe del creato che è l'uomo!.  Speriamo in qualche scoperta archeologica che mandi a monte le fisime del darvinismo.
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1 - Se uno viene a confessarsi una volta tanto, procuriamo di fargli più bene che è possibile, dicendo qualche cosa che faccia impressione.  Se poi viene abitualmente non miriamo a farlo santo in due o tre confessioni, ma diamo tempo al tempo.  Procuriamo dapprima di acquistarci una gran confidenza e allora un po’ per volta potremo ottenere moltissimo e avviare quell'anima alla perfezione.  Occorre grande prudenza nel parlare, nell'ammonire, nell'esigere.

2 - Ho caro che il Signore mi faccia capire tutta la mia miseria: così crescerà a mille doppi la mia confidenza in lui.  E' lui che mi aiuta, che mi predilige, che mi ama.  Mi ama come la mamma il suo bambino.  Una mamma potrebbe dimenticarsi del suo bambino, non così il Signore. O mio creatore, redentore, santificatore, vita e sostegno dell'anima mia, ti adoro e tento di ricambiare il tuo amore infinito.

3 - Uno dei pensieri che mi tiene umile e mi riempie d’immensa gratitudine verso Dio è questo: che alla mia morte coronerà in me in modo quanto mai generoso i suoi meriti.

4 - I due giorni natalizi più famosi sulla terra è quello di Gesù disceso dal seno del Padre per redimerci e inondarci di grazie e quello di Maria, venuta sulla terra piena di grazia, per essere nostra corredentrice e madre nostra amorosissima, ricca e potente.

5 - A Treviso, dove conducevo i ragazzi agli esami, vidi dopo la Messa uscire dal costato dell'immagine del crocifisso come una fonte.  Questo fenomeno mi durò, guardando il crocifisso, qualche mese.  Fu fantasia? O volle il Signore farmi devoto del Sangue preziosissimo?

6 - Non è bene esentarsi con troppa facilità dalle pratiche di pietà della comunità.  Gli atti ripetuti formano l'abitudine. Le prime volte suppliscono con sufficiente diligenza, ma poi vi passano sopra. Andando innanzi mancano alle pratiche, si può dire ogni momento e per qualunque pretesto. Vogliono finire un lavoro cominciato, pigliano una boccata d'aria fuori di casa, dormono un po’ di più la mattina.  D'una vita di sacrificio nemmeno l'ombra.  Poveri quei superiori che, in quanto a regola, lasciano correre!.

7 - Voglio prender parte ai tuoi dolori, o Maria santissima.  Tutta la tua vita fu un sacrificio continuo, sopportato con forza e serenità.  Quei tuoi dolori divennero acutissimi durante la passione del  Figlio.  Soffrivi nel cuore trambasciato quello che Gesù soffrì nel corpo e nell'anima. O  Madre addolorata, prega per noi peccatori.
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l - Come ci possiamo preparare da giovani a una vita integra e pura?  Con l'essere aperti coi superiori e con un saggio confesso​re. Guai e trovarsi soli nelle lotte contro il demonio impuro.  Le catene si moltiplicano.  E chi si trova solo?  Colui che egoisticamente, superbamente si chiude in se stesso e vuol fare tutto da sé.  Allora anche la preghiera viene meno e il cielo finisce per chiudersi sopra di lui che non sente bisogno di aiuto.  Oh l'umiltà quanto è necessaria alla vita dello spirito!  Inculchiamola in tutte le maniere ai nostri scolari e ai nostri penitenti.. Siamo noi veramente umili, per rendere umili gli altri?

2 - La scienza messa a servizio della religione.  Il papa parla dalla basilica di s. Pietro e la folla immensa che empie tutta la piazza e la via della Conciliazione ascolta con riverente affetto la sua parola. La sentono con riverenza anche gli Ottentotti convertiti e i Cinesi e i Giapponesi e gli Indiani e gli abitanti dell'immensa vallata della Amazzonia e quelli dei due poli.  La benedizione del papa scende in tutti i lidi, apportatrice di pace e d'amore.  Chi avrebbe potuto pensare a ciò mezzo secolo fa?  Tutto a gloria tua, o Dio onnipotente ed eterno, Padre, Figliolo e Spirito Santo.  Se questo avviene sulla terra che cosa sarà nei cieli?

3 - Se davanti a pressioni un aspirante allo stato religioso non cede, è Dio che l'aiuta.  Può venir meno in seguito alla divina chiamata?  Può farlo se non corrisponde in certi momenti a certe grazie speciali, magari ripetute. Se un aspirante cede a certe pressioni di parenti o per altra causa torna al secolo, o è lui stesso colpevole della mancata vocazione oppure Iddio non istima meritevole la sua famiglia d'una grazia specialissima com'è la vocazione.  La questione è più complessa di quello che si crede.  E' certo che, se uno giunge allo stato sacerdotale o religioso deve dire con grande umiltà: qui vi è stato il dito di Dio, Iddio si è degnato benedire nella sua misericordia i miei sforzi.  Non io solo, ma la grazia di Dio con me.

4 - Dio non ritira i suoi benefici, come fanno talora gli uomini.  Dio ha sotto gli occhi tutta la nostra vita dal principio alla fine.  I benefici che ci elargisce nella sua liberalità ce li  largisce per l'eternità.  Vi ringrazio, o Signore, di quello che mi avete concesso e di quello che mi concederete sino all'ultimo respiro. Numera stellas si potes : Se puoi numera le stelle.
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1 - Anche se avessimo cento cose dentro alla mente non dobbiamo dirle con danno degli altri o inutilmente.  E’ utile ripetere questo anche a chi ha il vizio di parlar male o di tagliare i panni addosso agli altri.  Questi due vizi, del turpiloquio e della maldicenza, bisogna levarli di dosso a chi vuol progredire nelle vie del bene e mettere buon fondamento alla sua condotta.

2 - I peccatori hanno bisogno di medico non i giusti.  Queste parole della s. Scrittura noi educatori dobbiamo sempre aver davanti agli occhi. Dobbiamo mantenere sulla buona strada i giusti e farli progredire.  Ma il nostro lavoro principale deve riguardare quelli che sono fuori di strada o sono pieni di difetti. Si prova pena a occuparsi degli imperfetti, ma si deve farlo a ogni costo.  Nella direzione delle anime e nella scuola, di questo specialmente ci domanderà conto il Signore.  In questo punto la trascuranza sarebbe rovinosa.

3 - Non si deve sostenere con ostinazione la propria opinione. Mettiamo innanzi una due ragioni e poi smettiamo ché sarebbe inutile insistere.  La verità è di tal natura che presto o tardi si fa strada Quello che sopra tutto preme è la carità.

4 - Quando si è fanciulli sì è sventati.  Vedendo un dì un formicaio siamo in procinto di gettarvici sopra per distruggerlo. Ma ecco che il più assennato di noi vi si siede sopra per difendere quegli animalucci creature di Dio.  Quel bravo giovinetto l'ho sem​pre in mente.  Divenne più tardi padre d'una timorata famiglia.  Morì in tarda età, assistito da un santo sacerdote e da una santa suo​ra, suoi cari figliuoli.

5 - Cogliendo come si dice la palla al balzo devo profittare d'ogni occasione per dire con prontezza e assennatezza una buona parola. Userò delicatezza, ma non mi lascerò vincere dall'umano rispetto. "Vi siete vergognati di me, anch'io mi vergognerò di voi".  Finché c'è tempo facciamo il bene.

6 - Si trovano belle anime giovanili dappertutto anche tra i più gravi pericoli.  Iddio con mirabile provvidenza le guarda dal peccato e dai loro cuori puri si sprigionano tali fragranze d'amore che fanno meravigliare.  Talora il paradiso s’innamora di loro e le trae a sé, affinché, come dice la Scrittura, la malizia non ne muti l'intelletto.  Consumati in breve, compirono un lungo corso.

7 - Pregai per te, o Pietro, affinché la tua fede non venga meno. La preghiera di Gesù è infallibile nei suoi effetti.  Preghi anche per me.  I miei bisogni li conosce tutti.
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1 - A imitazione di s. Giovanni Bosco curiamo con sommo amore nella confessione quei giovinetti che vengono a noi coperti della lebbra del peccato. Presto, se frequentano la confessione e la co​munione, daranno ottimi frutti. E dove c'è l'innocenza?  Fa d'uopo circondarli di mille precauzioni e mirare in alto.  Preghiera, slanci d'amore, promesse di schivare i pericoli e di fare il bene anche con sacrifici.  Abbiamo tra mano uno strumento adatto: traiamo da esso dolcissimi concenti.

2 - Abbiamo amore speciale per chi sembra chiamato allo stato religioso o sacerdotale.  Buone parole per premunirlo contro le compagnie, anche solo un po’ pericolose, e contro la mondanità.  Che coltivino la devozione alla Madonna e un tenero amore verso Gesù sacramentato.  Beato chi sa consacrarsi alla realizzazione d'una vocazione.  Senza sacrificio che cosa facciamo di bene?  Hic ure, hic seca, hic non parcas ut in aeternum parcas.  Non risparmiamoci, se vogliamo godere in eterno.

3 - "Non hanno vino".  Basta un desiderio della Madonna perché sia subito esaudita. Quanta confidenza dobbiamo avere in questa madre tenerissima.

4 - "Forzatevi di entrare per l'angusta porta".  Non c'è scampo: chi vuol salvarsi bisogna che si faccia violenza e che ami la mortificazione e l'abnegazione.  Quelli che si lasciano andare scendono necessariamente verso il basso.

5 -  “Non voler peccare più, affinché non ti accada qualche altro malanno”.  E' il peccato che attira certe disgrazie.  Il peccato che è l'unico male e che ci fa nemici di Dio.  E come possiamo vivere, essendo nemici di Dio che è il nostro fine ultimo e il nostro principio, quello che ha in mano la vita e la morte?  Da ogni peccato liberaci, o Signore.

6 - "Vi era un infermo da trentotto anni".  Una malattia può durare alcuni giorni, un mese, un anno, trent’anni.  E' una prova che il Signore domanda e se è sopportata bene, può santificarci.  Possiamo santificarci anche nella sanità.  Ma allora dobbiamo sopportare con pazienza la noia, la stanchezza, le difficoltà, le contrarietà. E potendo, volentieri dobbiamo offrire ogni cosa al Signore.  Una preghiera d'offerta generosa e rassegnata oh come è cara al Cuore sacratissimo di Gesù.  Siamo cari al suo Cuore quanto più gli somigliamo nel patire e offrire in attestato d'amore.
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l - "Io sono la risurrezione e la vita".  In quanti sensi sono vere queste parole.  Gesù ci fa risorgere dal peccato.  Gesù ci è vita divina nella santissima Eucarestia. Ci sarà resurrezione anche per quello che riguarda il nostro corpo.  Risorgerò in questa mia carne rinnovata, vigorosa e inebriato di letizia ti loderò in cielo per tutti i secoli.

2 - "Se il grano di frumento cadendo in terra non morrà, non darà frutto".  Come per Gesù così  per noi: se non vi sono ignominie, patimenti non vi sarà la gloria.  Ecco la necessità di umiliarci, annientarci nella nostra miseria, di perdere, come dice il Vangelo, l'anima nostra per custodirla nella vita eterna. Se la natura si ribella alle umiliazioni, c’è ancora della strada da fare. Ch’io ti imiti, o Gesù, che sei schiaffeggiato, sputacchiato, disprezzato e non alzi la voce per difenderti, ma abbassi il capo, come agnello mansuetissimo, l'ultimo dei mortali.

3 - "La gloria che tu, o Padre, mi desti l’ho  comunicata agli uomini redimendoli, affinché siano una cosa sola come siamo noi”. Dobbiamo essere una cosa sola per la carità noi.  Tutti senza eccezio​ne anche i nemici, anche gli antipatici, anche quelli che non ci amano e sono pieni di difetti.  Come il Padre è nel Figlio e nello Spirito Santo così noi, amandoci, dobbiamo essere fra noi una cosa sola. O vincolo di carità, che ci fai pregustare le gioie del cielo.  Ci sarà facile amar tutti senza eccezione, se amiamo tutti per amor ​di Dio.  Il fare cosa graditissima a Dio, essere perfettissimo, appiana ogni difficoltà.

4 - "Giuda ricevuto il boccone subito uscì.  Ed era notte".  La notte del delitto più orribile.  La notte del sudor di sangue, dei giudizi iniqui su Gesù.  La notte dei patimenti, degli insulti, degli obbrobri: saturatur opprobriis. 0 notte meritoria di tante anime pie che riparano patendo.  Uscito dal cenacolo Giuda, nel cui animo incombono le tenebre più fitte, Gesù dà un respiro e comincia quel sublime discorso che è il suo testamento e che si legge in ginocchio.  "Ora il figlio dell'uomo è glorificato" sono le prime parole, e le ultime "Ho fatto noto ad essi il tuo nome affinché la carità con cui mi amasti sia in loro e io in essi".

5 - Se uno ha la semplicità e la confidenza di un bambino e domanda qualche grazia, è mai possibile che non l'ottenga?  Iddio si abbassa sempre benevolo sull'umile e sul semplice. "Cum humili​bus sermocinatio eius.  Con gli umili il suo discorso.
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1 - “Vi ho dato l’esempio affinché come ho fatto io facciate anche voi”. Si umilia Gesù ai piedi dei suoi apostoli e lava loro i piedi. Quello che ha fatto lui vuole che lo facciamo anche noi. Umiliamoci quindi verso i nostri fratelli e, se occorre, verso gli stessi inferiori. Più siamo umili e più siamo cari al Signore. La umiltà è la via per innalzarci. Se facciamo attenzione, le occasioni per umiliarci sono quanto mai numerose.

2 - “Cotidie morior”, dice s. Paolo. Ogni giorno muoio un pochino a me stesso. Una goccia d’acqua a lungo andare scava la pietra. A forza di piccoli atti di umiltà conosciamo praticamente la nostra miseria. Ch’io mi conosca profondamente per amarti grandemente.

3 - “Io sono la vita vera e il Padre mio è l’agricoltore”. Gesù è la vite vera e noi siamo i tralci che succhiamo l’umore della vite per mezzo dei sacramenti. Il Padre eterno è l’agricoltore che, se vede un ramo che non fa frutto, lo taglia. E pota con le tribolazioni quelli che fanno frutto, perché producano maggiormente. Oh la sublime similitudine!. La vita divina scorre nelle nostre vene e produciamo frutti di vita eterna con Gesù. Te ne prego, Signore ! Ch’io non sia il tralcio sterile da esser tagliato.

4 - “Il nome santo tuo fu invocato sopra di noi : non abbandonarci, o Signore Dio nostro”. Benedici, o Signore, alla nostra Congregazione femminile, pur ora approvata, dedicata al “santo nome”. Voglio anch’io concorrere con la mia preghiera alla sua prosperità e aver parte al bene che farà nei secoli. O nome santo del Padre, ti adoro, ti santifico. Ti amo per chi non t’ama o peggio ti bestemmia.

5 - Diamo ad ogni istante uno sguardo di amore e di ammirazione all’infinita sapienza, potenza, immensità, semplicità, attributi d’un Dio perfettissimo. Contempliamo la maestà di Dio, annientando noi stessi. Quanto più ci umiliamo, tanto più ci ricopre Iddio delle sue grazie e ci unisce in modo mirabile a se stesso.

6 - Nelle sue apparizioni Maria santissima ci invita alla recita del Rosario. Godendo di essere incoronata di questa corona di fiori, insiste sullo scopo di questa devozione. Pregate per i peccatori, fate penitenza per i peccatori. E’ una madre amantissima che prega e fa pregare per i figli traviati.

7 - L’interno di Maria è uno spettacolo di semplicità e di grandezza. Le virtù vi si trovano in grado perfettissimo. E questa creatura, fiore della terra, delizia del paradiso, è la nostra madre e ci ama d’un amore tenerissimo.
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1 - "Cristo è la mia vita": queste parole di s. Paolo valgono un programma.  Cristo è la vita di Paolo, il modello di Paolo. O Cristo Signore, sii anche la mia vita.  Ch’io porti in me lo zelo della gloria del Padre e nella mia carne i segni della sua passione.

2 - Maria santissima, madre di Dio.  Ecco resa possibile la redenzione copiosa del genere umano e la nostra elevazione a essere figli adottivi di Dio, eredi del Paradiso.  Ecco come siamo diventati i tralci della vite che è Cristo.  Non siamo noi che viviamo, ma è Gesù Cristo, figlio della vergine Maria, che vive in noi.  Oh la dignità pressoché infinita di Maria.  “Mi fece grande colui che è potente e santo è il suo nome".

3 - Qualche volta il confessore dica una parola dopo l'accusa di qualche mancanza.  Altre volte faccia l’ammonizione,  sempre informata a principi soprannaturali, dopo l’accusa.  Quando poi il penitente è sotto l'impressione di qualche caduta non aggravi la mano ma dica dolcemente con Gesù: noli amplius peccare, non voler più peccare.  Soggiunga poi, se pare opportuno, qualche rimedio adatto, con l'aiuto di Dio, alle circostanze. La penitenza sia in relazione alla gravità dei peccati e alle ricadute.

4 - Quando il penitente accusa in confessione solo peccati veniali, si procuri di rafforzarlo nel bene e si premunisca efficacemente contro possibili cadute.  Chi è in grazia di Dio è più disposto ad ascoltare ciò che diciamo per suo bene.

5 - Se vogliamo acquistare la confidenza delle persone non mostriamoci troppo rigorosi per cose di poca entità.  Quanta pazienza esercitava Gesù verso gli apostoli che erano quanto mai imperfetti. Senza pedanteria, che riesce sempre odiosa, coglieva l'occasione da qualche difetto per dare saggi ammaestramenti.

6 - E' saggia la nostra regola: non mostrare verso alcuno dei nostri alunni propensione d’animo. Potremo con ciò suscitare una certa invidia in coloro che fossero presenti.  Se poi ci lasciassimo vincere volontariamente da simpatia, la sarebbe finita per la vera carità che ama tutti senza distinzioni. Se infine vogliano attirare la benevolenza di alcuno, per fargli in seguito del bene, usiamo grande avvedutezza e prudenza.  La nostra benevolenza da cer​tuni meno buoni o corrotti potrebbe essere interpretata, con nostra sorpresa, sinistramente, o potrebbero credere che fossimo presi da certe qualità esteriori che pensano d'avere.  La benevolenza dei gio​vani si acquista col sacrificarci per loro e con l'usare tutte quelle delicate attenzioni che sa usare una madre verso i figli. Li ama anche molto difettosi.  Mi viene spesso in mente.  Per essere perfetti educatori dobbiamo essere profondi osservatori.

1948                       125

1 - Il sacro Cuore di Gesù che ama, che redime, che si dona senza misura.  Gesù è carità e vuole che tutta la terra s’infiammi del suo amore.  Una scintilla di questo incendio scenda anche nel mio cuore e vi abbruci quanto vi è di difettoso.  Scenda nel cuore di tutti i giusti e in quello freddo, sterile dei poveri peccatori.  La preghiera di Gesù ascenda al Padre: Siano tutti una cosa sola, come io lo sono con te, o Padre.

2 - Cor Jesu eucaristicum. E’ il Cuore di Gesù che per eccesso di amore e per renderci forti della sua forza, si dà in cibo e bevanda.  E' il Cuore di Gesù che vuole abitare nelle nostre Chiese per essere adorato, per ascoltare le nostre preghiere. O mistero d'amore!.

3 - Omnibus debitor sum.  S. Paolo si diceva debitore a tutti. Predicava, aiutava, consigliava, si stancava.  Si faceva tutto a tutti, come dice in altro luogo, per guadagnare tutti a Cristo che era il suo amore, la sua vita.  Quale zelo dell'amore di Dio.  Facciamo anche noi del bene al nostro prossimo senza stancarci, senza risparmiarci.  Una buona parola, uno sguardo benevolo un atto di carità.  Esatti,  instancabili nell'adempiere il nostro dovere.  Il ripo​so lassù in Paradiso.

4 - Peregrinatio Mariae.  Quanto grande è la devozione del popolo verso Maria.  Tutto, si può dire, il paese, con fiaccole colorate, va incontro all’immagine della Madonna e, devotamente pregando e cantando, 

l'accompagna alla propria chiesa.  E con altrettanta devozione e solennità l'accompagna quando parte per andare al paese vicino.  Ma queste possono apparire esteriorità.  Quello che più importa sono le confessioni fatte da tutta la popolazione e le comunioni generali anche di uomini.  Molti tornano dopo anni e anni  sulla buona strada.  Per Mariam ad Jesum.  Siamo sempre devoti di questa tenerissima madre che, incoronata regina del paradiso, sparge copiosissime grazie e richiama efficacemente alla fede e al buon costume. Regina coeli laetare: alleluia. O regina del cielo, ti allieta e prega per noi!.

5 - Gesù è veramente re, perché domina tutti i secoli.  Gli uomini vissuti prima di Gesù mirano a lui, loro aspirazione e salvezza: quelli che vengono dopo, l’hanno sempre presente e l'amano luce ai loro intelletti e vita alle loro anime.  Chi può sottrarsi al suo dominio senza brancicare nelle tenebre e sentirsi infelice? O Gesù, principe della pace, regna nelle nostre menti e regna nei nostri cuori, e la vita nostra sarà un paradiso anticipato.  Una preghiera dall'intimo del cuore.  Converti chi non ti ama e si faccia un solo ovile sotto un solo pastore.
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1 - Che la facilità di ottenere il perdono in confessione non ismuova la nostra volontà nel tempo di gravi tentazioni. Sarebbe brutta cosa commettere il peccato, fidando nel perdono. E se Dio non ci desse più tempo a penitenza ? Sono imperscrutabili i giudizi del Signore e con lui non si scherza. Nel tempo di tentazioni la nostra anima deve lottare tutta intera contro i falsi ragionamenti e le seduzioni che il demonio e la concupiscenza ci mette innanzi. In generale non si commette il male per il male e ogni peccato ha la sua scusa. Le massime del mondo sono le scuse del peccato. Stiamo sempre con gli occhi aperti e con la preghiera sulle labbra.

2 - A un cuore veramente contrito e umiliato che cosa manca per trovarsi sulla via della santità ? Viene in mente Zaccheo sul fico selvatico e il pubblicano in fondo al tempio. Vanno a casa totalmente mutati e perseverano nel bene. Si pensa alla Maddalena che, convertita a Gesù, la fa finita con le passioni e percorre le vie della perfezione. Tali siano i cambiamenti in bene di chi si prostra pentito davanti a un confessore.

3 - Se è vero, come lo è veramente, che la preghiera, in forza delle tue parole divine, è potente, o Signore, converti tanti e tanti peccatori in via di perdizione e fa risplendere la luce della tua fede a tanti increduli e poveri infedeli.

4 - Dobbiamo portarci verso gli altri possibilmente come Iddio si porta verso di noi. Quanta delicatezza!. Non violenza ma dolci ispirazioni, amorevoli inviti. Come resistere a un Dio che ci tratta con gli stessi riguardi d’una madre ? E tenta vincerci con un amore che non ha misure?. Mi vergogno del mio contegno verso gli altri. Il mio io vorrebbe trionfare. Ogni piccola offesa, ogni imperfezione colta a volo negli altri, se non faccio attenzione, mi empie di sdegno. Gli è ben vero che più o meno abbiamo in noi del farisaico.

5 - Oggi, giorno dei Santi, il nostro pensiero corre con senso di nostalgia lassù in quella patria beata. Quali indicibili godimenti in Paradiso. Lassù si ama, con tutta la mente, con tutto il cuore e tutte le forze, Iddio, uno e trino, e non vi è pericolo di offenderlo nemmeno con la minima imperfezione. La nostra vita è in Dio e per tutti i secoli.

6 - Vuol dire molto per la disciplina nella scuola conoscere subito la causa dell’irrequietezza dei fanciulli per porvi rimedio. Lo sbagliare e il non capire infirma l’autorità del maestro. Giovano poco le sfuriate e le ammonizioni generali.
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1 - In un'anima, che appena uscita dal corpo deve andare al purgatorio, quanta avidità di suffragio.  E noi saremo così insensibili da non ricordarci di queste anime che ci pregano con somma i​stanza? La pena del senso le tormenta coi patimenti più acuti. E quell'altra pena della privazione di Dio?  Come il cervo arso dalla sete sospira all’acqua zampillante, così quest'anima a Dio.  Se ab​biamo viscere di carità, leviamole dai tormenti, affrettiamo loro la visione beatifica.

2 - Sono commoventi le parole del salmo: "Fate attenzione, o umili, e siate lieti e rifiorisca l'animo di coloro che cercano il Signore.  Poiché Dio ode i poveri e non disprezza quelli che sono in catene".  Avviene proprio tutto il contrario di quello che fanno gli uomini.  Iddio predilige gli umili, coloro cioè che si riconoscono meschini e bisognosi, e guarda da lontano i superbi. Questi non confidano in Dio ma nelle ricchezze, negli onori, nella loro presunta eccellenza.  Che cosa vi è per essi all'infuori del proprio io?  Signore che tutto puoi, dammi la santa umiltà.  Ch’io conosca te per amarti, ch'io conosca me per disprezzarmi.

3 - Quando penso ai numerosi pericoli che si trovano nel mondo, rendo vive grazie di trovarmi in convento, dove il Signore non è dimenticato, ma sta in cima al nostri pensieri.  I conventi sono le oasi che rallegrano lo sguardo di chi viaggia nel deserto ver​so l'eternità.  Vi possono essere in essi dei difetti e delle imperfezioni, ma non i peccati che infestano spesso città e villaggi. 

4 - Per la correzione del compito settimanale in latino non è troppo un'ora.  Imparano modi di dire, frasi, regole, costruzioni. Al caso si può sentire un po’ di sintassi al principio della lezione. E' utile talvolta dare anche qualche brano dal latino.  Durante il saggio e il saggetto in iscuola è proibito qualunque bisbiglio o sguardo sul compito del vicino.  Si raccolga al termine anche la mala copia, affinché non la passino ai ritardatari.

5 - La poesia quantitativa che è la latina si sostiene da sé. Non così la poesia accentuativa che è l'italiana o alla maniera italiana. Si osservi com'è povera d'armonia l'Ave maris stella che è pur così bella nella sua semplicità. Per ovviare a questo si ricorse alla rima e all'assonanza che si usarono nella poesia latina della decadenza e passarono poi nelle lingue derivate dal latino.

6 - Maria ss. conservava e meditava nel suo cuore i benefici del Signore e non cessava di render grazie con sentimenti d'amore e di gratitudine.  Iddio non benefica anche noi in tutti gli istanti di nostra vita?  Imitiamo la Madonna nel render grazie.
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1 - Il buon giovane del Vangelo dice a Gesù: Qual bene devo fare per aver la vita eterna e piacere al Signore?  Si preoccupa grandemente di star lontano dal peccato, ma si cura anche dell'altra cosa importantissima di fare il bene.  La stessa cosa dobbiamo farla anche noi religiosi, sacerdoti, secolari.  Pensarle tutte per operare durante la nostra vita il massimo bene.  Questa cosa dobbiamo inculcarla anche agli altri nella scuola, nella predicazione, al confessionale.  Non viviamo una vita sterile ma ricca di buone opere.  Dum tempus habemus operemur bonum: finché abbiamo tempo operiamo il bene.

2 - "Colui che ami è infermo".  Ecco una preghiera piena di confidenza e di delicatezza.  Si espone il bisogno e si lascia alla infinita sapienza di Dio di fare quello che le piace. Gesù non guarisce Lazzaro ammalato, ma lo risuscita morto.  Poteva anche né sanarlo né risuscitarlo, se alla sua sapienza fosse parso così. In quanto all'efficacia della preghiera non può Iddio concedere altre cose di somma importanza?  Quando il Signore li provava, i nostri Fondatori dicevano sapientemente: Lasciamo fare al Signore.  E prima di loro lo diceva s. Giuseppe Calasanzio, quando la sua opera era terribilmente combattuta e i suoi nemici ottenevano per il momento il loro scopo.

3 - L'uomo assennato diffida dei propri pensamenti, e con umiltà prima di agire, se si tratta di cose di qualche importanza, domanda consiglio.  Ne sa di più il papa col contadino che il papa solo.  Chi si crede infallibile nei suoi giudizi e non ascolta nessuno cade in mille piccoli e gravi sbagli e si fa compatire e se si trova in autorità un po’ per volta la perde.  Nel cardinale Giuseppe Sarto c'era la stoffa di un papa, eppure essendo patriarca di Venezia domandava consiglio a un umile e dotto religioso (p.  Seb.  Casara).

4 - Intendo unirmi a tutti gli atti di amore e adorazione che si fanno e si faranno sino alla fine del mondo nelle grandi  basiliche romane di s. Pietro e di s. Gio. in Laterano, di s. Paolo fuori le mura e di santa Maria Maggiore.  In quest'ultima basilica un pensiero umile, devoto alla gran Madre di Dio, Maria santissima.

5 - Domandiamo nelle nostre preghiere la gloria di Dio e la salute dell'anima.  In quanto alle altre cose domandiamole sotto condizione, se a lui che vede lontano, piace e se è bene per l'anima nostra.  Del resto siamo sicuri che la preghiera, fatta con umiltà e rassegnati al divino volere, non va perduta.  Se non è una grazia è l'altra.
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1 - I fratelli conversi non devono fare i loro doveri meno bene di chi deve lavorare dietro pagamento e così i padri non devono lavorare con meno diligenza d'un professore che riceve salario e vuol far carriera.  Noi facciamo ogni cosa per Dio, solamente per Iddio e sarebbe cosa bruttissima lavorare con negligenza.  Il popolo, che ha un intuito finissimo nel giudicare, dice di uno che opera malamente se non è pagato: "E' proprio il caso della barba fatta per carità".  La carità vera non conosce limiti ai suoi sacrifici.

2 - A Pio X dobbiamo la riforma del breviario. Ha voluto che in una settimana si ripassasse quasi tutto il salterio.  Una delle raccomandazioni che ha fatto nella scelta dei salmi è questa: "Fate in modo che l'ufficio della domenica sia breve.  I miei sacerdoti in questo giorno hanno tanto da lavorare".  Pio X è il papa dei piccoli fanciulli, a cui ha voluto dare presto Gesù eucaristico; è il papa dei sacerdoti a cui ha voluto lasciare quel suo bellissimo testamento, l'enciclica sui doveri sacerdotali, che gli fluì quasi a miracolo dal cuore e dalla penna.

3 - E' utile quando si medita pensare al nostro cuore che deve ardere d'amor di Dio, alla volontà che deve volere il bene e il bene maggiore, alla mente che deve perdersi in Dio che è verità. Dobbiamo guardare alle cose della terra per disprezzarle e al cielo per aspirarvi.  Com'è brutta la terra, quando guardo al cielo!.

4 - Come nel guidare le anime così nell’essere a capo delle comunità religiose occorre un indirizzo sicuro, senza incertezze senza riguardi umani.  Dobbiamo fare in modo che tutti la pensino come la pensiamo noi e formino con noi un cuor solo e un'anima sola. Per ottenere questo occorre molto tatto e prudenza.

5 - Non dirige bene le anime chi nella confessione parla senza riflettere a tutto.  Con molta soavità lasci che il penitente esprima bene lo stato dell'anima sua e quando si è ben capito è facile dire una parola che faccia del bene e metta tranquilla l'anima e la renda disposta a migliorare.  E' difficile confessar bene ma con la buona volontà si può riuscire e far un gran bene.  Si badi a non dimostrare troppa stima per il penitente: non si sa che cosa sarà domani.  Procuriamo di mantenere noi stessi e i penitenti nella santa umiltà e ci sarà molto da guadagnare.
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l - Come fu sempre consuetudine, alle due s. Messe cantate in suffragio dei confratelli e dei parenti e dei benefattori assistano anche i nostri scolari. E' cosa ottima perché così possono unirsi, avvertiti opportunemente, alle preghiere dei padri e fare anche se vogliono la santa comunione che è la preghiera per eccel​lenza.  E' d’immenso peso sulle bilance del Signore la preghiera dei fanciulli.

2 - Esortiamo i penitenti al sacrificio che è necessario per osservare la legge di Dio.  Dalla mancanza di amore al sacrificio provengono molti gravi peccati anche nel matrimonio.  Ha ragione s. Paolo a inculcare che portiamo la mortificazione di Gesù nei nostri corpi.  Non possono stare membra delicate sotto un capo coronato di spine.

3 - Mi contento dì compiere una sola azione entro la volontà del Signore che cento azioni fuori della sua volontà santissima.  Del resto, o Dio, ti presento un'umile preghiera che mi dia la grazia di faticare molto e con frutto per la gloria tua.  E' la mia più grande consolazione il passare gl’istanti che Dio mi concede nel fare la volontà di Dio sia nel poco come nel molto, sia nelle cose umili come, se così vuole, nelle grandi.  Che cosa più grande del martirio?  Eccomi pronto a questa testimonianza d'amore, come anche a dire solamente "ti amo, o Dio" col cuore arido, come la terra screpolata dagli ardori del sole.

4 - E' quanto mai prezioso il dono della fede.  Se venisse a mancare un solo istante, quale desolazione!.  Il Manzoni  negli ultimi istanti della vita terrena temeva le tentazioni contro la fede "Mi aiuterà il Signore?” diceva al suo confessore.  "Come volete che non vi aiuti adesso, se vi ha sempre aiutato?" la bontà del Signore è immensa.  Conosce a fondo la nostra pochezza.  E come si dice della fede così dicasi delle altre tentazioni.  Iddio non nega niente all'umiltà e alla preghiera.

5 - Certe anime meticolose e scrupolose che trovano un inciam​po in ogni nonnulla pensano a fare un po’ di bene?  Si umiliano?  Amano la preghiera?  Adorano Dio in spirito e verità?  Si sacrificano per lui?  Certi scrupolosi sono come i farisei.  Badano a minuzie e non indietreggiano davanti a gravi mancanze.  Mancano di confidenza in Dio e un po’ per volta diventano freddi indifferenti e Dio li lascia a se stessi.  Fu scrupoloso per qualche tempo anche s. Alfonso, ma era una prova.  E le prove i santi le sostengono con umiltà e fervore di bene.
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l - Se non vi è una ragione, dopo aver udita una confessione, non conviene fermarcisi sopra col pensiero.  Potrebbe essere pericoloso riandare inutilmente i peccati uditi.  Possibilmente dimenticarli.  Così è pericoloso riandare cose viste o udite in passato. Se vengono in mente mutare subito, come si dice, registro.  La mente è come un gomitolo che si svolge.  Si tenga occupata in cose buone e sante.

2 - E' cosa buona affrontare talora un sacrificio anche notevole con la fiducia che il Signore ci aiuti.  Un'anima filialmente fiduciosa ottiene da Dio ogni cosa.  Che cosa può fare per Dio chi è poco fiducioso nel suo aiuto?

3 - L'obbligo di rendere remota l'occasione prossima necessaria resta sempre.  Preghiera assidua.  Essere guardinghi. Mantenere grande dirittura di mente.  Iddio legge nelle pieghe più riposte della nostra anima e vede se andiamo in cerca di pretesti per accontentare noi stessi.  Lo spirito di mortificazione è sempre necessario.  Più ci troviamo in pericolo e maggiormente è necessaria l'unione con Dio.  Allora siamo invincibili quando Dio ci rende tali con la sua grazia.

4 - Solleviamoci in alto dalle bassure della terra.  Siamo creati per Iddio ed è inquieto il nostro cuore se non riposa in Dio.  Dobbiamo vivere in umiltà, in castità., in obbedienza alla volontà di Dio anche nelle minime cose.  Facciamo del bene ai nostri fratelli in Cristo, innamorandoli della virtù, innamorandoli di Dio.  Aiutiamoli  a innalzarsi in alto, al grado di gloria per cui furono creati. Facciamoci scala delle creature per innalzarci al creatore.  Serviamoci dei mezzi che Iddio ci mette in mano, la preghiera, la meditazione, gli esami, la confessione, la comunione.  "Non sono io che vivo ma Gesù che vive in me": ecco la nostra santificazione.  Passiamo il nostro tempo mortificandoci e amando. O vita angelica che vede tutte le cose in una luce speciale come le vede Dio! O sapienza di Dio, o amore di Dio!  A te sia gloria e onore nei secoli (1949).

5 - Nel primo venerdì del mese quante anime pie nelle chiese di città e nelle umili chiese di campagna o di montagna e in qualche informe capanna in terra di missione si accostano a ricevere Gesù. Quali atti di adorazione erompono da quei cuori fedeli che amano il nascondimento e quali atti di amore!.  Come è bello il primo venerdì udire quelle umili confessioni di anime interne!. E’ il cuore umile di Gesù che si comunica alle anime umili (1949).
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1 - Ogni istante messo a nostra disposizione vale il Sangue prezioso di nostro Signore.  Vale il Sangue di Gesù per conto nostro, chè ci può accrescere i meriti per la beata eternità.  Vale il Sangue di Gesù in quanto può procurare la. salute eterna a qualche peccatore.  E' la promessa che faccio per il nuovo anno, valermi bene del tempo.  S. Alfonso de Liguori ha fatto voto di non perdere briciola di tempo.  Che farebbe un beato se, ridivenuto viatore, avesse a sua disposizione alcuni giorni o mesi?  Quanta penitenza, quante buone opere!  Che farebbe un dannato se gli fosse dato, divenuto viatore, un'ora sola? O si daretur hora!  Se mi fosse data un'ora per farmi santo!

2 - Oggi, giorno dell'Epifania,. in ogni angolo del mondo dove sia giunto o sia stato predicato il nome santo di Gesù si fa festa.  E' la festa della fede.  Il popolo gentile,. che da secoli giaceva nelle tenebre, rivede la luce e, prostrato per terra, ringrazia il Signore che gli ha usato misericordia. O abitanti dell'Africa, dell'Asia e delle Americhe, esultate!.  La pace è discesa nelle vostre anime.  La vostra vita ha uno scopo.  Il riso spunta sulle vostre labbra.  I fiori sbocciano ai vostri piedi.  Il giglio, simbolo di purità.  La rosa, simbolo di amore.  Sono i cieli nuovi e la terra nuova che empiono di gaudio tutti i viventi.

3 - Gli uccellini per istinto, che è una legge messa da Dio nel loro corpicciolo, non imbrattano i loro nidi.  Non è così del bambino.  La madre che è intelligente cerca di ovviare nel suo amore premuroso a questo  inconveniente.  Dio ha provvisto a tutto con una sapienza e un amore che ha del prodigioso sia nelle minime cose che nelle grandi.  Non solamente i cieli cantano la gloria del creatore.

4 - La famiglia è il germe della società.  Famiglie sante fanno santa la società.  Lo sposo e la sposa.  I figli e le figlie.  Gli zii e i nipoti.  Quanti affetti creati mirabilmente da Dio tengono unita la piccola società della famiglia. L'amore e il rispetto vicendevole tengono uniti i membri della grande famiglia che è la nazione e di quella grandissima che è l'umanità.  Così uniti, come è dolce la vita!.
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1 - Le case religiose devono essere come la casetta di Nazaret.  Obbedienza e lavoro e un amore vicendevole unito a sacrificio.  Ci possono essere delle nubi anche nelle case religiose, dei difetti inerenti all'umana natura.  Ma il pensiero di Dio domina in tutti e in tutto.  Il peccato avvertito fa al caso rarissime comparse, ma non fa cancrena nell'anima ed è subito detestato. Lo scopo delle case religiose non è accumular danari, ma tesori per il cielo e lavorare per la gloria del Signore.  In queste oasi benedette come è bella la vita, se si sa molto compatire nei fratelli. O Gesù, Giuseppe, Maria benedite tutte le case religiose del mondo, e che vi regni lo spirito di carità e di umiltà.

2 - Circa i difetti che inevitabilmente si trovano nelle comunità religiose, lasciamo fare al superiore che deve rispondere di ciascuna anima e che ha la grazia dello stato.  Manteniamo la pace dello spirito.  Lassù in paradiso tutto sarà perfetto e nessun neo di colpa ci contrasterà.

3 - In modo quasi scherzevole un saggio sacerdote ci diceva : Coi sacerdoti giovani che vengono fuori dai seminar, privi di esperienza, occorre un cuore grande più di cento stomachi.  Generosi con loro di comportamento e di trattamento.  E quando sbagliano o eccedono nei loro apprezzamenti, diciamo loro con fare amichevole: "Ma no. Le cose stanno in quest'altra maniera".  Il mostrare sostenutezza, l'umiliare anche menomamente, o peggio, il lasciar correre sarebbe grave mancamento.  Diamo, diamo sempre senza restrizioni, senza misura.  Così si educa, così si fa del bene.

4 - Se uno è perfetto in una virtù, lo diviene insensibilmente anche nelle altre e finisce col piacere in tutto al Signore.  Il cardinale la Fontaine aveva in grado così notevole la virtù della religione che vederlo all'altare pareva un angelo.  Come la religione possedeva tutte le altre virtù ed è morto in odore di santità.

5 - Chi non ama i mezzi termini con se stesso, sa e vuole propugnare il bene anche negli altri.  Ardente di zelo, scuote le anime nelle confessioni e nelle predicazioni.  Chi va misurato con se stesso che cosa di bene può fare?  Gesù nostro modello coepit facere: cominciò a fare, poi insegnò.

6 - Se per qualche incidente l'ordine nella scuola è un po’ turbato, si procuri di ricondurlo senza inquietudine.  Il turbarsi con facilità è segno di paura e di debolezza. 
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l - Parecchi religiosi non mancano ai pasti e fanno bene perché il corpo ha bisogno di ristoro.  Ma fanno essi altrettanto per le pratiche religiose che sono il cibo dell'anima?  Facciamo tutto con impegno e saremo buoni religiosi.

2 - E' cosa di somma importanza educare i giovani nella pietà che, secondo s. Paolo, è utile a tutto.  Non è lo stesso che certe cose in un collegio siano dette dall'assistente, sia pure abile e pieno di zelo, oppure dal rettore che ha tutta la responsabilità formativa.  Un buono e bravo scultore, finita la sua statua, pareva volesse trasfondere sul volto della Vergine tutta la sua anima, e non cessava di lavorarlo.

3 - Nella sublime poesia dei salmi gli aggettivi esortativi mancano del tutto o sono rarissimi.  Ogni parola concorre efficacemente a far risaltare il pensiero che si sprigiona dal cuore e sale a Dio creatore onnipotente e padre amoroso.

4 - Nella predicazione non dimenticare certi concetti che servono alla formazione dell'uomo retto.  L'amore alla giustizia, l'amore alla verità, la formazione del carattere, l'amore al dovere, al sacrificio

5 - Ha grandissima importanza nell'educazione il premunire i ragazzi contro i pericoli.  Letture cattive, compagni cattivi, luoghi pericolosi.  Un avvertimento dato per tempo può salvare un'anima dalla rovina.

6 - Nella parabola della semente quanta efficacia di parole e di concetti!.  E' certo che a s. Luca  Dio faceva dire quello che voleva lui e nel modo in cui voleva.  E così è di tutta la Scrittura divinamente ispirata.  Dice il Tommaseo: Dovendo parlare il Signore agli uomini, non poteva parlare in modo diverso da quello in cui ha parlato.

7 - Senofonte nella sua bella lingua narra i fatti sempli​cemente senza commenti. La stessa oggettività di narrazione si riscontra, e questo per volere divino, nella sacra Scrittura. Si osservi la narrazione così drammatica della morte del Battista.  E' il fatto che parla quanto mai efficacemente ai nostri cuori e alla nostra mente.

8 - Stupende sono le meraviglie del corpo umano.  Non roviniamo l'opera di Dio col peccato impuro. Ma il corpo umano è anche tem​pio dello  Spirito Santo e parte del corpo mistico di Gesù.  Col peccato impuro facciamo questo corpo, sozzo membro di Satana, il maledetto fin da principio.
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l - Socrate con grande pazienza e assennatezza ammaestrò gli intellettuali. Gesù, secondo la profezia di Isaia, ammaestra anche il volgo, oggetto di disprezzo per la sapienza pagana.  Tra una dottrina e l'altra vi è poi una distanza infinita.  La dottrina di Gesù attraversa tutti i tempi e i luoghi e scioglie tutte le difficoltà e mette l'uomo in pace con se stesso.

2 - Non parliamo soltanto ai fedeli sulla purità e pietà, ma anche sul perdono delle offese, sulla mortificazione, sull’egoismo, sul dare a ciascuno il suo e sulla sincerità nelle parole e nella vita.  Guai a me che ho taciuto.  Queste parole fanno spavento a chi ha in un modo o nell'altro responsabilità di anime.

3 - Dio si accosta a un'anima con la massima riverenza e rispetto alla sua libertà, vi penetra con la sua grazia e soavemente l'eccita al bene.  Usiamo noi della medesima delicatezza coi nostri fratelli?  Oppure siamo rudi, impulsivi, grossolani?  Una parola può aprire il cuore o chiuderlo ermeticamente.  Di qui la necessità di pregare prima di aprir bocca per il nostro apostolato.

4 - In ogni ora del giorno e della notte vi è un sacerdote che celebra.  Metto nel calice consacrato il cuore dei miei confratelli di sacerdozio, dei fratelli conversi, dei chierici, degli aspiranti.  Il Sangue prezioso di Gesù li rafforzi nella pietà e nel sacrificio.  Metto nello stesso calice tutti i giusti della terra, perché siano perseveranti e tutti i peccatori,  perché si convertano e vivano.

5 - L'abitudine del cinema, fatta in collegio, può apportare la rovina nell'anima dei nostri giovani anche i più buoni. Qui le pellicole sono scelte fra le buone o meno cattive, oppure sono corrette, fuori di qui si dà di tutto, e il fanciullo che ha l'abitudine non sa farne a meno.  I genitori poi nella maggioranza non sanno resistere, farsi ascoltare, educare.

6 - E' pericoloso che la ritirata sia fuori del cortile dove i ragazzi fanno la ricreazione.  Possono assentarsi dalla ricreazione senza controllo e andare dove vogliono con pericolo, se alcuno pesca nel torbido, delle anime. Trattandosi di ragazzi tutto deve essere semplice, niente complicato. luogo di studio e di ricreazione.  Tutti uniti, e sempre.  Non ritardatari.  Serva ordinem e tutto andrà ottimamente.
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l - Si domanda forse troppo al ragazzo se si esige che sia delicato e rispettoso verso  i compagni e i superiori e non si diverta, potendolo, alle loro spalle?  Non si domanda troppo se fin da piccolo sia stato abituato a comportarsi in modo correttissimo verso se stesso e gli altri.  Le abitudini cattive e meno corrette si formano lentamente e più lentamente scompaiono, se c'è la buona volontà.  In una scuola c'è molto da fare per sgomberare il terreno e poi edificare, rifacendo, molte volte, il carattere.  Questo lavoro si presenta più facile nei teneri di età.

2 - La bontà è formata di purezza, ma anche dalle altre virtù : carità, obbedienza, umiltà, distacco dai beni della terra e da se stessi, confidenza, abbandono, generosità nel sacrificio.  Come  confessori ed educatori diamo importanza a tutto, in vista anche dell'avvenire.  Una parola veramente sentita può rimanere impressa tutta la vita, facendo un gran  bene all'anima.

3 - Diviene grande Maria d'una grandezza che supera ogni immaginazione al momento dell'Annunciazione.  Maria si umilia, annientandosi, e il Verbo si fece carne e abitò fra noi.  Si unisce il cielo con la terra e Maria è assunta alla dignità ineffabile di Madre di Dio.  In Cristo tutto il creato è santificato, in Maria abbiamo la dispensiera di tutte le grazie. Vi sono nuovi cieli e nuova terra e la pace che prelude al paradiso nei cuori di buona volontà.  Ti benediciamo, o Signore, ti lodiamo, ti ringraziamo, ti adoriamo.  Sono questi i benefici di chi è potente e immensa è la sua misericordia.

4 - Chi, in pedagogia, vuol tutto ottenere con un fare pedante e meticoloso finisce non ottenendo nulla.  E' giusto quel detto: Nihil violentum durabit: ciò che è eccessivo non dura a lungo; e quell'altro:” Vivere e lasciar vivere”: contentarsi di ciò che è ragionevole.

5 - Se ti capita in mente un’umiliazione, ricevuta in passato, non accogliere pensieri di rammarico per chi te l'ha procurata  ma di’ subito a Gesù: Ti offro quest'umiliazione come procurai di patirla per amor tuo quando mi fu fatta.  Non dobbiamo mai riandare i torti ricevuti, ma fare di tutto per dimenticarli.  Incidere invece nel bronzo i benefici e ricordarli sempre.
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l - Dio ha caro che lo lodiamo e ammiriamo per le cose meavigliose che ci mette davanti nella creazione.  Potenza infinita una sapienza che supera ogni immaginazione.  E inoltre quanta gloria a Dio per il lavorio amoroso incessante della grazia nei milioni di uomini che vivono sulla terra.  Stella differt a stella: ogni uomo è un piccolo mondo, oggetto delle compiacenze dell’Altissimo.

2 - E' doloroso il momento in cui un giovane, o un adulto, è là per abbandonare la via della santità per darsi all'unico male che è il peccato.  Quali grazie in quel momento da parte di Dio, della Madonna, dell'angelo custode, quali eccitamenti al bene.  Se viene meno alla grazia e si dà al peccato quale desolazione in quell'anima.  Diviene peggiore di un corpo morto in decomposizione che infetta d'ogni intorno l'aria.  E' un morto che parla, un morto che cammina.

3 - Iddio, nella sua misericordia, prepara amorosamente il cibo a tutti gli uomini come una madre ai suoi figli.  Ha nelle mani i venti e le piogge, il nuvolo e il sereno.  Nulla resiste alla sua volontà, alla sua potenza.  Ciba l'uccellino dell'aria e le belve della foresta.  Si ricorda del ricco e del povero, e di chi va mendicando di porta in porta.  Un capello del nostro capo non va perduto senza che egli lo voglia. A questo Dio, che ci assiste amoroso in tutti i momenti della nostra vita e ci consola afflitti e ci dirige incerti della via, solleviamo il pensiero e amiamolo con tutte le ​nostre forze.

4 - Ogni parola della divina Scrittura ispirata da Dio e, si può dire, dettata, è conforme a verità.  Quanta consolazione per noi intrattenerci nella lettura della santa Scrittura e imbeverci di sì santi insegnamenti.  Il mondo e le sue massime sono tutto una menzogna.  Le anime quindi che si cibano soltanto delle verità consolanti della fede si trovano come in un paradiso anticipato.

5 - Iddio ci tiene nelle sue mani santissime.  Vede quale è il nostro principio e quale sarà la nostra fine.  Noi non possiamo dire: quel noto peccatore è morto improvvisamente e si è dannato.  Il Signore, che tutto vede, non può a tempo avergli mandato un buon pensiero?  Chi oserà porre un limite alle divine misericordie?  Quante anime s’immolano a Dio per la conversione dei peccatori.  "Perdona, o Signore, a chi, in questo istante, è in procinto di dannazione!"
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l - Oh, il sorriso di Dio per un atto di amore, per un sacrificio, per un atto di ringraziamento veramente sentito! Che cosa c'è di meglio di un segno di compiacimento da parte di un Dio che con un fiat ha lanciato nello spazio miriadi di mondi?  Oh noi fortunati che ci sentiamo prediletti da un Dio sì buono.  Ci ama dall'eternità e, se gli siamo fedeli, non veniamo mai meno al suo amore.

2 - Iddio, per rendere perfetti i suoi eletti, si vale di tutto anche dei demoni.  Quelle suggestioni diaboliche quanti meriti ci procurano, se siamo pronti  per amor di Dio a ributtarle! E la concupiscenza che qualche volta ci tormenta?  Non sono tutte occasioni di merito per un’anima fedele?  Chi può separarmi dalla carità dì  Cristo? La fame, le angustie,. i tormenti, la stessa morte?  Tutto questo, sopportato per Dio, accresce a mille doppi la carità.

3 - O Angelo mio custode, quante sante ispirazioni da parte tua!. Ma purtroppo quante volte le distrazioni mi fanno sordo alle tue ammonizioni.  Sono quanto mai giuste queste parole della Scrittura: Non in commotione Dominus.  Non si sente la voce di Dio nel frastuono.  Per sentirla occorre silenzio interiore, raccoglimento.

4 - Il Cuore di Gesù, saturato di obbrobri nella sua passione, è inondato da un torrente di letizia nella sua gloriosa risurrezione.  Quello che è di noi, anime consacrate a Dio.  In questa terra, piccoli e grandi patimenti soavemente sopportati da un’anima in pace, e poi dopo la morte, nella beata eternità, sola letizia, stragrande letizia.  E' Iddio grande e buono, che ci glorifica, e questo per tutti i secoli.

5 - Mio Dio, il mio più grande dolore è il vedere che l'amore non è amato, ma talora è offeso da coloro stessi che furono maggiormente beneficati.  E' questa una tale ingratitudine che fa spavento al solo pensarci e che merita di essere punita a rigore di giustizia.

6 - Nell'udire le confessioni si preferiscano gli uomini alle donne, le quali generalmente frequentano i sacramenti.  Non si facciano aspettare i penitenti, ma siamo pronti, si può dire a ogni momento, ad accogliere anche i più ributtanti.  Sempre e con tutti la stessa prudenza e carità, la stessa pazienza e impegno.  Non siamo avari di buoni pensieri che possono indirizzare un'anima a evitare il male e a praticare il bene, e tendere via via alla santità.

1949                    139

l - Sentiamo vivamente l'offesa dì essere disprezzati, derisi. Pensiamo a Gesù che fu nella sua passione sputacchiato e deriso. "Ha salvato gli altri, salvi ora se stesso".  Quanta mansuetudine quando fu villanamente schiaffeggiato!.  “Se ho risposto male, mostra che ho risposto male; se ho risposto bene, perché mi percuoti” ? 

2 -  Negli esami trimestrali e finali conviene tener conto a quante domande uno risponde e a quante no.  Nelle solite interrogazioni poi in iscuola non basta così blandamente correggere gli errori ma attirare l'attenzione degli scolari.  Che non avvenga che uno sbaglio corretto cinquanta volte, si ripeta invariabilmente la cinquantesima prima.  Certe regole conviene dettarle, perché rimangano impresse.

3 - Iddio ci tiene dinanzi agli occhi così come siamo in tutta la nostra vita.  Ogni grazia ce la dà in vista della nostra salute senza pentimento, ché non è mutevole come gli uomini.  Non può forse essere quella comunione fervente, quella preghiera piena di fede e devota che ci ottiene la penitenza finale?  Temo, diceva s. Agostino, Gesù che passa con la sua grazia.

4 - Se i giovani mordono il freno davanti all'autorità, non limitiamoci ai rimproveri o ai castighi, ma usiamo anche la persuasione.  L’uomo è un essere ragionevole e certe idee devono essere raddrizzate dal ragionamento.  Idee storte e cattivi esempi se ne assorbono ogni momento senza accorgerci.  Occorre il contravveleno dato razionalmente con carità.

5 - Il Signore, se abbiamo fiducia, ci aiuta in ogni nostro bisogno spirituale ed è pronto anche ad aiutarci in ogni bisogno corporale anche minimo, come una madre un suo figliolo.  E' un pensiero che commuove vedere un Dio sì grande  tutto per me, solo per me, come se non ci fosse altra persona sulla terra.  Anche noi con la massima delicatezza dobbiamo occuparci dei nostri fratelli anche in cose piccole, ché la carità rende tutto prezioso.  Iddio e i nostri fratelli.  L'amore di Dio e del prossimo: ecco tutta la legge e i profeti.

6 - Questo vale per i superiori.  E' cosa quanto mai pericolosa mettere i religiosi in condizione di non poter mai o quasi mai intervenire alle pratiche della comunità.  Quali le conseguenze? Non possono essere il più delle volte che perniciose.  Se perde lo spirito di pietà, cosa resta del religioso?
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l - Il re Ezechia prossimo a morte dice al Signore: “L'inferno non celebra te, o Dio, né la morte ti loda.  Quelli che discendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà.  Colui che vive ti celebra, colui che vive come io oggi; il padre rende noto ai figli la tua fedeltà”.  Il profeta Isaia intende dire con queste parole che non i morti celebrano con merito il Signore, ma chi è viatore sulla terra.  I santi dell'antico testamento dopo la morte andavano al limbo aspettando che Cristo risorto da morte li trasportasse in cielo a godere e a far parte della Chiesa trionfante.

2 - O s. Giovanni, concedimi una speciale devozione per la purezza e un grande amore a Cristo Gesù che era tua delizia in terra ed é ineffabile eterno godimento in cielo.  Che io capisca e gusti almeno in parte la recondita bellezza del tuo Vangelo.  Il Verbo eterno di Dio sia luce alla mia mente e fiamma al mio cuore.

3 - Dopo la festa commemorativa del giovedì santo, che piace per la semplicità e intimità di rito, vi è l'adorazione del santo sepolcro.  Abbondanza di lumi, simboli di fede e fiori profumati d'ogni colore.  Quante anime in profonda adorazione!.  E questo in tutte le città e villaggi del mondo.  Vi è il dotto e l'ignorante, vi è il ricco e il povero.  E ciascuno ha una parola da dire a Gesù, una confidenza da fare.

4 - Il venerdì santo tutto è mestizia e dolore, patendo pene indicibili l'uomo Dio, la Chiesa ci mette davanti la croce e Gesù tutto una piaga appeso a quattro chiodi.  "Ecco il legno della croce, venite adoriamo".  E poi gli improperi e il popolo fedele che bacia le piaghe del crocifisso. “O popolo mio, che male ti ho fatto che mi tratti coi tuoi peccati a questo modo ... Mi abbeveri di fiele, mi coroni il capo di spine, mi trapassi le mani e i piedi.  Quale disgusto, quale ingratitudine!.  Ti saluto, o croce santa, unica speranza, che cancelli i peccati del mondo".  Il venerdì santo è tutto una predica che commuove sino alle lacrime.

5 - Il sabato santo con l'alleluia è tutto un tripudio per la risurrezione di Cristo. Mi par ancora di vederlo il p. Casara, quando suonavano le campane inneggianti al Dio risorto, tutto sorridente girare per il convento, baciando in segno d'augurio chi incontrava.  E' risorto il Signore.  Anche noi dopo una vita penitente, mortificata risorgeremo in questa nostra carne.  E' il seme mortificato sotto terra che germoglia e spunta su e si solleva verso il cielo.  "Nel cammino bevve al torrente della tribolazione e per questo sollevò il capo”.
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l - Per gli Ebrei la pasqua è la liberazione dall'Egitto, per noi, rivivere alla grazia come Adamo prima del peccato. La terra promessa che scorreva latte e miele è la vita in Cristo che c’inonda di delizie e ci é caparra della celeste gloria.

2 - Pochi giorni prima della sua passione Gesù, padrone dei cuori e delle menti, vuol fare il suo ingresso trionfale in Gerusalemme, ingresso predetto dal profeta.  Quasi a miracolo si raduna un gran popolo e grida: “Osanna al figliolo di Davide.  Benedetto colui che viene nel nome del Signore".  "Se non gridano costoro grideranno le stesse pietre".  Tagliano i rami degli alberi e li sollevano in segno di letizia e ne gettano per terra e stendono i loro vestimenti sotto i piedi di Gesù, montato super pullum asinae. Come avviene di sovente, oggi gli osanna; domani i crucifige.  Umiltà di Gesù in tanta gloria, e rassegnazione davanti ai futuri patimenti.

3 - Tutta la natura, che canta da secoli la gloria del creatore, sarà glorificata nel mio corpo quando risorgerò da morte con le doti dei corpi gloriosi.  Quali inni si sprigioneranno allora da questo mio cuore. In grado sommo e in modo indicibile fu glorificata nell’uomo Dio, Cristo Signore.  Bevve al torrente di tutti i dolori e per questo sollevò il capo oltre le stelle.  Ti adoro, o Cristo Signore, e in te adoro nella polvere anche la tua santissima umanità degna di ogni adorazione in cielo, in terra e negli abissi.

4 - La creazione e l'incarnazione sono misteri d'amore e di unione intima.  L'uomo, piccolo mondo meraviglioso, è unito a Dio che è carità per mezzo dell'incarnazione. Sollevato oltre l'antico onor, è rinforzato dalla grazia e nutrito mirabilmente dalla Eucaristia.  Non sono più io che vivo, ma Cristo Dio che vive in me.  Sono i miracoli d’un Dio onnipotente che tutto trasforma e unisce.  Che noi siamo una cosa sola - unum - col Padre, come il Figliolo e lo Spirito Santo sono col Padre una cosa sola.

5 - Maria santissima è la luna che accoglie in sé i raggi dell'eterno sole e soavemente li rimanda sulla terra.  Dirada le tenebre dell'errore e fa sì che il viandante non inciampi nel sasso. Aiuta in modo tutto particolare i poveri peccatori del mondo che sono privi di luce e stravolti negli affetti.  Forse il tempo di prova a loro riguardo sta per finire. Se non li aiuta che sarà di loro?  Voglio far penitenza, voglio pregare anch'io, nella mia pochezza, per vincere la loro ostinazione..
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l - I corpi che si trovano nello spazio, oltre i soliti movimenti, hanno movimenti lentissimi i cui effetti si possono scorgere solamente dopo milioni di anni.  Di qui si spiega il clima tropicale al polo nord e i ghiacciai che un tempo occupavano le nostre regioni.  Davanti a Dio un milione di anni sono come il giorno di ieri che passò.  Come in tutto il resto anche la scienza degli astri è ancora bambina.  Tutto è mirabile nel creato, tutto profondamente sapiente sia nelle cose grandi che nelle piccole.  Coeli enarrant gloriam Dei.

2 - La prudenza è una virtù che entra in grado notevole in ogni nostra azione.  E' virtù propria del suddito e propria soprattutto del superiore.  Ognuno deve dire saggiamente ciò che può fare del bene al prossimo, tacere ciò che può fare del danno specialmente riguardo allo spirito.  Questo deve fare il confessore nel suo sacro ministero, questo il superiore.  Dobbiamo essere prudenti con tutti amici e nemici, parenti e conoscenti ... Non spegnere il lucignolo fumigante, ma usare dolcezza coi deboli e insinuarsi soavemente nell’animo di chi tende alla perfezione per aiutarlo nelle difficoltà.

3 - Non si compiace il Signore del dolore semplicemente come dolore (sarebbe cosa empia supporlo) ma si compiace della pazienza nel sopportarlo per amor suo, della rassegnazione alla sua santissima volontà.  Vuole infatti che riceviamo dalle sue mani i benefici che ci comparte e i dolori inerenti alla natura umana.  Vi sono poi delle anime generose che, non contente di soddisfare al Signore per i propri peccati, implorano da Dio patimento di spirito e di corpo per soddisfare con Gesù, vittima divina, ai peccati di tutto il mondo.  E Iddio queste anime generose talvolta le asseconda e provandole ne moltiplica i meriti per l'eternità.  Come si vede, quello che ha importanza è la retta intenzione.  Qualche volta il Signore nella sua grande misericordia si vale della prova per attirare qualche peccatore sulla buona strada. Beato chi la prende in buona parte e ne profitta riparando al mal fatto.  Quanta bontà del Signore verso i giusti e quanta anche verso i peccatori.  Procuriamo di non abusarne, ma di amarlo con tutte le forze.

4 - Si abitui il penitente a dar valore nell'accusa anche ad altri difetti che non sieno quelli contro la purità.  Bisogna coltivare tutto l'uomo.  I piccoli difetti possono diventare grandi e macchiare gravemente l'anima.
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1 - Il confessore si vale confessando della teologia morale, ma deve tener conto nei singoli casi di tutte le circostanze anche minime.  Se è bene dire la tal parola, la si dica; se è più utile tacerla, la taccia.  Un confessore, senza giusto discernimen​to e difettoso di prudenza, può recare danno al penitente piuttosto che bene.  Ognuno quindi che si accinge a confessare, si raccomandi al Signore per farlo con grande profitto.

2 - Mi faccio vittima dell'amore infinito che trabocca dalla santissima Trinità e che da molti purtroppo è sfacciatamente rifiutato. Consumarmi d'amore, ecco il mio desiderio: dopo morto essere sempre in movimento per tenerlo acceso nel cuore degli uomini.  Oh carità di un Dio uno e trino, scendi in me come fuoco purificatore.  Infiammato d'ardore, ch'io possa a mia volta infiammare gli altri.

3 - Il Padre mio celeste mi conceda della sua paternità in modo che tratti tutti tutti con grande dolcezza anche nelle circostanze più intricate; il Figlio mi conceda della sua sapienza ​così che bene conosca e gusti le verità di nostra santa fede; lo Spirito santo mi conceda del suo amore affinché arda di amore verso Dio e ami il mio prossimo, amore che si manifesta specialmente col sacrificio.  Il dispensare ogni bene ai poveri e dare la vita tra i supplizi, ecco il massimo atto di amore che Dio premia immensamente nel Paradiso. O santa Trinità, da cui aspetto ogni bene in questa vita e nell'altra più vera.

4 - Con certe indoli di carattere nervoso e di prima impressione si vada molto a rilento per quanto riguarda la vocazione.  Possono essere fuochi di paglia che danno una fiammata e poi tutto è finito. Un fabbricato che manca di consistenza è sempre in pericolo.  Nello scegliere le vocazioni occorre assennatezza e prudenza, unita a  preghiera umile e fiduciosa.

5 - Lo diceva spesso il p. Chiereghin numquam duo: non mai due soli in luogo appartato.  E quel p. gesuita aggiungeva: neppure in tempo di esercizi spirituali.  Per quanto buoni siano, basta un po’ di debolezza da parte di uno per tirare al male il secondo.  Da parte dei superiori in questo campo non c'è avvedutezza che basti. Non pensar male di nessuno, ma fare quanto detta la prudenza, si trattasse anche di religiosi o novizi.

6 - Quando facciamo la comunione diventiamo cristiferi, portatori di Cristo. Siamo come ostensori aventi in sé per l'adorazione l'ostia santa.  Che dico ostensori?  Siamo una cosa sola con Cristo.
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l - E' commovente che i padri dei nostri collegiali facciano gli esercizi. Quanto bene per le singole famiglie!  E quante altre persone nel corso dell'anno trovano sul Col del Draga, nella Casa del sacro Cuore, la pace e la grazia di Dio.  Benedetti i padri che per spirito di obbedienza attendono con zelo a questo officio!.  Se sono veramente buoni, oggi lavorano in questo campo, domani portano tutta la loro buona volontà e zelo nell'ambito della scuola, docili strumenti nelle mani dei superiori.  Beati i piedi che evan​gelizzano la pace senza dire mai: basta. Il riposo nell'altra vita.

2 - Dio concede le sue grazie secondo le mire che nella sua misericordia ha su di noi.  Come un contadino coltiva una pianta smovendo il terreno, potandola, annacquandola, concimandola con gran cura, così fa il Signore con noi.  Un giovane mi si presentava un giorno semplice, ardente, premuroso di piacere a Dio, quanto a purità immune, per grazia divina, da cadute. Come volentieri Gesù entrava in quel cuore, tutto pieno d'amore!.  Qualche mese dopo, travolto da un veicolo, cessò di essere viatore sulla terra.  La pianta coltivata da Dio con cura in un ambiente corrotto di studenti, fu trasportata in cielo. Quante grazie anche ad altri, futuri religiosi e sacerdoti, e a chi vuol formarsi una famiglia, e a chi deve occupare posti di responsabilità nello stato.

3 - Si guardi il superiore nel dirigere la comunità di non creare precedenti.  E' più facile prevenire, pensando il pro e il con​tro e avendo riguardo all'avvenire, che non levare poi gl’inconve​nienti.  Questo riguarda la prudenza del superiore.  In quanto alla fortezza, non si lasci guidare da riguardi umani.  Vada molto a ri​lento, ma levi gli abusi e non sia debole nel far osservare la regola che ciascuno ha promesso di osservare.  Mi vengono in mente le parole di un religioso : "A me piace che il superiore faccia da superiore".  Non vi è peggior governo di un governo debole.

4 - Ti ringrazio, Signore, che nella tua bontà, amandomi ab aeterno. mi hai creato e redento e amorosamente in ogni istante della mia vita mi hai guidato con la tua grazia e con la tua benevolenza, come se io solo fossi l'oggetto del tuo amore.  Dio ci ama con un amore geloso indicibile.  Guai se non lo riamiamo. "Se i carnefici fanno scempio delle mie carni che sarà di voi se non corrispondete?"
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l - Sono sacri i nostri corpi e le nostre anime se agendo rettamente osserviamo i comandamenti di Dio e i precetti della Chiesa. Il tempio del nostro corpo lo faremo abitazione di satana?  Sempre più in alto nel tendere in tutti i modi alla perfezione. Come c'è una scala profondissima nella via del male, così anche, verso l'alto, nella via del bene.  Beato colui che lavora per l’eternità.

2 - “O Signore, hai visitato la terra e l'hai irrigata e di molto l'hai arricchita.  Il rivo di Dio fu riempito d'acque, hai preparato il frumento agli uomini.  Così infatti hai preparato la terra.  Hai irrigato i suoi solchi, hai appianato le sue zolle. La hai ammollita con le piogge e hai benedetto ai suoi germi.  Hai coronato l'anno con la tua benignità e le tue vie stillano abbondanza. Stillano abbondanza i pascoli del deserto e i colli si cingono di letizia.  I campi si vestono di greggi e le valli si coprono di frumento: acclamano e cantano" (Ps. 64).  Quello che il salmista dice della terra, si fa da Dio con più abbondanza anche per le anime nostre. Ma la terra si presta docilmente all'azione divina.  E le nostre anime?  Potrebbero anche opporvisi.  La qual cosa il Signore la tenga da noi lontana.

3 - Chi ha responsabilità sopra una classe di alunni o sopra un collegio deve conoscere in tutti i modi possibili i suoi alunni e adoperarsi ammonendo, rimproverando, allontanando, se occorre, il lupo, affinché non faccia strage a suo agio. Guai al pastore che dorme o sonnecchia!.

4 - Il rettore di un collegio deve agire anche sui prefetti che fanno, si può dire, vita comune coi ragazzi. Se mette sull'avvertimento i prefetti. e nei frequenti colloqui li eccita a far bene il loro officio di cooperatori nell'opera dell'educazione, ha facilitato il suo compito. Niente capannelli di ragazzi, niente amicizie particolari: uniti nelle ricreazioni, nello studio, nei passaggi, in classe, in chiesa.  Non ritardatari.  Ciascun prefetto conti i suoi alunni e sia pronto a render conto di tutti.  Il collegio dev'essere ordinato come un orologio.  Niente fuori di posto.  Se un prefetto non si dà pensiero di fare il suo dovere, lo si licenzi.

5 -  In quanto a educazione, se nelle famiglie e nei collegi non v'è alcuno che i ragazzi temano, la cosa o presto o tardi si mette male.  Non basta l’affetto a tener in carreggiata i giovani, ma è necessaria l'autorità e un certo timore.  Lo stesso fa Dio con le sue sanzioni e la Chiesa coi suoi interdetti, scomuniche, sospensioni.
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l - Vi sono preghiere che, se si recitassero ad ogni istante, non sarebbe troppo.  Una di queste è il Pater noster con le sue petizioni.  Sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà; dà a noi il pane cotidiano; perdona i nostri debiti; liberaci dal male. Così si dica della preghiera per i peccatori e per la perseveranza dei giusti.  E' l'oggetto di queste preghiere che a noi s'impone in modo decisivo.

2 - L’arte, a Dio nepote, è imitazione della natura elaborata vivificata dai sentimenti dell'artista e contenuta entro certi limiti,(fren dell'arte).  E' anche questo un dono di Dio per solle​vare in alto i nostri cuori perché servisse al culto divino.  Quanta arte nei nostri templi!  Architettura, scultura, pittura, musica, poesia. Doni di Dio che rendono meno triste il nostro pellegrinaggio in questa terra.

3 - Non so come, un piccolo difetto mi ha empito l’anima d'amarezza.  Quali saranno i giudizi di Dio sul peccato veniale avvertito e sul peccato mortale?  Che Dio ci liberi nella sua misericordia!.

4 - Il Signore ci fa la grazia di appetire il cibo che ci sostenta.  Che sarebbe di noi se ci desse nausea tanto da non toccarne un boccone. Lo stesso fa il Signore per la vita spirituale. Quante ispirazioni e quanta dolcezza in sul principio!.  E' una madre che accarezza il suo figliolino.  Quando poi siamo abbastanza rassodati nel bene, ci visita con le aridità e con le altre prove della via purgativa. Quello che gli preme è il nostro profitto nella via dello spirito, così che giungiamo all'unione intima con lui che ci ama grandissimamente.

5 - Il giovane come un puledro ha bisogno di freno.  Se poco o nulla teme da parte dei genitori o dei superiori si dà a una corsa sfrenata e si rovina moralmente e materialmente. La via del bene ascende in alto senza interruzioni sino al paradiso; quella del male discende scoscesa e non si vede il fondo.  Se abbiamo la responsabilità di giovani alunni, guidiamoli con grande amore senza risparmiarla a sacrifici e tenendoli con forza sulla retta via. Costanza e vigilanza nella nostra azione educatrice e non potremo approdare che a porto sicuro.

6 - Una simpatia in un'anima religiosa che non cura più che tanto la pietà, può essere pericolosissimo. Vi è un rimedio alla simpatia. Nelle nostre relazioni col prossimo mortifichiamoci. Così faceva s. Gabriele dell'Addolorata.
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l - Tra i cibi e le bevande, che la bontà del Signore ci mette davanti e che non  stancano mai, è il pane di frumento che rallegra le nostre mense ogni giorno, e il riso che se è fatto ammodo piace sempre, e la sorella acqua che limpida e fresca si beve assetati con grande ristoro.  Quello che si dice di questi cibi si può ripetere di certi canti religiosi che piacciono sempre e sempre sollevano a Dio.  Che cosa più bella del Pange lingua gregoriano bene cantato?  Fa scomparire tutte le altre composizione di canto figurato. E' un grido d'amore verso Gesù che si dà in cibo alla sua creatura e un invito potente all'adorazione di sì grande mistero.

2 - Ricordo l'inverno quand'ero fanciullo.  Un freddo da intirizzire.  Gelato il torrente, gelato talora anche il lago.  Tutto brullo sui monti e nella campagna, spesso coperti di neve.  Chiesa e scuola e il resto della giornata tappati in casa. Ma ecco il clima si mitiga. La natura come morta sì risveglia . Le gemme si gonfiano, si aprono ed ecco i fiori di ogni colore e le foglioline.  Gli uc​celli fanno, come si dice, primavera, cantando a perdifiato e attendono ai nidi.  Il lago rispecchia il nitido cielo, come gemma superbamente incastonata nel paesaggio primaverile. Immagine, l'inverno, di un’anima morta alla grazia, schiava delle passioni. Tutto è morto in lei: gli affetti, i buoni pensieri.  Ma ecco la conversione sincera a una vita veramente buona.  La visione ridente d'una splendida prima​vera è immagine scialba di un'anima in grazia.  Tutto è rifiorito in essa; tutto è un canto al Dio della pace e della letizia vera.

3 - Com'è bello l'ufficio e la messa della dedicazione della chiesa.  E' tutto una sublime poesia.  L’altare consacrato è viva figura di Cristo e la chiesa materiale è figura di quell'altra Chiesa che comprende tutte le chiese grandi e piccole di tutto il mondo.  E' la Chiesa sposa dell’agnello sgozzato per noi, uscita dal costato di Cristo; edificata sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, sopra la grande pietra angolare Cristo Gesù. Chiesa per la quale non siamo già ospiti e stranieri, ma cittadini di santi e domestici di Dio (Ef.).

4 - Da certi indizi capisco che il Signore vuole che patiamo nella nostra carne e spirito qualche cosa per mostrargli che l'amiamo e per compiere in noi stessi, come dice s. Paolo, ciò che manca alla passione di Cristo. O Signore, ti domando perdono se sono stato in questo poco generoso.
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l - Nelle case dell'istituto dove vi sono solamente alunni esterni la responsabilità di essi riguarda il superiore, il prefetto delle scuole e i singoli maestri.  Il maestro educa i fanciulli nella scuola, nelle ricreazioni, negli oratori e tenta inoltre di premunirli dai pericoli in famiglia e fuori di famiglia.  La voce del vero educatore segue il fanciullo dappertutto. Il prefetto esplica la sua azione nell'ambiente scolastico e nella chiesa e se vuol far bene il suo officio, procura di avere, ove occorra, autorità sufficiente anche per gli altri insegnanti.  Il superiore poi vigila, come dice la regola, che maestri e scolari e lo stesso prefetto facciano bene il loro dovere.  Come in tutto il resto anche nella educazione dei ragazzi l'unione fa la forza.  Tutti d’accordo per ottenere il massimo frutto.

2 - Chi occupa un posto, sotto nessun pretesto non deve mirare a rendersi indipendente in molto o in poco dal suoi legittimi superiori.  Chi è veramente umile sente il bisogno di un completo accordo. Come è cosa dolce vivere da fratelli in una comunità religiosa!.  Iddio ama la pace e benedice coloro che l'amano veramente. Pax et bonum.

3 - La legge di Dio fu scritta sul monte Sinai sopra tavole di pietra. La stessa legge fu impressa dallo Spirito Santo a carattere di fuoco nel nuovo patto. O Santo Spirito, raddrizza ciò che in noi è storto, irriga ciò che è arido, risana ciò che è ammalato.  Concedi a noi che ti preghiamo i tuoi doni, da quello della sapienza che è il primo, al timor di Dio che è l'ultimo.  Sono questi doni che ci fanno cari al Signore e ci santificano.

4 - Per assecondare se stessi e andare in cerca di un effimero piacere, molti dimenticano il loro creatore e ne offendono le leggi con gravissimo loro danno.  Quale ne è il rimedio? Vincere la propensione al male con lo spirito di mortificazione. “Se non farete penitenza, perirete nella stessa maniera.”  “Porto la mortificazione di Cristo nelle mie membra “.  Col patimento, pazientemente sopportato per amor di Dio, si può soddisfare per i peccati del mondo.  Ecco il perché del dolore su questa terra.  "E' tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto".

5 - Una persona, specialmente giovane, che si trova in posti di responsabilità e non domanda consiglio si mette in pericolo di sbagliare anche in cose di notevole importanza. Quello di domandar consiglio è un atto di umiltà che il Signore premia.  Ne sa di più il papa col contadino che il papa solo.
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1 - Se vediamo un fanciullo, un giovane, un adulto, il nostro primo pensiero sia quello di fargli del bene.  Basta una buona parola, uno sguardo a Dio che benedica quell'anima nei suoi bisogni.  Basta un ringraziamento a Dio dei benedici che sparge abbondantemente nell'anima da lui creata e redenta. Non lasciamo passare le occasioni che ci si presentano di fare un po' di bene.  Attenzione all'istante che passa.

2 - Comportiamoci con gli altri come il Signore si comportò con noi. Quanta longanimità e bontà da parte di Dio verso di noi!.  Non ricorda i peccati perdonati, ci assiste nei pericoli, abbonda di grazie.  E' un amico fedele e non si pente dei suoi benefici.  Se cadiamo in qualche fallo, ci aiuta a sollevarci e a riprendere la via.  Non ha parole amare a nostro carico, ma ci tratta a ogni istante con la massima delicatezza.  Se mi metto a farmi santo nel poco tempo di vita che mi resta, mi è accanto con la sua grazia, non badando al passato.  Ecco il buon ladrone, ecco la Maddalena, s. Agostino, s. Margherita da Cortona, s. Maria Egiziaca .O mio Dio, voglio imitarti nelle mie relazioni con i miei confratelli, col mio prossimo, anche con chi mi offendesse gravissimamente. Generosità con tutti, viscere di carità con tutti.

3 - Dopo la s. Messa, celebrata con fervore, riflettendo bene a quello che si compie sull'altare, come volentieri m'inginocchio a pregare Maria ss. con quelle tre Ave e la Salve regina!.  Dopo il sacrificio della Messa dove il Sangue divino scende misticamente sopra i giusti e i peccatori, un'occhiata anche alla madre.

4 - Mi consolo tutto, quando trovo alcuno che, oltre le solite pratiche di regola, ha qualche devozione stabile particolare. Provo l’impressione che la Madonna o il Cuore sacratissimo di Gesù circondi quell'anima di aiuti specialissimi.  Se si avvicina il demonio con le sue arti o terrori, oppure un ministro di satana, ecco subito l'aiuto che prelude alla vittoria.

5 - Non giova la confidenza acquistata sui giovani a scapito di una certa dignità che deve avere l'educatore.  Senza di questa come potrà agire in profondità?  E dare efficacia alle sue parole?  Rimiriamo al nostro modello Gesù.  Parlava come chi ha autorità e sempre a proposito.  Precedeva con l'esempio ed eccitava gli altri a fare altrettanto. Sempre dignitoso, sempre amorevole.  Ognuno si sentiva spinto a seguirlo dovunque andasse, anche alla morte, perché aveva parole di vita. Siamo santi per saperlo imitare.
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l - Quello che vale è la bontà che si palesa in mille sfumature delle nostre azioni.  E' una lustra quella gentilezza di modi che non parte dal cuore.  Che cosa sono i seguaci del mondo?  La gente più abietta che non indietreggia davanti a nessuna cattiveria.  In certe famiglie si deve educare con l'esempio prima e poi con la parola, badando non alle massime del mondo ma al princìpi del Vangelo.

2 - Siamo sinceri con Dio che vede tutto, con noi stessi, col prossimo. In altre parole siamo umili veramente e semplici.  Allora solamente sarà profonda l'orma che lasceremo nei nostri ragazzi e nelle anime di coloro ai quali vogliamo fare del bene.

3 - Se vi sarà la vera bontà nei fanciulli e nei giovani affidati alle nostre cure, e in noi quella rettitudine e prudenza che si addice a un premuroso educatore,  Iddio terrà lontano dalle nostre case ogni pericolo di anima e di corpo e sarà sempre pronto a contentarci nei nostri desideri.  E' un padre amoroso che trova le sue delizie tra i suoi figlioli e gode di vederli allegri tendere alla beata patria del cielo.  Che cose sono le poche spine che ci pungono in confronto d'un immenso peso di gloria?

4 - Parlando di educazione, bastano dieci minuti di poca vigilanza perché il demonio possa seminare la zizzania.  Quanto grande è la nostra responsabilità se per trascuranza e poca avvedutezza nel compiere il nostro dovere avvengono degli scandali e si offende la maestà infinita di Dio.  Sapiente sollecitudine, e tutto il resto lo fa Iddio.

5 - Si compatisce il carattere difficile di un giovane e i cento suoi difetti quando si conoscono i genitori e l'ambiente familiare.  Certi difetti radicati, con difficoltà e non in breve lasso di tempo, si tolgono di mezzo.  Occorre molta pazienza in noi educatori e molta pazienza e buon volere in chi subisce l'educazione. Ogni giorno qualche piccolo passo.

6 - Si deve avere una cura speciale nel mantenere i penitenti in santa umiltà.  Guardarsi dal mostrare soverchia stima e, interrogati sui progressi nella vita spirituale, rispondere con molta cautela.  E' così difficile scorgere in un'anima se vi sia la vera umiltà o la falsa, il buono spirito o l'illusione.  Invochiamo sempre sopra di noi la luce dello Spirito Santo.
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1 - Quando si sente qualche cosa di riprovevole a carico d’una persona non tradiamo la verità che ha sempre i suoi diritti ma propendiamo sempre dalla parte della misericordia. Allora siamo sicuri di non mancare e di piacere al Signore. La passione è così fine che talvolta imbroglia i più avveduti.  E a Dio, che scruta i cuori, nulla sfugge.

2 - Che non ci siano nella comunità dei padri autisti.  Se si attaccano al loro officio - ed è facilissimo - diventano per metà secolari.  Quello che è distrattivo deve stare lontano dai religiosi. E' sacro dovere di ogni superiore vedere che il buono spirito in nessuna maniera venga meno, e se mai deve correre ai ripari.

3 - E' una stranezza.  Vi sono di quelli che vanno avanti a base di inosservanze. Sperano costoro di fare un gran bene nella congregazione, occupando magari qualche posto di responsabilità?  Sarebbe ciò opportuno, essendovi tanta penuria di superiori.  Ma all'atto pratico nella scelta dei superiori si bada proprio a questo se il tale e il tale osserva o no la regola e se vi è nel suo contegno quel certo che di assennatezza che in persone comode e inosservanti non si trova.  Chi desidera di far del bene, riuscendo utile alla Congregazione, non deve pensare a passarsela allegramente nella casa religiosa, ma a vivere santamente, osservando la regola. In ogni tempo i migliori padri e superiori furono i più osservanti e mortificati.  Non i propri comodi abbiamo di mira, ma il vero bene dei singoli padri e conversi, il vero bene degli alunni e l'incremento sempre maggiore della Congregazione.

4 - Se fossi superiore (converrebbe accettare anche questo officio per il bene della Congregazione) vorrei intervenire per primo alle pratiche comuni, per obbligarvi gli altri; vorrei osservare tutte le regole, per farle osservare; vorrei, incontrando sacrifici, essere sollecito in tutto perché lo fossero anche gli altri; vorrei essere zelante nell'educazione dei ragazzi, per essere d'esempio.  Vale poco la parola, dove non c'è l'esempio.  Povere quelle congregazioni che mancano di superiori adatti.  Preghiamo il padrone della messe, perché susciti buoni superiori.  Sarebbe officio delicatissimo del superiore generale di formarseli con buone parole e suggerimenti.
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1 – Fa’, o Dio, che il demonio non m’inganni.  Se io ti lodo, se io ti amo, sei tu che me ne dai la grazia. Da me solo mi trovo a tutto impotente. Impotente in quanto alla fede, impotente quanto alla legge di Dio che è carità e giustizia. O Maria, dammi la tua umiltà, che si turba alla lode dell’angelo ; dammi la tua purità, che preponi alla dignità di madre del Messia promesso. Ti umili nel momento stesso dell’incarnazione, chiamandoti non figlia, ma serva di Dio : ecce ancilla Domini ; fiat mihi secundum verbum tuum. Al primo fiat ogni cosa fu creata ; al secondo fiat, quello di Maria, ogni cosa fu di nuovo santificata.

2 - La luce del sole, mistero maggior della natura, scherza tra  le verdi foglie del bosco, trionfa tra i gerani in fiore, orna di mille sfumature le nubi nell’azzurro cielo, sfolgora nel tardo autunno tra le foglie rosse e gialle prossime a cadere. La stessa luce quali effetti meravigliosi in ogni ora del giorno e specialmente nelle albe e nei tramonti. E’ Dio bellezza infinita che coi minimi mezzi sparge di bellezza il creato e rende attoniti e quasi impotenti i pittori e i poeti. Lodate il Signore, o genti tutte, lodate il Signore, o popoli della terra. Lodatelo, o rugiada e brine, o ghiacci e nevi, o monti e colli, o fonti e mari. Sia benedetto il tuo nome in eterno.

3 - Quanta è la bellezza del creato nelle cose minime e grandi!. E la bellezza di un’anima in grazia ? La bellezza della anime in grazia dei miei confratelli di vocazione ? E le anime in grazia dei nostri alunni che riflettono il volto divino di Gesù e innamorano di sé il paradiso ? Che siffatte bellezze, frutto del sangue preziosissimo del Salvatore, non siano insozzate dall’unico male, il peccato. Confondi, o Signore, le arti del tentatore, reprimi le suggestioni della concupiscenza. Tutto ci serva a salire in alto, nella via del bene.

4 - Ogni anno gli esercizi spirituali. E’ regola sapientissima. I superiori facciano di tutto per non esentare nessuno. La terra non coltivata dà spine, e le spine pungono.
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l - Quando uno comincia a domandar consiglio fuori della casa religiosa sui fatti suoi e non si contenta delle parole del su​periore e del suo confessore che lo conosce intimamente, e non di​ce sinceramente nelle sue comunioni e visite a Gesù in sacramento : dammi il tuo aiuto e mi illumina, allora la maggior parte della volte la vocazione per quell'anima è finita.  Ogni religioso, sia chie​rico sia padre, preghi sempre per la stabilità della sua vocazione.  Non si ostini nelle idee che gli mette in mente il demonio, ma stia alle parole, come se fossero vangelo, del suo confessore e superiore, sicuro che non sbaglierà.  Dice Gesù: chi ascolta voi ascolta me. Gesù non sbaglia, e non sbagliano neanche i superiori.  Se in un religioso domina l'orgoglio, tutto traballa in lui ed è prossimo alla rovina, ma se sottentra l'umiltà, tutto è salvo.

2 - Il giusto, o Signore, ama la tua legge e poiché amandola cammina rettamente per la via dei comandamenti, si sente preso da tedio per le persone del mondo che percorrono vie torte, seguendo vane parvenze di bene.  Faticosa e piena di affanno è la via che conduce alla perdizione.  Luminosa e piena di pace è quella che conduce al cielo.  Dammi la grazia che non devii dalla retta via e sia lucerna ai miei piedi la tua santa legge sino al mio ultimo respiro.

3 - E' cara ai nostri cuori la definizione che dà s. Paolo di Dio: Deus est charitas.  Iddio è carità. Oceano di carità in se stesso, oceano di carità riguardo a noi.  Chi di noi, senza eccezione di persone, rimane nella carità, cioè nella grazia, rimane in Dio e Dio in noi.  E' la coabitazione di Dio uno e trino in un'anima in stato di grazia.  Non occorre per pregare che innalziamo gli occhi verso il cielo, ma basta abbassarli sul nostro cuore in atto di adorazione.  Allora vi è la pace che è la tranquillità nell'or​dine.  Di che cosa possiamo temere quando abita in noi, come in suo tempio, la santissima Trinità?   Il Padre che ci ha creati, il Figliolo che ci ha redenti, lo Spirito Santo che ci santifica ?
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1 - Cristo è la mia vita.  La sua grazia abbellisce d'una bellezza indicibile la mia anima.  Il suo sangue prezioso scorre nelle mie vene e attutisce ogni tendenza cattiva.  Oh, io non mi sento degno della millesima parte delle tue grazie, anzi dovrei essere allontanato dal tuo cuore immensamente misericordioso. O Gesù, di questo ti prego: rivolgi lo sguardo ai miei fratelli di religione, ai nostri scolari ed ex scolari, a tutti i sacerdoti e religiosi del mondo, e anche alle religiose.  Spandi su tutti l'abbondanza delle tue grazie.  E i peccatori che sono così numerosi?  Convertili, o Gesù, a una vita nuova, e trionfa delle loro volontà.

2 - Il Signore benedica il liceo di Possagno che è il liceo dei nostri chierici che ci sono cari come la pupilla degli occhi e dei migliori dei nostri alunni collegiali.  Che ciascuno degli alunni si applichi con tutta la buona volontà agli studi e, ciò che preme maggiormente, al miglioramento di se stessi, così che la Chiesa e la società ne abbiano il massimo profitto.  Voglio pregare dal paradiso affinché il Signore benedica e discepoli e insegnanti.

3 - Non abbiamo troppa delicatezza per il corpo che recalcitra con facilità, e poca premura per l'anima che è quella che più preme.  Amiamo il sacrificio e abbiamo paura di crearci dei bisogni che possono essere di danno all’anima.  Non siamo come i mon​dani che hanno un vero culto per il corpo.  E l'anima?  Passa in se​conda linea.  Si finisce un po’ per volta a dar ricetto all'unico male che è il peccato.  Quod Deus avertat.

4 - Uno dei più gravi pericoli è che uno insuperbisca per qualità naturali che ha o crede di avere.  Come educatori lasciamo ciascuno nella sua semplicità senza metter nessuno sul candelabro. Le imprudenze in questo campo possono essere perniciosissime.  Begli ingegni rovinati da lodi soverchie e da stima esagerata.  Quando uno insuperbisce perde il controllo di se stesso ed è capace di qualunque sbaglio. Mussolini insuperbito cominciò con gli sbagli e così Hitler, e si rovinarono.  Dio si ritira dai superbi. Ho presenti alla mente alcuni giovani fuorviati dall'insipienza degli educato​ri. Da chi educa ogni parola dev'essere sapientemente calcolata.  Usiamo prudenza e facciamola usare anche dagli altri.
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l - Devo io rispondere di me stesso davanti a Dio.  Che cosa possono fare per me gli amici i parenti?  Quello che abita in me se sono in grazia è il mio Dio e l'unione diverrà perfetta dopo il finale giudizio.  In questa vita mi trovo solo con Dio o contro Dio, solo responsabile delle mie azioni.  E’ un pensiero che mi fa paura e mi spinge a controllare ogni mia azione e a schivare ogni difetto e a profittare d’ogni briciolo di tempo che vale il Sangue del Redentore.

2 - E' mancanza grave in pedagogia mancare di fiducia riguardo al discepolo.  Occorre nel maestro lealtà e sincerità.  Così si comporta Gesù con gli apostoli.  “Di che cosa parlavate durante il viaggio?” Esige da loro la confessione della mancanza per metterli in guardia contro l'orgoglio.  E così, altre volte, quello che Gesù ha nell'animo quanto a discepoli, lo ha sulle labbra.  Non si vale di vie traverse, ma si mostra leale, benevolo, ponderato nelle parole, piene sempre di sapienza.

3 - Gesù davanti a una mancanza dei discepoli, non si dà a rimproverare, ma rilevando dolcemente la cosa presenta con efficacia l'insegnamento o lo ripete sotto altra forma.  Una volta sola uscì in una invettiva contro i farisei che erano ostinati nella loro ipocrisia ed erano di continuo scandalo al popolo gregge senza pastore.  Qualcuno dei farisei ipocriti ha aperti gli occhi sul suo stato deplorevole?  Un'altra volta si lasciò divorare dallo zelo contro coloro che per interesse profanavano il tempio. All'infuori di questo quanta misericordia verso tutte le miserie umane anche più ributtanti!.

4 - Si guardino i sacerdoti secolari di arricchire coi loro risparmi i propri nipoti.  Famiglie così arricchite divennero più d'una volta lo scandalo dei loro paesi.  Scandalo riguardo ai costumi e per idee spiccatamente anticlericali.  Con quei denari non era meglio arricchire la Chiesa di qualche opera benefica?  Il sacerdote deve essere uomo di grande pietà e carità.

5 - Se vi è qualcuno in una classe che tende a minare la disciplina, pensandone una di nuova ogni giorno, bisogna porvi subito rimedio, altrimenti la scuola è rovinata anche per il profitto.  Una scolaresca leggera quale frutto può dare?

1949                         156

1 - In materia di educazione non si permetta mai nulla che porti a conseguenze meno buone.  Fin dal tempo dei Fondatori i nostri alunni stavano in ginocchio per tutta la s. Messa e, in altro tempo, per tutta la recita del rosario e delle litanie. Quegli atti ripetuti di devota compostezza, accompagnati da spirito di sacrificio, senza del quale non vi è educazione, creano nei fanciulli una tale abitudine che difficilmente si cancella. Fateli, come usa qualcuno, sedere a tratti più o meno lunghi e vedrete la differenza, specialmente quando non siano osservati. La natura umana è naturalmente portata ad assecondare se stessa.

2 - Nella comunità religiosa gli anziani e i superiori non si trovano in condizione di privilegio, ma devono riflettere che gli occhi di tutti sono rivolti sopra di loro e che devono dare buon esempio. Se manca il buon esempio in alto, povera osservanza religiosa! 

3 - Quello che mantiene in piedi le comunità religiose è la santa povertà. Deve essere osservata da tutti, superiori e sudditi. Se uno vi manca, deve rendere conto al Signore sino all’ultimo quadrante. Per antica consuetudine - in uso anche presso altri - non si apra mai la cassaforte se non alla presenza del consiglio di famiglia, ciascun membro del quale è in possesso di una chiave (le famose tre chiavi). Sono piccole restrizioni che salvaguardano la povertà e fanno evitare certi arbitrii che possono essere rovinosi. 

4 - Vediamo con facilità le deficienze che si trovano in altri collegi per mancanza di organizzazione e di assennata vigilanza. E gli inconvenienti che si verificano nei nostri collegi ? I ragazzi si possono trovare da soli a soli ? Chi vi da attenzione ? Vi è poca vigilanza e confusione nell’uso dei gabinetti ? Chi vi provvede ? Si ha speranza che tutto proceda bene e si va avanti tranquilli. Chi provvede all’innocenza dei giovani, chi sventa le arti dei lupi rapaci ? Il vero educatore spera moltissimo nell’aiuto dall’alto, ma vigila assiduo giorno e notte, togliendo di mezzo gl’inconvenienti. 
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l - Com'è il volto della santità.  Mi trovavo chierico nello androne della nostra casa di Venezia ed ecco entrare monsignor L. Caburlotto, fondatore delle Figlie di s. Giuseppe.  Con volto sorridente mi rivolse la parola.  Mi fece l'impressione di un santo e, appena uscito, domandai chi fosse e mi fu risposto: Mons.  L. Caburlotto.  Io non lo vedrò sugli altari, chè sono avanti con l'età, sugli ottanta.  Lo spirito di questa santa creatura continua ad aleggiare sul suo Istituto e le molte case continuano a fare un gran bene in Italia e fuori d'Italia.  I santi non muoiono interamente, ma agiscono con assiduità sulle loro opere di bene attraverso i secoli.

2 - Dopo cento anni lo spirito dei servi di Dio fratelli Cavanis vive nella nostra Congregazione e vivrà ancora se le tre colonne su cui è fondata staranno salde. La povertà che è il primo fondamento, la castità che deve comunicarsi, se è bene coltivata, ai giovani delle nostre scuole, l'obbedienza che accompagnata dalla semplicità e dall'umiltà ci fa santi. In quanto al primo fondamento diceva il seniore dei fondatori: Prego il Signore che la Congregazione si mantenga sempre in povertà.

3 - Come educatori tentiamo tutte le vie per creare nei giovani serie convinzioni religiose.  Se con tutti non si riesce, non disperiamo.  Tentiamo di ottenere quanto è possibile, aspettando il momento della grazia.  Del resto certe abitudini buone non mancano di produrre i loro frutti non fosse altro in età avanzata.  Seminiamo con fiducia e a suo tempo mieteremo.  Mi ricordo che in quinta ginnasio avevo in chiesa presso di me certi compagni che non pregavano e che se potevano se la passavano chiacchierando.  Il p. Chiereghin che certo si accorgeva del loro contegno lungi dal disperare continuava a seminare con fiducia le buone parole predicando in chiesa esortando in scuola.  Non si sa mai quale sia la parola che conquide un'anima e la fa rientrare definitivamente nella via dei comandateti e dei precetti della Chiesa.
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1 - L'assegnare un posto di responsabilità in un collegio a un padre troppo giovane può essere causa di danno sotto vari aspet​ti. A questo può ovviare un rettore esperto che sa valersi sapientemente di elementi giovani, mantenendoli al loro posto e facendoli lavorare con senno e in umiltà.

2 - Evitiamo la grettezza d'animo verso i nostri fratelli di religione.  Non coltiviamo pensieri di avversione contro nessuno, ma amiamo tutti nel Signore e compatiamo certi difetti inerenti alla natura umana.  Chi sparla e chi sente sparlare un po’ per volta si raffredda nella carità e si trova indifferente e apatico.  Per vincere questi sentimenti siamo guardinghi nel parlare, generosi nel perdonare, nel giudicare, nell'aiutare.  E se vediamo tanti difetti in altri, badiamo ai nostri che non son pochi.  Siamo pronti a scoprire i difetti del nostro prossimo?  E i lati buoni che si trovano in essi?  E certe virtù interne che Dio vede?  Segno sicuro di santità è l'amore del prossimo.  Come anche è segno sicuro dello amor di Dio.

3 - Ognuno ha le sue viste. Ma sono poi le migliori?  Diffidiamo di noi stessi che possiamo ingannarci.  Vi è un rimedio per non errare nei nostri giudizi: ricorrere allo Spirito Santo che ci dia luce. Veni lumen cordium, consolator optime. Preghiamo a questo modo, quando dalle circostanze siamo chiamati a dar consiglio, specialmente nell'udir le confessioni.

4 - Ha molta importanza l'indirizzo che piglia un alunno nelle sue composizioni d'italiano. Un mio scolaro svolgeva bene i suoi compiti in un modo tutto suo particolare.  Divenuto adulto, scriveva allo stesso modo i suoi libri.  Un altro metteva giù con abbondanza uno dopo l’altro i suoi pensieri.  Divenuto sacerdote, faceva allo stesso modo i suoi discorsi.  Un altro aveva insito un senso di misura. Più tardi questa sua qualità eccelleva nei discorsi e nelle conferenze. Un altro nei suoi compiti era breve, ordinato, pieno di concetti.  Da adulto scriveva articoli su riviste che si facevano leggere con piacere.  Ciascuno scolaro ha le sue tendenze. Sta nel maestro indirizzare sapientemente, mettendo sull'avviso su certi difetti possibili in avvenire.
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l - Vi sono di coloro che pare abbiano la massima facilità nell'ottenere la disciplina insegnando.  Con mia somma meraviglia uno di questi mi diceva un giorno che la sua massima preoccupazione era quella, quando insegnava, di ottenere la disciplina.  Di qui si vede che l'ottenere la disciplina è meno facile che non si creda e che la disciplina è il risultato di mille piccole avvertenze. Preparazione accurata, interessante l’insegnamento, dominio su se stessi, non incertezze, cura dei passaggi da un argomento all’altro, conoscere bene i caratteri, non essere loquaci, ma ritenuti con un certo senso di mistero. E’ una cosa difficile, ma con la buona volontà e con l’aiuto di Dio si può ogni cosa.  

2 - La gioventù in generale e anche i preti e religiosi giovani presentano notevole  difficoltà  nello 

essere contenuti  e ben diretti.  Non risparmiamo da prima saggi avvertimenti dati  opportunamente all’occasione come faceva Gesù e poi cerchiamo di mettere in ciascuno di essi un ideale come se fosse la nostra unica cura, e non falliremo al nostro scopo.  Anche il Signore ci predilige come se fossimo soli al mondo.  E’ così di ciascuna anima che vale il Sangue di un Dio.

3 - Si lamenta molta mediocrità di bene negli aspiranti, nei novizi nei chierici.  Quali ne sono le cause e quali i rimedi?  Non c'è dubbio che le distrazioni del secolo penetrano anche nei seminari e nelle congregazioni e vi portano la dissipazione.  Quelli che sono a capo di questi giardini da coltivare devono essere anime interne e devono sforzarsi di richiamare i distratti alla riflessione ed eccitarli a tendere alla perfezione.  A questo scopo valgono poco le ammonizioni generali, moltissimo invece quelle private d'accordo negli intenti col direttore spirituale.  Ottenuto un piccolo gruppo di anime ferventi e fedeli alle regole, non è a dire quanto profittino anche gli altri.

4 - S. Paolo portava nel suo animo la cura di tutte le chiese convertite di fresco dal paganesimo al cristianesimo.  Se si pensa al cuore di Paolo che provava tutte le ansie d'una madre per la salute dei suoi figli. Quanti patimenti e quali meriti.!
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l - Se in una casa religiosa, in un probandato, in una scuola non vi è almeno un gruppo di anime premurose del proprio profit​to, che cosa può fare di bene chi vi è a capo?  Quando tutto sembra finito, resta ancora una speranza: la devozione al Cuore di Gesù. Gesù stesso ha detto intorno ai devoti del suo Cuore: “Io spargerò abbondanti benedizioni sopra tutte le loro imprese”.

2 - L'unione fa la forza sia nel bene come nel male.  Se è nel bene tutte le cose vanno a gonfie vele.  Se è nel male non vi è altro rimedio che la preghiera. Questa sola può vincere la compattezza nel male e produrre almeno in alcuni una salutare reazione.  Serviamoci di quest'arma potente che il Signore ha messo nelle nostre mani.  Se la preghiera è fatta con fede, ottiene ogni cosa, ci fa potenti della potenza stessa di Dio.

3 - Sarebbe sbaglio grave e disgustoso al Signore l'allontanare dalla Congregazione qualcuno per ragioni non proporzionali, o insussistenti, o per preconcetti. Le vocazioni sono quanto mai preziose e guai a chi per leggerezza, irriflessione, o debolezza le manda a monte.  S. Teresa del Bambin Gesù, che era così mansueta, sosteneva a spada tratta le vocazioni in pericolo per colpa di alcuno.  Questo, se si guarda bene, è difendere la causa di Dio e impedire un'ingiustizia più o meno grave.

4 - Chi vuol veramente piacere al Signore - e piacere in tutto al Signore vuol dire essere perfetto - deve essere aperto davanti ai suoi occhi come un libro spalancato, come l'acqua limpida d'una sorgente che lascia vedere i minimi sassolini del fondo.  Così era la Madonna nel suo operare.  Così s. Giuseppe e i santi.  Sinceri con se stessi, sinceri con Dio che legge nelle più riposte pieghe dell'anima.  E' mai possibile che uno, che è veramente retto e sincero, si opponga anche in minime cose o non si uniformi pienamente alla volontà santa di Dio?  Ora in questo, per comune sentenza degli scrittori di cose ascetiche, consiste la santità. O Signore Iddio, voglio essere semplice e retto e la mia volontà deve essere la tua, santissima, giustissima, amabilissima.
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1 - Per quanta confidenza mostrino gli aspiranti o i chierici verso il loro confessore ordinario è sempre bene, nelle quattro tempora, obbligarli a presentarsi ad un altro confessore designato.  Può essere che qualche penitente abbia bisogno di mettere in pace la sua coscienza.  E' questo lo spirito della Chiesa e sappiamo che la Chiesa è assistita in modo particolare da Dio.

2 - Sono commoventi quelle parole del Salmo (76. 3): “Quando mi ricordo di Dio, piango; quando vi ripenso, vengo meno per commozione”.  Iddio coi suoi benefici e col suo amore delicatissimo: ec​co uno dei motivi che ci fa sentire ad ogni momento la sacra Scrittura.  Quando Dio ci prepara nella sua bontà qualche prova  e, senza prova, tutto è incolore nella vita, ci si fa innanzi come una madre col suo figliolo, a consolarci, a sollevarci, benevolmente. O bontà tenera d’un Dio immenso, che si abbassa, se siamo umili, sopra di noi, misere creature.

3 - L'unico male nel mondo che porta inevitabilmente i castighi è il peccato.  E' un sasso lanciato contro un formicaio, è una nota stridente in un magnifico pezzo di musica, è una macchia nera sopra un quadro stupendo.  Beati noi educatori, se ci è dato d’impedire un solo peccato.  Beati i piedi di coloro che evangelizzano la pace, cioè le famiglie senza il peccato, i paesi e le nazioni dove fioriscono le virtù, dove il Signore è amato e servito.  Questo è il vero apostolato.  In questo dobbiamo essere tutti d'accordo: nell’impedire l'offesa di Dio e nel far rifiorire la pace che è ordine e armonia.  Che dire di chi tranquillamente lascia correre, non muovendo un dito per migliorare i suoi simili con la preghiera e con l'azione?  Che ciascuno possa dire: ecco che lo zelo di Dio mi divora.

4 - Diamo importanza ad ogni frase delle nostre regole e allora tutto sarà perfetto nella nostra vita religiosa. Certi inconvenienti che qua e là si lamentano tra i congregati, o nuovi o avanti negli anni, non si verificano.  I rettori delle case facciano conoscere le regole nei minimi particolari e le facciano osservare con osservazioni, ammonizioni senza umano rispetto.  E così facciano i singoli padri maestri e il superiore generale che dà il movimento a tutto l'organismo.
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l - L'autunno con l'uva a vari colori, conforme la qualità, sui tralci mentre le foglie ingialliscono, e coi frutti d'ogni grandezza e bellezza sugli alberi.  E' Iddio che ha creato tutte queste belle cose perché rallegrassero la nostra vista e fossero cibo ricercato sulle nostre mense.  Quanto grande è la sua bontà a nostro riguardo!  Avevano ragione i santi che stavano estasiati davanti a una pesca, davanti a un fiorellino.  Tacete, dicevano, che mi rimproverate la mia ingratitudine, la mia grettezza d'animo.

2 - L'inverno che sfolgora col suo sole nelle giornate serene sugli alberi privi di foglie e sulla terra brulla quasi morta, e coi ghiacciai che si muovono lentissimi sui pendii e tra le gole degli alti monti.  Che dire della neve che scende lenta, bianchissima sopra gli alberi che se ne rivestono graziosamente e sopra la terra. Come si dilettano a questo spettacolo i fanciulli e le anime amanti del bello e i santi che in ogni cosa vedono la mano del creatore.  Mi viene in mente Teresa del Bambino Gesù che nel giorno dei suoi mistici sponsali voleva la terra ricoperta del biancore della neve e Gesù l'accontentò.  Sono i prodigi dell'amore verso un'anima semplice e confidente.

3 - Se vogliano fare del bene nelle difficoltà non siamo precipitosi ma riflettiamo prima di fare un'ammonizione, specialmente se questa offenda l'amor proprio.  Si pigliano più mosche con una goccia di miele che con un barile di aceto.  Del resto il saper aspettare il momento opportuno e scegliere il modo più confacente è proprio d'una persona prudente.  Per valersi poi d'un superiore per far del bene a qualcuno, bisogna essere sicuri che non faccia capire chi l'ha avvertito.  Se fosse così, tutto potrebbe essere perduto.  La più necessaria e difficile virtù è quella della prudenza.

4 - Domenica c'è la vestizione di alcuni nostri aspiranti e il lunedì successivo la professione temporanea dei nostri novizi. Se vogliamo che prosperino queste pianticelle del nostro Istituto coltiviamole con tutte le cure premurose senza risparmiar fatiche e non facendoci ciechi sui loro veri bisogni.  E inoltre, ciò che vale molto, diamo loro buon esempio.  Che ciascuno di noi possa dire: Da parte mia ho dato buon esempio.  Exemplum dedi vobis.
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1 - La mia mente e il mio cuore abbraccia con l’intelligenza e con l’amore tutto il mondo. Con la preghiera che è onnipotente e con la grazia che ci sublima posso moltiplicarmi e fare del bene ai peccatori e mantenere sulla retta via i giusti.  Quello che ricevo di bene da altri posso comunicarlo ad altri moltiplicato. La carità, ecco la virtù che deve dominare nel mondo.  Un bicchiere d'acqua dato a un fratello non resta senza mercede.  Che sarà se siamo disposti di dare tutto, anche la vita?  S. Teresa del bambin Gesù che moltiplicava se stessa per mezzo dei desideri quale pioggia di grazie non fece scendere anche sulle missioni?

2 - S. Margherita Maria svestite le superbe vanità del mondo, ornò l'anima sua della mansuetudine e dell'umiltà di Gesù.  Ed è per questo che il Signore scelse quest'umile vergine per diffondere in tutto il mondo la devozione al Cuore di Gesù.  Devozione che doveva rinnovare il cuore di tanti fedeli e moltiplicare le anime interne che fanno continua dimora in quel Cuore. O fornace d'amore, donde provengono i germi d'ogni virtù della semplicità, dell'umiltà, del sacrificio.  "Sedetti all'ombra di lui che desideravo e i frutti di lui sono dolci al mio palato".

3 - Gesù,  giglio delle convalli.  Cosa vuol dire?  Corpo perfettissimo, capolavoro dello Spirito Santo.  E l'anima?  Non vi sono parole atte ad esprimerne la bellezza.  E tutto unito sin da principio in unità di persona col Verbo.  La sua parola, i suoi atti, i suoi affetti, tutto in lui è divino.  E il più bello tra gli uomini diviene patendo l'ultimo, il disprezzato, l'obbrobrio della plebe.  L’immenso sotto tutti gli aspetti diviene l'uomo dei dolori, la vittima, il maledetto e tutto questo per amore di noi. O come voglio amarti, o Gesù, come uniformarmi ai tuoi patimenti!  Che si compia nel mio essere quello che manca ai tuoi patimenti.  Hai portato tutto il peso della passione nel tuo corpo e nella tua anima, ma devi patire anche nelle tue membra mistiche che sono i fedeli. O anime che vi accontentate in tutto o quasi, venite a vedere il vostro Gesù che patisce per redimere, per farsi amare e per essere poi glorificato.  Ecco spiegato il mistero del dolore sulla terra.
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1 - O vergine madre di Dio, colui che tutto il mondo non comprende si rinchiuse divenuto uomo nelle tue viscere".  Sempre Dio abitò in quel cuore tutto santo, ma ora Maria ha nelle viscere il Verbo fatto carne, la salute del mondo, la conciliazione tra Dio e l'uomo decaduto. O Maria, quanto sei grande! E  tutta la vita quel tuo cuore amoroso fiorisce d'ogni virtù, spettacolo agli occhi di Dio e degli angeli.  Rettitudine nelle gioie intime e nei dolori della passione più atroce. O Maria, uno sguardo anche a me che ti imiti.

2 - Si formano insensibilmente nel nostro animo monti di orgoglio, monti che bisogna abbattere.  Mi ricordo che, entrato in Congregazione all'età di sedici anni, sentendo parlare dell'accusa che in comunità si doveva fare in capitolo, provavo dentro di me grave ripugnanza.  Passò qualche anno e la prova venne e il monte d'orgoglio andò in frantumi e mi sentii annichilito.  Per grazia di Dio non era stato il peccato.  Queste prove o presto o tardi capitano a tutti e beato chi ne trae profitto e si mette per la via dell’umiltà.  A uno capitò la prova dopo parecchi anni di sacerdozio.  Non seppe profittare della grazia e tornò al secolo.  E' proprio il caso di dire che Dio non sa che fare dei superbi e con gli umili sovrabbonda di grazia.

3 - La buona parola, anche una sola, solleva l'animo e lo consola. Tra l'egoismo quasi generale il vedere uno che si occupa di noi, del nostro vero bene ci sprona a evitare il male e a operare il bene.  La stessa manifestazione della vocazione dipende qualche volta da una parola gettata là, e così la conversione ad una vita santa o più morigerata.  E questa parola va rivolta specialmente a uno che è sciancato, guercio, o stracciato.  E' sciocco egoismo badare solo a chi è vestito bene, come dice s. Giacomo, o a chi è di forme graziose, o ricco, o pieno d'ingegno.  I dimenticati, i trascurati sono gli altri.  Anche a questi una buona parola.  Certe buone parole non si dimenticano più, restano impresse e ci aiutano nei momenti difficili, disperati.  Ecco una forma facile di apostolato.  Ecco il modo migliore per giungere al cuore.  E quando si è giunti al cuore si può fare un gran bene come superiori, come maestri, come compagni.
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1 - E' a mia disposizione l'attimo fuggente.  Posso valermene in bene e in male.  Se in male è a mio danno e può essere danno eterno.  Se in bene, quanti tesori di grazia per l'eternità!  Se con costanza profitto del tempo, santificato dal sangue di Cristo, arricchisco la mia vita di meriti incalcolabili e mi faccio santo. ​A che cosa invece si riduce la vita del mondano che vuole spassarsela accontentando le sue passioni che lasciano l’amarezza nel cuore?  Si riduce a pochi istanti vissuti in grazia, se pure questi istanti vi sono.  Noi insensati, diranno i cattivi dannati, che abbiamo perduto tesori di grazia per false apparenze di bene.  Se tornassimo al mondo, quante penitenze, quanti sacrifici. O si daretur hora.

2 . = Per quanto si arrabattino i cattivi la loro vita non ha senso sulla terra, se non ha per necessario complemento la vita futura.  Con questa c'è una spiegazione a tutto, senza di questa tutto è un enigma e si cammina nelle tenebre.  Perché quelle gioie indicibili, quella tranquillità senza nubi - che è la pace del Vangelo - in coloro che prima fuorviati si convertono al cattolicesimo?  Hanno trovato la verità.  A tutto adesso trovano una risposta che li appaga, e per la contentezza si trovano ringiovaniti.  E' la così detta infanzia spirituale.  Spinti da un insano orgoglio e dalla seduzione dei sensi, sono andati errando qua e là, perdendo un tempo prezioso ed ora ritornano alla casa del padre.

3 - "Perché ti deprimi, o anima mia, e vai tumultuando in me?  Spera nel Signore.  Di nuovo lo celebrerò come salute del mio volto e Dio mio".  Qualunque cosa anche gravissima che Dio permetta, se si eccettua il peccato, non può danneggiare l'anima nostra, ma possiamo con la grazia di Dio farci scala per salire in alto.  La sapienza di Dio nel lavorare i suoi eletti è inesauribile. Le divine ispirazioni, le lotte esterne e interne, la malignità degli uomini, le buone parole e le preghiere dei buoni, le tre concupiscenze che possono scatenarsi, le malattie e ogni sorta di dolori, un buon confessore e i sacramenti.  Tutto è in mano di Dio.  In quanto a noi dobbiamo credere, sperare in lui anche contro speranza, amarlo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze.  Stiamo attenti di non commettere, con l'aiuto suo, l'unico male che è il peccato.
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1 - I verbi in omega anche gli irregolari facciamoli imparare tutti a salto e di seguito in quarta ginnasio.  Nella quinta c’è abbastanza da fare coi verbi in “mi” e con le versioni.  Del resto ognuno deve lavorare molto nella sua classe e non badare a pigrizia, per non tradire gli scolari che non profittano e anche perché si trovi bene il maestro nella classe successiva.  E' proprio il caso d'una parrocchia in mano d’un sacerdote che non ha punto zelo.  Come vi si trova il successore?  Non sa da che parte cominciare per dissodare il terreno e riedificare.

2 - Di fronte ad inconvenienti che non hanno rimedio o per le circostanze speciali o per la cattiva volontà degli uomini, non perdiamo la pace. Ricorriamo con fiducia al Signore a cui tutto è possibile, e, se il Signore tarda ad esaudirci, diciamo con rassegnazione: Si faccia ad ogni momento non la mia ma la tua volontà.

3 - Se un'anima fa opposizione alla grazia e non vuol darsi ad una vita più perfetta, lungi dallo scoraggiarci, dobbiamo ricorrere alla preghiera.  Sempre dobbiamo ricorrervi anche quando ci pare che ogni cosa vada a gonfie vele, ma specialmente quando nelle difficoltà sentiamo tutta la nostra impotenza.  Tutto senza eccezione è possibile a Dio che ci ama.

4 - Con l'aspettare pazientemente molte cose via via si aggiustano. In altre cose senza indugio e con energia conviene intervenire per non mancare al proprio dovere.  Una casa religiosa o un collegio sono tali quali li vogliono i superiori.

5 - Un abile superiore si vale delle ricreazioni  e conver​sazioni e degli incarichi che dà e degli avvisi ammonizioni per tenere in freno e correggere certi caratteri difficili.  E, se occorre, corregge con forza senza paura di perdere la benevolenza e la popolarità. Perde invece ogni stima chi si mostra debole e lascia correre.  In fondo ogni religioso desidera che il superiore faccia veramente da superiore con discrezione e prudenza ma anche con forza.

6 - In prima e seconda ginnasio ha molta importanza la scelta dei libri di latino.  Se sono troppo facili, parlo per esperienza, in terza ginnasio, quando si deve esigere, gli alunni si trovano in uno stato deplorevole e si trova grande difficoltà a tirarli su.
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l - Chi presiede ad altri deve mostrare la massima sollecitudine, sostenere col prestigio,  confortare, dirigere con parole prudenti sapienti. Ove occorra deve anche difendere. Non mostrare titubanze incertezze, ma rassicurare ognuno.  E questo tutti i giorni e tutte le ore del giorno. Deve dire più di qualunque altro: Mi riposerò poi, lassù in paradiso.

2 - Prima della prima guerra mondiale quanta incredulità in tutte le città e borgate! Levato il crocifisso dalle scuole e dagli ospedali, si viveva dalla maggioranza come se Dio non esistesse. Nei municipi e nei parlamenti si vergognavano di nominarlo, l'orgoglio più raffinato dominava tutto e dappertutto.  Il gloria a Dio uno e trino si applicava sfacciatamente agli uomini.  La misura era colma e scoppiò come castigo la  grande guerra.L'uomo inorgoglito e ribelle si trovò umiliato sotto il peso di mali inauditi e si ricordò di Dio, tornò a Dio e lo pregò.  L'Italia laica si riconciliò col papa e riprese nuovo cammino.  Altri mali e altre lotte, e il papato salì molto in alto, solo in alto. Oh, il gioco della provvidenza nel mondo!  E tutto per amore di noi, povere creature.  Tutto per la vittoria suprema del bene sul male.  Le due città di s. Agostino.

3 - Nei ragazzi come negli adulti, se manca il rispetto verso una persona, manca anche l’affetto.  Quando uno è grato e vuole veramente bene non c'è pericolo che manchi, sia pure in cosa piccola, di riverenza.  La stessa cosa avviene anche con Dio.  Uno che lo ama veramente non si guarda solo da offese gravi, ma anche da peccati veniali avvertiti.  Amore di Dio e peccato sono in diretta opposizione.  Così sono in opposizione mancanze di rispetto e amore verso qualcuno. Come si può acquistare il rispetto da chi ci è dipendente?  Col parlar poco e assennato e con lo spirito di umile sacrificio.

4 - Non aggraviamo mai la mano sui penitenti. Nella sua infinita misericordia è Iddio, sfacciatamente offeso, che perdona. Noi  con grande carità e pazienza applichiamo i rimedi che ci suggerisce la morale e aspettiamo fidenti il momento della grazia che superi ogni ostacolo.  Anche al confessionale non sono i nostri trovati che conquidono i cuori, ma la grazia, la sola grazia, e l'anima che Dio ci pone in mano, la preghiera umile e confidente.
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1 - Il peccato mortale nel religioso.  E' mai possibile?  Ha abbandonato il mondo per farsi santo, e poi si lascia andare a offendere gravemente chi l'ha prescelto amorosamente fra mille. Ma come poté giungere a tanta ingratitudine? Piccole mancanze, inosservanze ripetute, peccati veniali avvertiti, freddezze, immortificazioni e poi ... la caduta.  Oh almeno sottentrasse una volontà ferma di correggersi e di amare veramente lo spirito di sacrificio.  "Con l’aiuto di Dio incontrerò mille morti, ma non il peccato".

2 - Prego il Signore di non agire con prevenzione né con i singoli alunni né coi confratelli.  Se Dio ha fatto sanabili le nazioni, tanto più gli individui.  Chi sa a qual grado di perfezione giungeranno.  Non perseguitiamo gli altri in base a supposizioni e preconcetti, ma siamo giusti nel nostro operare e ragionevoli.

3 - Con un ardore tenerissimo Dio ha pensato a tutto sin da principio riguardo all'uomo. Ha previsto con una sapienza infinita a tutti i suoi bisogni anche minimi in tutti i climi in tutte le condizioni anche più disparate.  Ti ringrazio, o Signore, di tanta bontà.  Anche nel mio corpo quali meraviglie!  E la mia anima?  Sono conscio di me stesso, e posso e devo amare ciò che merita il mio amore.  Moltissime cose sfuggono alla nostra mente limitata.  Le capiremo e le gusteremo dopo la morte in istato di grazia. Come è grande Dio, allora esclameremo, come sapiente.  E questo sarà il grido di tutti i giusti nell'eternità beata.

4 - Le più semplici e comuni medicine furono create dal Si​gnore per alleviare o togliere qualche malattia.  Che dire degli altri trovati della scienza?  E' Dio che nella sua bontà dà luce agli ingegni umani e li aiuta a far salutari e utili scoperte. O sapienza e bontà infinita di Dio!  Più andiamo avanti più possiamo e dobbiamo ammirarti. Te Deum laudamus.  In tutti i giorni della vita ti benediciamo.

5 - L'inquietarsi per le varie mancanze alla regola e per la cattiva corrispondenza di qualcuno alla grazia, è sempre difettoso.  Con zelo discreto senza perdere la pace facciamo la parte nostra senza risparmiarci e poi lasciamo fare a Dio. Quando si prega con fede, il Signore presto o tardi interviene con la sua grazia.
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l - "Beati quelli la cui via è immacolata e camminano nella legge del Signore". Se mi guardo attorno, se mi rivolto indietro, quante di queste anime privilegiate mi si presentano! Sono fiori odorosi che il Signore stesso si gode di coltivare e che il mondo superbo ignora. Quanta delizia nel trattare con queste anime che si trovano in tutti gli ambienti della società, e nell'eccitarle ad ascendere sempre più in alto e a lodare quel Dio che abita in loro Padre, Figliolo e Spirito Santo.

2 - Voglio avere verso Dio un'affettuosa gratitudine per tutti i peccati da cui mi ha preservato nella mia lunga vita e per i perdoni che mi ha concesso nel sacramento della penitenza.  Canterò in eterno le misericordie del Signore. Che sarebbe ora di me se Dio non mi avesse curato amorosamente, come una madre il tenero figlio?

3 - L'essere poveri, ammalati, perseguitati non è la vera disgrazia.  Vera disgrazia, anzi unica, è l'essere privi della grazia di Dio, l'essere nemici di Dio che è il solo che possa darci la pace, la felicità.  Nelle case e nelle strade quante persone senza pace!  Pare che siano vive e sono morte perché prive della vita dell'anima.  Per questi che sono i soli veri disgraziati voglio pregare. Che la  pace entri nei loro cuori, che la luce di Dio rischiari i loro intelletti. Di qui bene si spiegano le parole di Maria, tutta mesta in volto, a s. Bernardetta: Prega per i peccatori, fa’ penitenza per i peccatori.  E così a Fatima la Madonna incita quei cari bambini, a cui è apparsa, a far penitenza per i peccatori.  E come Maria ss. fu ascoltata !

4 - "Gustate e vedete quanto è buono il Signore: beato l'uomo che si rifugia presso di lui".  Sono parole vere e dolcissime che esprimono la bontà di Dio. Iddio è un mare di bontà e noi vi siamo totalmente immersi. Mette a nostra disposizione la sua sapienza e potenza infinita per beneficarci.  Come non benedire, lodare, magnificare, amare un Dio sì buono che ci predilige ab aeterno, che ci ama come se fossimo soli sulla terra? A chi ricorrere se non a lui nei nostri bisogni con un amore ripieno di con​fidenza?

5 - Se un penitente si trova bene con un confessore può essere sbaglio notevole per il bene di quell'anima indurla ad andare da un altro. Ciascuno deve rendere conto delle sue parole.
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1 - “Se vi convertirete a Dio con tutto il cuore e con tutta l’anima ut agatis coram eo sincere così che operiate davanti a lui sinceramente, allora ritornerà a voi né rivolgerà da voi la sua faccia".  Agire col Signore sinceramente, come un bambino con la madre, ecco tutta la perfezione.  Allora non vi sono attacchi alle creatura, al proprio io, ai propri comodi.  Si va avanti con dirit​tura di mente senza opporre ostacoli alla divina volontà.  L'uomo imperfetto, o peggio, mondano va avanti col cuore in tempesta, tentando di nascondersi ai propri occhi, tirando in campo le scuse del peccato che sono le massime del mondo.  Il Signore che scruta il cuore vi vede dentro un guazzabuglio. Dov'è la pace?  Dove è la carità?  Dove la bellezza dell'anima che dopo il battesimo innamorava il paradiso? O Signore, converti i peccatori a penitenza e che tendano anch’essi nella semplicità del cuore alla perfezione e che si lavorino di giorno in giorno quella corona che deve adornarli nell'eternità.

2 - "Venite, ascoltate e narrerò, o voi tutti che amate il Signore, quanto ha fatto per l'anima mia".  La gratitudine è una calamita che attira altri benefici. I benefici di Dio che sono innumerabili dobbiamo averli sempre davanti agli occhi per rendere grazia.  E invece i torti ricevuti, le offese, le parole di poca stima dobbiamo scriverle sull'arena, cioè dimenticarle. Il nostro Signore non ci rinfaccia i peccati perdonati e noi faremo tutto all'opposto coi nostri fratelli e superiori?  Sarebbe questo segno d'orgoglio e che lungi dal perdonare manteniamo viva viva nella mente l'offesa e che non siamo punto rassegnati a quello che il Signore ha permesso per farci del bene.  E in quanto ai peccati commessi nella nostra vita e che il Signore nella sua misericordia ci ha perdonati? Ricordiamoli così all'ingrosso non per angustiarci, ma per mantenerci in compunzione.  Quello che preme dopo la con​versione a una vita più buona è l'andar avanti per la via della perfezione e raggiunger la meta. Sulla economia della provvidenza a nostro riguardo ci sarà da far le meraviglie nell'eternità beata.

3 - Avrei spavento di presentarmi al tribunale di Dio non avendo fatto bene il mio dovere come maestro, come sacerdote, come superiore.  Iddio giudice che domanda conto d'una parola oziosa. 
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1 - Manda il tuo Spirito e sarà rinnovata la faccia del mio cuore: quanti triboli nella terra del mio cuore, quante spine ! Quanto terreno arido che sospira, screpolato, la pioggia del cielo. Scenda lo  Spirito Santo e vi faccia spuntare ogni sorta di fiori, la purezza e l'umiltà.  Una fede viva, una speranza che non resta confusa, una carità che abbraccia ogni altro affetto men che puro. La rassegnazione in ogni prova, la pazienza che non vien meno. O Spirito, mi basta un raggio della tua luce.

2 - "Venite, o figlioli, uditemi; vi insegnerò il timore del Signore". Queste parole del salmo arieggiano a quelle dette da Gesù là nella Palestina quando i discepoli allontanavano i fanciulli perché disturbavano: "Lasciate che i pargoli vengano a me; di tali è il regno dei cieli". E Gesù,  l’innocenza stessa, come predilige quelle innocenti e semplici creature e le rimira con gli sguardi pie​ni di dolcezza ed esce in parole che penetrano nel fondo l'animo. Anche i santi chiamavano a sé i fanciulli.  S. Giuseppe Calasanzio che passa la lunga vita nell'amministrare i più piccoli, e s. Giovanni Bosco, e i servi di Dio padre Antonio e Marco Cavanis. Come bene riproducevano il divino Maestro e come penetravano a fondo nei cuori giovanili! Quelle parole ardenti erano fiaccole che illuminavano e indirizzavano tutta la vita.

3 - "Lo zelo della tua casa mi divorò e gli oltraggi dei tuoi oltraggiatori caddero su di me". Vedere Dio misconosciuto, oltraggia​to, bistrattato, quale dolore! Verrebbe voglia di dire che scendes​se il fuoco dal cielo e incendiasse lo sfacciato peccatore.  Ma no, questo non è lo spirito di Dio. Voglio la misericordia non lo sterminio. Ed ecco che se Dio vede anche solo un principio di resipiscenza è come in cielo tempestoso un raggio di sole. E il confessore, che si sente come sconvolto da fiumi di iniquità, alza la sua mano per assolvere e torna la vita. Oh, la ineffabile consolazione di quell'istante! Vengono in mente le fatiche, le ansie dei missionari per redimere le anime e far germogliare i fiori in terre deserte. Lo zelo, che divorava il Cuore sacratissimo di Gesù nell'agonia dell'orto, divori anche il mio cuore e bagni del mio sangue la terra.
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l - Quando si è lodati dobbiamo subito rifugiarci nel Cuore sacratissimo di Gesù.  Sarebbe male badare a vane compiacenze. Non abbondiamo di lodi o di attestazione di stima soverchia né con giovani né con adulti. Non si sa mai quali scherzi possa gioca​re l’amor proprio. Lasciamo i buoni nella loro semplicità.  Una parola di lode può far del bene a chi si trova oppresso dalla tribo​lazione o in angustie di spirito.

2 - Qualche volta un'idea sembra vera alla nostra mente per certe esperienze fatte. Non c'è dubbio, diciamo, nelle tali e tali circostanze coi ragazzi dobbiamo comportarci a questo modo.  Passa del tempo e ci si accorge, con sorpresa, che si poteva agire in altro modo forse migliore. Non ostiniamoci su certe idee, ma facciamo tesoro del motto di quell'accademia: "Provando e riprovando".

3 - L'uomo che ha l’intelligenza deve imparare da tutto e da tutti anche dagl’istinti che il Signore ha messo negli animali.  Il gatto, quando si sente ammalato, va in cerca per istinto d'una certa erba che gli fa del bene.  E l'uomo?  Una volta la medicina era a base di botanica.  Si tornerà come una volta?  Multa renascentur quae iam cecidere.

4 - Quando mi trovavo nel mondo il mio cuore era talora come vuoto e sentivo specialmente che nei giorni piovosi la ore stentavano a passare.  A 16 anni, entrato in Congregazione tra persone sante e date interamente al lavoro e alla preghiera, la scena si cambia. La mia vita ha uno scopo e scorre via ripiena per anni ed anni.  Talvolta vi è da patire, ma con Gesù ogni patimento è dolce. O come vi ringrazio, o Dio, di avermi chiamato alla Congregazione e di avermi coperto di grazie! O quanto sono diletti i tuoi tabernacoli, o Signore! Quali torrenti di pace inondano i cuori dei religiosi!  Mi resta l'ultimo passo, quello della morte, che mi aprirà l'entrata a una vita più vera. La vita della visione beatifica.  Vita che non ha tramonto ma sola gioia, pura eterna gioia.

5 - Se il superiore d'una casa religiosa passa sopra con facilità a qualche regola che gli riesca di peso, altrettanto fanno i sudditi di poco spirito.  Lo stesso si deve dire dei novizi, dei chierici.  Vogliono vedere la regola in atto e che colui che è a capo dia buon esempio.
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l - Nelle case religiose dove si trovano i novizi, i filosofi, i teologi e, se è possibile, i padri novelli ci deve essere piena osservanza.  Guai se nelle case di formazione gli alunni si trovassero davanti agli occhi esempi non buoni! Sarebbe distruggere quello che si tenta di edificare. Nelle case quindi di formazione non possono stare certi religiosi inosservanti, metti male, brontoloni, di poco spirito. Gli stessi superiori devono essere scelti.

2 - Nel nostro dì natalizio esprimiamo un sentimento di gratitudine a Dio che benignamente ci ha dato l'esistenza su questa terra. Il Natale invece di Gesù ha un valore in se stesso, non di semplice ricordo.  Alle anime ben disposte dà Gesù nostro Signore di quelle grazie che ci ha meritato nella sua venuta umile e dolorosa e allo stesso tempo sublime.  Cantano i cori angelici: Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra.  Quello che si dice per il Natale si dice degli altri misteri della vita di Gesù. Sono fresche sorgenti che deliziano la povera umanità.  E' cosa veramente mira​bile come la vita di Gesù si prolunghi feconda, vivificante, di secolo in secolo, sino a trionfo finale. Se abbiamo briciola di senno, abbeveriamoci a questo fiume fino a che il tempo è a nostra dispo​sizione.

3 - Quello che ci riguarda, sia in quanto all'anima che al corpo, tutto dipende da Dio.  Dipende da lui anche il luogo del nostro apostolato. Adesso facciamo del bene qui e tutto procede, ci pare, ottimamente. Ma ecco la volontà di Dio. Con un sol atto della sua volontà ottiene parecchi scopi.  Prova la nostra virtù staccandoci da tutto, scuote forse la nostra inerzia, ci prepara un nuovo campo d'azione.  Beato chi si mantiene ogni momento nelle mani del Signore. pronto a fare con fedeltà e amore ciò che egli vuole.  E' questo il segreto per farsi santi, presto santi.

4 - Chi per sua disgrazia ha incontrato l'abitudine del peccato, se vuole veramente correggersi mediti seriamente i novissimi. E’ la parola del Signore e quindi di effetto infallibile.  Chi medita i novissimi non cade in peccato.  La terra è inondata di peccati, perché non si medita.

5 - Il p. Chiereghin che ha tanto lavorato come prefetto delle scuole non faceva mai un discorso ai giovani senza eccitarli a stare lontano dai pericoli.  Pericoli di libri, di compagni, di luoghi.  Solamente in questo modo, schivando i pericoli quelli che sono buoni si mantengono tali, e i cattivi con l'aiuto di Dio possono ritornare sulla buona strada.
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l - Se i fanciulli sono trattati con giustizia carità e benevolenza è impossibile che dimentichino i loro educatori. Col grato ricordo degli educatori conservano anche, almeno nel fondo dell'animo, i buoni principi dei quali furono amorosamen​te imbevuti. Chi erudisce molti a giustizia brilla come stella nella perpetua eternità.

2 - In certe difficoltà di scrupoli siamo ligi a quello che dice la morale.  Nella teologia morale c'è l'esperienza di secoli e l'assistenza del Signore che accompagna in tutte le sue manifestazioni la santa Chiesa. E così seguiamo la morale, senza debolezze, coi recidivi e con quelli che si mostrano in qualunque maniera indisposti. Tentiamo d'istruire, di illuminare, ma, se vediamo un'anima ostinata nel male, che vuole mettere d’accordo l'uso dei sacramenti col peccato, facciamo senza riguardi umani il nostro dovere.

3 - Per parecchi giovani specialmente di collegi le vacanze, spesso troppo lunghe, sono la vendemmia del diavolo.  Come tornano alla scuola?  Nelle loro famiglie gli educatori non trovano quasi nessun appoggio.  Per cui sarebbe cosa quanto mai desiderabile che ci fosse un'intesa tra essa e collegio, oppure scuola esterna.  Si impone omai la necessità di tenere delle conferenze alle mamme e ai papà dei ragazzi per mostrare quanto importi l'educazione e come si deve educare.  I genitori ai nostri tempi non sanno, non riflettono. Si contentano del benessere e della salute.  Il resto importa poco.

4 - Vi sono delle case religiose dove i superiori devono avere tutti i numeri e l'osservanza vi deve essere perfetta.  La casa dove si trova il noviziato, quella dove stanno gli studenti di filosofia e quella dove risiedono i teologi.  Una cura speciale per i sacerdoti novelli.  Non si mettano subito in luoghi di responsabilità. Le abitudini difettose incontrate nei primi anni di sacerdozio difficilmente si levano.  Le regole anche in questa parte sono assai sapienti. Basta conoscerle, osservarle.

5 - Prego che i miei confratelli abbiano in cielo quella corona che io stesso desidero, e anche più bella.  E così anche i nostri discepoli.
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1 - Nelle conversazioni dobbiamo fare attenzione di mostrarci, quanto è possibile, assennati e di non dire spropositi.  E tutto questo per far del bene e per rispetto all'abito che portiamo e al nostro carattere di cristiani.  Ricordo il vescovo di Bellu​no morto in concetto di santità.  Quando qualcuno in conversazione diceva cosa inesatta o sconveniente o sbagliata chiudeva gli occhi come se pigliasse sonno e da lì a poco cambiava discorso.  Un'altra santa creatura era il card. La Fontaine: in simili circostanze sapeva con fine abilità e delicatezza rettificare ciò che pienamente non era secondo verità. Preghiamo il Signore che ci dia in ogni nostra azione la prudenza e la sapienza dei santi, che mira senza deviazioni a quello che solo importa: piacere in tutto e Dio.

2 - "Quello che piace al momento" ecco ciò che fuorvia il buon religioso e un superiore dalla retta via.  E se si tratta d'un superiore, quali responsabilità per certe disposizioni prese senza riflettere, non badando alle conseguenze che possono essere deleterie.  L'irriflessione e il non saper dir di no a se stesso ecco la causa degli abusi che vengono fatalmente avanti e fanno decadere le case religiose.  Se poi si tratta della vita comune e della bramosia di far danari come si fa a salvarsi dalla rovina?

3 - E' bene o no che nei collegi e nelle case religiose di scuole esterne vi sia la Messa quotidiana per i nostri ragazzi? Senza dubbio è bene. E sarebbe un vero fallimento della nostra educazione di padri Cavanis se fosse abolita la Messa o lasciata e piacimento degli alunni.  Chi vi andrebbe?  E sarebbe opportuna questa libertà di scelta di andarvi o non andarvi?  Tutti sentiamo il bisogno di essere spronati al bene.  Se al momento ci pesa, più tardi siamo grati a chi ci ha fatto del bene. Né dobbiamo impressionarci se qualcuno dice mancando al precetto festivo: “Messe ne ho ascoltato abbastanza dalle suore e dai fra​ti” . Se non avesse questa scusa, ne inventerebbe un'altra.  Que​ste, o simili a queste, sono le scuse di chi vuol abbandonare la pratica religiosa. Lasciamo passare del tempo e queste anime traviate ritorneranno, proprio ricordando quelle messe ascoltate in gioventù in molte delle quali rifioriva sulle labbra la preghiera  e quelle confessioni e comunioni.  Sono i ricordi della gioventù che tornano e fanno tanto bene, dopo una vita amareggiata dal peccato.
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1 - Quanto grande è la misericordia del Signore se il salmista dice: “Con tutte le cose è buono il Signore; è misericordioso verso tutte le sue opere”, e se san Paolo dice che: “Dio è ricco in misericordia”. Abbiamo le parabole del Vangelo, il figliuol prodigo, la perla ritrovata, la pecorella smarrita. Quale peccatore non resta commosso, se ben rifletta, a tanta bontà?  Deve quanto prima ritornare sulla buona strada e non deve indurire il suo cuore come Faraone e Giuda.  L'abuso continuato della grazia, e il fare ostinatamente il sordo agli invi​ti divini può, a lungo andare, determinare una irreparabile catastrofe. O Cuore di Gesù, ti raccomando i peccatori ostinati. O Maria, rifugio dei peccatori, intercedi per essi.

2 - Gli studenti hanno bisogno, nella scuola e negli oratori, specialmente durante la Messa, di buoni pensieri che sollevino l'anima e le porgano salutare nutrimento.  Se molti hanno l'anima in desolazione gli è perché non riflettono e non si fanno riflettere. Una piccola meditazione, una lettura, non di cose che sanno, ma scelta, quanto bene fa all'anima d'un giovane sempre avido di verità e di amore.  Senza stancarci lavoriamo con sapienza intorno all'anima dei giovani.

3 - Se, la prima ora, tocca in iscuola Cesare o Livio, si ascolti subito Cesare o Livio. Una domanda di sintassi, un po’ di memoria, e subito al posto. Una breve massima religiosa dopo le orazioni non disturba.  Se si vuole leggere un fatto o una bella pagina che faccia del bene, è meglio farlo verso il termine dell'ora.  La correzione o la spiegazione si faccia do​po le interrogazioni.  Serva ordinem.  L'ordine è di massima importanza sia per la disciplina che per lo studio.

4 - Il pensiero che Dio ci ama grandissimamente ci è di aiuto ad andare avanti nella via della perfezione.  Più siamo santi più uniti al Signore, più gloria diamo a Dio in questa vita e più ne daremo per tutta l'eternità.  Quanto grande adunque deve essere il nostro impegno in riamare a parole e a fatti il Signore che immensamente ci ama.
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1 - Trattando con il nostro prossimo, non badiamo a quanto vi è di appariscente nel corpo, ma bensì all'anima immortale.  Se questa è in grazia, ci troviamo davanti al tempio della santissima Trinità e c'è da adorare; se è in disgrazia di Dio, non disprezziamola, ma facciamo di tutto per convertirla pregando, facendo penitenza.  Convertita che sia, chi sa quale grado di perfezione le è riservato! Quanto prezioso è il tempo messo a di​sposizione di noi religiosi e sacerdoti!

2 - Quando un provveditore o un commissario visita una scuola, bada più che agli scolari, come si    comporta l'insegnante e se conosce la sua materia.  In simili casi dobbiamo mettere, come si dice, le mani innanzi e mostrare di sapere e questo per il bene dell'Istituto.

3 - In certe anime quali angustie per i pensieri cattivi! Come devono comportarsi?  Una semplice giaculatoria e poi sforzarsi tranquillamente di divergere il pensiero ad altro. Perché sia peccato grave occorre: deliberata compiacenza di cosa cattiva presentata all'immaginazione. Vi è la suggestione, la dilet​tazione e il consenso. Senza il consenso pieno non vi è peccato grave.  L'imperfetto consenso si arguisce dai dati seguenti:  se uno abitualmente aborrisce dal peccato mortale; se uno si astiene da peccati esterni, presentandosi facile l'occasione; se uno si angustia e si rattrista di pensieri cattivi e inclinazioni; se uno immediatamente o poco dopo la tentazione pensa che non si sarebbe comportato così se prima vi avesse pensato seriamente.  Se uno riflette a tutto questo, per quanto grande sia stata la tentazione, lungi dal confondere la tentazione con la caduta, si mette subito tranquillo e senza vani timori si accosti alla santa comunione.

4 - Quando un religioso trascura due o tre volte qualche rubrica scientemente, deve intervenire il superiore.  Lo stesso quando si trascura la vita comune o si calcola poco la regola. Quando il superiore tace una, due, cinque volte si finisce col credere che la cosa sia indifferente e da non farne caso.  Sono bazzecole, si va dicendo, fisime di anime scrupolose.  E così vengono avanti gli abusi.
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l - Altra causa di angustia, per mancanza di cognizione, è il giudicare le azioni degli altri. Del giudizio temerario vari sono i gradi: il dubbio, sospetto, opinione, e la ferma adesione al il giudizio temerario propriamente detto.  Questo consiste nel fermo assenso della mente al peccato e vizio del prossimo senza ragione sufficiente.  Procede da cattivo animo, da odio o da invidia.  Il giudizio temerario propriamente detto, in cosa grave, è peccato mortale in quanto non vi è se non disprezzo del prossimo. Invece il dubbio temerario, il sospetto, l'opinione circa la bontà del prossimo non è generalmente se non peccato veniale, non apportando grave ingiuria. In generale sforziamoci con s. Tommaso di interpretare, piuttosto  in be​ne, le azioni del prossimo.

2 - Quando ero novizio o chierico, avevo caro che mi avvertissero di qualche difetto e mi provassero con qualche obbedienza.  L'andare avanti senza prove ci abitua malamente e, quando il Signore le permette, ci riescono di peso e si arriva al punto che pesa anche l'obbedienza. L'acqua si mantiene sana quando è smossa ed è sbattuta dal secchio che va e viene.

3 - L’uscire quasi abitualmente a celebrare la s. Messa senza berretto e a dare la benedizione eucaristica e a comunicare, mostra un’anima punto delicata nelle cose del divino servizio. Domani passa a difetti maggiori.  E se non bada a difetti ripetuti finisce a cadere nella rilassatezza.  A poco a poco si va avanti nella via della perfezione e a poco a poco si va indietro.

4 - Pregando in comune e pregando anche da soli dobbiamo sforzarci di farlo con fervore. Per la comunione dei santi il bene che facciamo da noi si comunica anche agli altri.  Quelli dei poli e dell’equatore mi aiutano ad esser buono, come mi aiutano i fratelli che ho vicini.

5 - Ad ogni istante e specialmente durante la s. Messa procuriamo di far violenza ai cuori di Gesù e di Maria per la conversione dei peccatori ostinati e per la perseveranza propria e il progresso delle anime giuste.  Dio vuole che l'uomo aiuti l'uomo a raggiungere il premio. La carità affratella tutti gli uomini e li rende insistenti nel bene e nella preghiera.
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1 - Stiamo saldi nei principi di morale e teologia.  E' facile a chi non riflette,  non s’istruisce, dire qualche sproposito con disistima dell'abito che si porta e della congregazione che ci accoglie.  Non siamo corrivi a parlare e a mettere fuori sentenze. Chi è umile teme di sbagliare ad è guardingo. Siamo prudenti e assennati e faremo un gran bene a quanti avvi​ciniamo. La sapienza, la scienza e il consiglio sono doni dello Spirito Santo che bisogna impetrare.

2 - Mi sono imbattuto spesso in anime di fanciulli, di giovani, di adulti veramente buoni e retti. Quanta avvedutezza, quanta prudenza, quanta semplicità. Dio stesso si è interessato di queste anime e le dirige e le illumina. Che stia lontano da esse il peccato, che è quello che tutto sconvolge.  Il solo male, l'unico male. Trattando con anime così rette, viene in mente Maria santissima di cui nulla si può immaginare di più perfetto: il cielo in terra, il paradiso in terra. Preghiamo Maria, rosa mistica, che conservi la rettitudine, che conservi la purezza, anzi le accresca usque ad perfectum diem. Sono i fiori di Dio da trasportarsi in cielo.

3 - Come sono ora tiranneggiate orribilmente dal bolscevismo l'Ungheria e la Cecoslovacchia.  Lo stesso sarebbe dell'Italia se non fosse stata miracolosamente salvata dal Signore, e da Maria nostra madre, nelle ultime elezioni.  Non ho mai visto la mano della Provvidenza come in quella circostanza.  Sia sempre benedetto Iddio nella sua misericordia.

4 - Si apre oggi solennemente la porta santa e tutto il mondo è presente per mezzo della radio.  Quanta misericordia sulla povera umanità peccatrice.  Non vedo l'ora che giunga anche per me il momento di ricevere, o qui o in Roma, il santo giubileo.  Qual cumulo di grazie sulla mia povera anima  bisognosa!

5 - Procurerò di avere un confessore stabile e aprirò a lui senza timore tutto il mio interno.  Allora soltanto potrò essere diretto con mano sicura e bene premunito contro i pericoli.  Se non abbiamo grande confidenza col confessore con chi potremo averla?

6 - La confessione, oltre il resto, è anche un atto di umiliazione graditissima a Dio.  All'occasione, se è necessario, dobbiamo mostrare tutta la nostra miseria, anche se divenissimo rossi come il vermicello che si presenta smovendo la terra del campo. E questo dobbiamo dirlo talora ai penitenti perché non si facciano riguardo quando occorra di palesare il loro interno.
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1 - Voglio passare bene il nuovo anno.  Vi saranno tribolazioni difficoltà angustie. Tutto a gloria del Signore e come accre​scimento di meriti nell'eternità. Più impegno nel fare del bene nella scuola. nelle ricreazioni, nelle confessioni. Moltiplicarmi con l'impegno e l'intensità dell'ardore. Quello che è meglio nelle vie del Signore.

2 - E' facile trovare da che dire sopra chi è divorato dal​lo zelo della causa del Signore. Esige troppo. Stanca la persona che gli capita tra mano. E Dio non esige molto da noi?  Non si stan​ca chi dà volentieri quanto gli è domandato. Badiamo piuttosto noi di non essere misurati col Signore e di non aver paura di far troppo. Chi ha zelo illuminato sa che cosa domandare e in quale misura.  C'è Dio che aiuta.  Anime ardenti che non dite mai basta, quale gloria vi aspetta lassù!  La vostra vita vi si moltiplica tra le mani e grande è il frutto.

3 - "Si è manifestata la benignità e la umanità del Salvatore nostro Dio, facendoci salvi non secondo le opere di giustizia ma secondo la sua misericordia, effondendo in noi lo spirito di rinnovazione. E’ apparsa la grazia di Dio salvatore a tutti gli uomini, ammaestrandoci a rinnegare l’empietà e i secolari desideri e a vivere sobriamente e giustamente e piamente, aspettando la beata speranza e l'arrivo di Dio, giudice nella sua maestà".  E’ questa la seconda, solenne venuta.  Oh, la nostra grande consolazione trovarci allora alla destra, ricchi di meriti!

4 - Quando uno comincia ad essere scrupoloso, si deve subito venire al rimedio non dando, ad esempio, l'assoluzione per cose da poco e interrompendo l'accusa solita, minuziosa. Curiamo la malattia subito in sul principio.

5 - “Mentre tutte le cose giacevano in profondo silenzio e la notte era nel mezzo del suo corso l'onnipotente tua parola, o Signore, discese dalle regali sedi del cielo”.  E' questo il solenne principio della messa fra l'ottava della Natività. Quando il Signore ispirò l'autore della Sapienza non aveva forse presente anche questo?  Tutto quello che avviene è prestabilito ab aeterno da colui che è la stessa sapienza, e onnipotenza. Il mistero nascosto nei secoli e palesato in questi ultimi  tempi non   stava sopra tutto a cuore al Signore?
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1 - Al nome santo di Gesù si piegano i ginocchi degli angeli e santi e dei giusti della terra. Allibiscono i cattivi che sono in lotta con se stessi e tremano i dannati dell'inferno O nome santo di Gesù, cantico alle mie orecchie, miele alla mia bocca, nettare al mio cuore. O speranza della mia anima, ricerco te nel mio dolore, grido a te nelle tempeste dello spirito.  Rimani con me e col tuo lume scaccia le tenebre.

2 - "Cristo umiliò se stesso, divenuto obbediente sino alla morte e alla morte di croce.  E per questo Dio lo esaltò e gli die​de un nome sopra ogni altro nome, così che a lui s'inchina ogni ginocchio in cielo in terra e negli abissi".  Anch'io m’inchino al nome santo di Gesù e con quella santa, in gara col suo angelo custode, grido: Viva Gesù, viva  Gesù ! Niente si canta di più soave, niente si ode di più giocondo. Niente si pensa di più dolce. O speranza di chi si pente, come sei pio a chi domanda, come sei buono a chi ti cerca e a chi ti trova. O Gesù, nostro gaudio, premio, gloria nei secoli.

3 - Il sacrificio della croce e quello della Messa. Una stessa è la vittima nell'una e nell'altra, cioè Gesù Cristo. Colui che offre nella santa Messa, per ministero dei sacerdoti, è quello stesso Gesù che si offre vittima sulla croce.  La sola differenza sta nel modo. Cruento è il sacrificio della croce, incruento nella Messa.  E in quanto agli effetti?  Il sacrificio della Messa è la rinnovazione di quello della croce attraverso i secoli in tutte la chiese del mondo. Che fortuna il potervi assistere e ricevere abbondanti i frutti della redenzione. Riflettiamo seriamente e  ci troveremo annichiliti per la nostra indegnità.  Parliamo spesso nel​le scuole, nelle chiese, al confessionale, della s. Messa e palesiamone i tesori.  Si ascolta male la Massa, perché se ne parla poco, e non come si dovrebbe da un'anima piena di fervore.

4 - La mia confessione possibilmente il mercoledì di ogni settimana a onor di s. Giuseppe. Se qualche bisogno spirituale lo richiede o, per maggior devozione, anche più spesso. E’ il Sangue di Gesù che scende su noi.

5 - E' buono il pane con l'uva passa, o coi fichi secchi, o con la chiara d'uovo ... ma quello che non  stanca mai è il pane schietto come l'ha fatto Dio: il pane nostro quotidiano.
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1 - Con la rivoluzione francese dilagarono degli errori che non sono ancora del tutto scomparsi  "Il miracolo è impossibile".  Ed ecco come risposta i miracoli di Lourdes che rispondono a tutte le obiezioni: le ossa rifatte, il  lupus scomparso in un attimo, i polmoni all'ultimo stadio, si può dire, ricreati.  E' un seguito di miracoli che impressiona.  La suggestione?  E' tolta di mezzo da fatti inoppugnabili.  E' un bambino che guarisce, è un adulto che neppure ci pensava.  Sono confermati i miracoli del Vangelo.  La moltiplicazione  dei pani è ripetuta più volte nella vita dei santi.  Tutto è possibile a Dio che ha nelle mani la natura e le leggi della natura.  E la provvidenza di Dio nel mondo non è un grande miracolo?  E l'azione di Dio nelle anime nostre?  Se non avessi altro motivo di credere, mi basterebbe quello che ha operato in me.  Non siamo così sciocchi da voler limitare la potenza di Dio.  Con un fiat ha creato i mondi che danzano nell'universo e li conserva e li dirige curando amorosamente i minimi particolari.  Ti ringrazio, o Signore, di tutti i tuoi benefici e ti adoro nella tua grandezza e bontà immensa.

2 - I maggiori spropositi provengono dall'anglicanesimo e dal protestantesimo.  E se ne capisce la ragione. Manca quella voce infallibile che ammonisce e che condanna. L'Inghilterra è in cammino verso Roma.  E la Germania?  Venga il momento della conversione e farà tanto del bene e riparerà i mali anche nel campo filosofico.  Di tutte le nazioni del mondo si faccia, o Signore, un solo ovile sotto un solo pastore e da tutto l'universo si sollevi un inno: Santo santo santo il Dio degli eserciti; della gloria di lui è piena tutta la terra.  Hosanna in excelsis.  Osanna a Dio e a Cristo Signore, nei secoli.       

3 - Il culto della povertà.  Non si vedevano qua e là lumi accesi inutilmente. Quando la sera o la mattina si leggeva la meditazione, si accendeva la luce, se vi era bisogno, e poi subito si spegneva, se nell'ambiente c'era anche solo un po’ di chiaro.  Non si buttava via la carta scrivendo, e anche per amor alla po​vertà si stava perfettamente alla vita comune.  In quanto alle vesti erano pulite ma come si addice a poveri.  Non si usavano danari se non dal superiore e, col permesso del superiore, dall'eco​nomo e si teneva nota di tutto.  L'amore alla povertà nella nostra Congregazione continui sempre e vi sarà la benedizione del Signore.
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l - Io stesso fui testimonio degli insegnamenti della liturgia. All'incarnatus est della Messa cantata il popolo che assisteva numeroso, vedendo il sacerdote celebrante abbassare il capo, e tutti gli altri in presbiterio o inginocchiarsi o abbassare anche essi il capo scoperto, si poneva in ginocchio con una devozione da fare le meraviglie.  Fa impressione anche il devoto rispetto che tutti, secondo le rubriche, dimostrano al celebrante.  E' il rispet​to a chi si trova in autorità da parte di chi dipende.  La pace data con un ordine prestabilito a quelli che assistono è segno della carità che tutti amorosamente affratella.  Benedetta la Chiesa santa che ci ammaestra non solo con la parola ma anche con le pitture e sculture che abbelliscono la casa di Dio e specialmente con la liturgia che ci parla con ogni suo atto e ci solleva verso il cielo. Tanto è vero che dopo una funzione religiosa fatta con decoro ci sentiamo migliori.  Quello che avviene per la liturgia nei sacri templi avviene per altri riguardi nel gran tempio del creato. Ci parla al cuore il sole che sorge o  prima o poi, secondo le stagioni e il sole che tramonta.  La luce che suscita tutti i colori variando di ora in ora.  La notte con le miriadi di stelle che si muovono silenziose cantando la gloria di Dio.  E gli alberi e i monti e le pianure e il mare.  Oh come è grande il Signore!

2 - L'Epifania è il giorno delle manifestazioni. L'apparizione di Gesù che nasce in un presepio, il battesimo di Gesù sul Giordano e il cielo che si apre e la voce del Padre, i Magi che adorano il nato re, e il primo miracolo alle nozze di Cana. La nascita di Gesù forma festa a sé ed è quanto mai cara al cuore dei fedeli. Durante l'ottava di questa solennità si celebrano le feste di vari confessori e martiri.  Sono le primizie della redenzione che preludono a tutti gli altri santi della Chiesa immacolata sposa di Cristo. Oggi è la festa delle manifestazioni e la festa anche della nostra fede.  I santi Magi, primizie dei gentili, vanno al presepio e offrono, i loro doni oro incenso e mirra: orazione, adorazione e mortificazione.  Adoriamo anche noi il bambino Gesù, preghiamolo, mortifichiamoci per suo amore.  Una preghiera per chi si trova ancora nelle tenebre del paganesimo e sono molti che sospirano la luce della redenzione.
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1 - Nella mia lunga vita quando il Signore mi aiutava, nella scuola o nella predicazione... tutto andava prosperamente; se il Signore ritirava la sua mano, mi trovavo nella mia inettitudine. In quanto allo spirito devo tutto ai continui divini aiuti. Senza l'aiuto di Dio non possiamo nemmeno dire con merito: Signore, Signore ! Non possiamo niente senza la grazia.  E la stessa corrispondenza non possiamo averla senza un aiuto speciale.  Come dunque si può badare a vane compiacenze ?

2 - La parola di Dio fa del bene non solo ai secolari dotti delle cose di Dio e indotti, ma anche ai sacerdoti e religio​si. Occorre una fede viva e un'anima docile e umile.  La parola di Dio accolta con amore, deve essere meditata e resa efficace dalla preghiera. Il Signore ha affidato la conversione del mondo alla predicazione, avviata dallo Spirito Santo, che brucia ciò che è mondano e conquide.

3 - Si insegni la sintassi senza far odiare il latino e così la grammatica greca.  Così è bene che temi greci e latini non siano degli indovinelli.  Qualcuno dei passi difficili si tradurrà con profitto coll’aiuto dell'insegnante.  In quanto ai classici ​piacciono anche agli scolari, purché siano forniti di note dichiarative nelle difficoltà.  Eviti l'insegnante ogni pedanteria e faccia amare, facilitandolo, quello che insegna. Gli antichi chiamavano ludus la scuola, perchè l'acquistare ragionevolmente delle co​gnizioni ha le sue attrattiva.

4 - Stiamo attenti che certi giovani nell'età pericolosa non si chiudano in se stessi e non si adattino a certi sbagliati principi, immaginati e seguiti.  Sarebbe questa una rovina comple​ta. Se si penetra in un cuore giovanile alquanto in ritardo, non c'è nulla da fare.  Intorno ai giovani devono lavorare i genitori, spesso meno capaci dei veri educatori e un saggio e illuminato confessore il quale abbia in pronto, per mettere le cose nella loro luce, qualche libro adatto.

5 - Con gli altri dobbiamo abbondare di gentilezza.  Siamo i primi a rivolgere la parola anche se fossimo di poca voglia.  Miriamo al bene del prossimo e procuriamo di mettere in croce il proprio io in qualunque momento della giornata.  Il Signore ama chi dà sempre e dà volentieri e con sacrificio.
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l - E' bene parlare privatamente ai giovanetti di certe cose delicate, perché non siano edotti malamente dai compagni cattivi?  La cosa presenta gravi difficoltà. E prima di tutto il conoscere il male preserva dalle cadute?  Praticamente si è portati a lasciare i ragazzi nella loro ignoranza prevenendoli con saggia avvedutezza contro i pericoli.  In certe circostanze, sia che si conosca sia che non si conosca il male, è bene passar loro qualche libro sulla purezza, scritto saggiamente da qualche sacerdote.  Questi libri fanno del bene, mettendo molto opportunamente le cose a posto, anche a coloro che già incapparono in cattivi compagni. Con zelo illuminato facciamo la parte nostra, sicuri che il Signore benedirà alle nostre fatiche.

2 - E' uno sbaglio a scuola, per la voglia di spiegare ampiamente, fare a meno di interrogare. Gli alunni generalmente, se non sono interrogati non studiano. Unum facere et alterum non om​ittere. Si procuri di spiegare con sufficiente ampiezza e compe​tenza, ma non si trascuri di verificare se gli scolari hanno studiato.

3 - Se ai nostri giorni venisse sulla terra Gesù cosa direb​be? Non avrebbe nulla da aggiungere a quanto ha detto nel suo Vangelo. Tanto è vero che il Vangelo di Gesù basta per tutti i tempi e per tutti i luoghi.  E' il libro più semplice e più profondo.  Adatto per i dotti di ogni tempo e per gli oranti. Dovendo il Signore parlare agli uomini di ogni condizione e di ogni età, non poteva parlare in modo diverso da quello che parla, in maniera esauriente, nel suo Vangelo. O Verbo incarnato, rendi docili gli uomini ai tuoi insegnamenti.

4 - Dio vede tutta la nostra vita come in un quadro.  Scorge tutte le corrispondenze alla grazia e tutti i difetti anche mi​nimi. Noi educatori procuriamo di far fare ai nostri alunni quanto più di bene possiamo.  Comunioni fervorose, confessioni col cuore veramente pentito, preghiere che come dardi vadano al cielo. E poi atti di umiltà, di annientamento, di offerta. Tutto è scritto a caratteri d'oro nel libro della vita. Molti si salvano per il bene fatto in gioventù.  Che dire di coloro che messi in posto di responsabilità trascurano o fanno con apatia il loro dovere?.

5 - Quando si tratta dell'anima d'un suo dipendente, il superiore deve quanto prima provvedere.  Se non lo fa, manca a un suo ​preciso dovere. 
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l - Dio è amore e l'amore di sua natura è diffusivo. Ecco quindi le opere mirabili di Dio ab extra: gli angeli, gli uomini con tutte le altre bellezze degli astri e dei regni minerale, vegetale, animale.  Tutto è amore nell'universo, tutto c'invita ad amare. Amore, solo amore è la vita degli angeli, amore quella dei giusti che sono viatori e di quelli che sono già in patria.  In quanto alla vita di Dio :  il Padre increato genera ab aeterno  il Figliolo, e l'amore sostanziale del Padre e del Figliolo è la terza persona della ss.  Trinità che è lo Spirito Santo. O Dio immenso, mistero d'amore, fa in modo che almeno in minima parte io ti conosca, fa’ ch'io ti ami con tutte le mie forze e mi sazi nelle profondità della tua essenza. Santo, Santo, Santo è il Dio che mi ha creato, redento, santificato. I cieli e la terra sono ripieni della tua gloria.

2 - Se vi è orgoglio in un'anima, vi può essere l'amore alla verità e l'amore a Dio?  Per entrare in cielo è necessario essere per l'umiltà semplici come fanciulli: di tali è il regno dei cieli.  Non vi è via di mezzo: o combattere l'orgoglio della mente o mettere seriamente in pericolo l'eterna salute.  Talora il Signore viene in soccorso degli orgogliosi, umiliandoli violentemente.

3 - Con gli aspiranti novizi, chierici e spesso coi sacerdoti novelli occorre molta avvertenza da parte dei superiori per non metterli fuori di strada.  Sono di danno la stima e le lodi soverchie, il preferirli ad altri, l'affidare incarichi delicati e posti di fiducia, il lasciar correre un tempo notevole senza alcuna prova.  Può essere che sulle prime il danno non apparisca.  Salta fuori più tardi tanto da compromettere tutta l'educazione religiosa e da mandare a monte tutte le speranze.  Nell'educare bisogna aver sempre gli occhi a tutto e non agire sventatamente.  I faciloni, i superficiali rovinano tutto.  La dote prima di un educatore, di un superiore, è la prudenza.

4 - Nozze di Cana. Quando ricorre la domenica seconda dopo l'Epifania, in tutte le chiese del mondo si ricorda la bontà della nostra madre celeste, Maria santissima. Maria è ricordata an​che in tutte la sue feste e nei due mesi a lei dedicati maggio e ottobre. Quante lodi a questa madre che intercede sempre per noi!  Si avvera a puntino la sua predizione:” Tutte le genti mi chiameranno beata.”
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l - Se si toglie al Vangelo quanto vi è di soprannaturale che cosa resta di questo libro?  Niente o quasi niente.  Se poi non si presta fede ai Vangeli che furono provati autentici sotto ogni aspetto, si deve negar fede a quanto si è scritto di Alessandro, di Cesare, di Napoleone.  Chi potrebbe mettere in dubbio Cesare e le sue imprese?  Così è di Gesù, dei suoi miracoli, della sua dot​trina, della sua Chiesa. O rinunciare a ogni conoscenza, o credere al Vangelo.  Quello che rende ostinati gli increduli è la paura di dover essere conseguenti, di doversi dare a una vita corretta.

2 - Vi sono anche le nozze dell'anima religiosa, sacerdotale con Gesù e di quelle anime viventi nel secolo come i religiosi?  Viene in mente la sposa dei cantici che va in cerca del suo diletto e soltanto in lui trova la sua delizia. Chi non ricorda l’amore per Gesù della Maddalena, di s. Caterina da Siena e gl’impeti di amore di s. Filippo Neri?  Il cuore di queste ani​me non è diviso ma tutto intero per lo sposo, solo per lo sposo.  Gesù è per esse fratello, sorella, padre, madre, amico, sposo.  Chi può separarmi dalla carità di Cristo?  Le angustie, i tormenti, la morte?  Tutto - eccetto il peccato - tutto concorre a rendere più intenso l'amore. O Gesù, sei segnacolo sul mio braccio, sei fiamma che consuma sul mio cuore.

3 - “Come sono numerose le opere tue, o Signore!  Hai fat​to ogni cosa con sapienza: è piena la terra delle tue creature”.  Astri innumerevoli che danzano negli spazi e cantano gloria a Dio.  I vari metalli e i marmi di tutti i colori.  Gli atomi della materia e in ogni atomo potenti energie. L'ammirabile varietà delle erbe, delle foglie, dei fiori, dei frutti.  Gli esseri viventi dal microbo all'elefante, che popolano gli oceani, le terre e l’aria.  E' tutto un movimento.  E l'uomo, re del creato, osserva ogni cosa e ammira e loda.  E tutte le cose, minime e grandi, sono fatte con somma sapienza. Dio stesso è ammirato dell'opera sua ​et erant valde bona.  E il Signore le ama queste sue creature, le predilige e amorosamente le conserva, come la chioccia i suoi pulcini o il buon pastore tutte, nessuna eccettuata, le sue pecorelle. Quanto è grande il Signore e come è immensamente buono!

4 - Godo grandemente quando vedo che un superiore si adopera con zelo e assennatezza intorno ai suoi sudditi.  Il bene che ne proviene non riguarda uno solo ma molti.
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1 - Siamo portati a dire: quello lì ha un caratteraccio, è meglio non impacciarsene.  E non sarebbe meglio vincerla con la mitezza e con la bontà?  Vince in bono malum. Così ha fatto s. Francesco di Sales e s. Vincenzo de Paoli. Quanto bene hanno fatto questi due santi.  Quante conversioni anche di anime ingolfate nei vizi. Se vi fossero sacerdoti più zelanti, moltissimi non vivrebbero in peccato e forse molti non vi morrebbero dannandosi.  Cominciamo ad esercitare lo zelo in piccole cose coi nostri fratelli per esercitarlo poi nelle grandi. La mitezza, alimentata dall'amore, vince ogni cosa.

2 - C'è quel detto, ricordato anche dal Manzoni:” La ragio​ne e il torto non si tagliano con un colpo netto".  Invece di arrovellarci credendo di essere vittima dell'ingiustizia, vediamo, senza passione, se anche sul conto nostro vi è qualche cosa da ridire.  E se mai ci fosse, riconosciamolo e promettiamo di non ricadere. In quanto poi a quella parte di torti che patiamo senza colpa, offriamolo a Gesù che ha patito ingiustizia prima di noi e in modo indicibile.  Se lo preghiamo ci dà lui la forza di essere veramente umili.

3 –“ Le mie prigioni” di S. Pellico, libro fortunato come lo chiama il Manzoni, fecero un gran bene nelle innumerevoli edizioni. In questo libro tutto è serenità.  L'Austria voleva che fosse messo all'indice dalla Chiesa, ma nulla ottenne perché non c'è nul​la di male (p. Casara). Da critici tedeschi si metteva in dubbio l'esistenza della Zanze.  Si scrisse al p. Casara, perché s’informasse e fu data una risposta sicura. Viveva ancora e aveva famiglia. Quello del Pellico è uno dei libri che attraversano i secoli, facendo del bene.

4 - Nei salmi l'argomento o, come si dice, il motivo è dato dal primo versetto. “Dal profondo della mia miseria io grido a te”. “La mia anima magnifica il Signore “; e così è di tutte le poesie e anche delle composizioni musicali. E' come un lungo nastro che si svolge dal gomitolo.  Iddio con sapienza ci ha fatti a questo modo.

5 - Perché piace Pinocchio qui in Italia e fuori? Perché vi è dentro del libro una morale. E la morale è fatta per tutti gli uomini del mondo. Se poi è espressa artisticamente, piace, perché è morale ed è anche arte. Gli altri libri scherzevoli, uso Pinocchio, ci lasciano vuoti e indifferenti.
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1 - E’ cosa buona eccitare i ragazzi alla frequenza della confessione.  C'è sempre qualcuno che prova difficoltà a confessar​si. Se poi alcuno vi si accostasse con leggerezza, lo si ammonisca privatamente. In quanto alla comunione, si faciliti più che è possi​bile, aiutando i ragazzi, con qualche considerazione, a farla bene. Basta anche, pochi istanti prima , richiamare l'attenzione all'atto solenne che sono per compiere. Non è poi lo stesso che facciano la comunione in quindici oppure in trenta. I frutti della nostra educazione sono in proporzione diretta con la frequenza della confessione e della comunione.

2 - Vi sono dei genitori che avvezzano i figlioli a dare loro del tu perché abbiano confidenza.  Non possono avere la confidenza anche dando ai genitori del lei o del voi?  I segni di rispetto da parte dei figlioli non sono mai troppi.  In certi paesi, che conosco bene, quando un figliolo diventa sacerdote, il babbo e la mamma non gli danno più del tu, ma del voi o del lei in segno di rispetto.  Non è commovente ?

3 - Dice Isaia in quanto allo scopo per cui l'uomo si trova sulla terra: “in gloriam meam creavi eum”.  Siamo sulla terra per lodare, magnificare, amare Dio. Insieme con gli angeli prestiamo la nostra fede, la nostra intelligenza, il nostro amore e tutte le creature.  Per questo il Signore, e non per altro, ci si fa conoscere nella sapienza e magnificenza delle sue opere e nella sua bontà immensa. Non veniamo meno a questo scopo, se vogliamo salvarci noi stessi e godere nei secoli in intima unione con Dio.

4 - Gesù venuto sulla terra opera nella sua bontà la redenzione degli uomini, ma non cessa per questo di farsi via via il nostro più perfetto modello. Nella sua nascita là a Betlemme  quanti insegnamenti!  E così negli anni di vita nascosta in Nazaret obbediente a Maria e a Giuseppe e intento al lavoro.  Nei tre anni di assiduo apostolato fattosi tutto a tutti.  Nei tormenti della sua passione e poi sull'altare della croce vittima ​divina.  Risorto da morte è tutto intento a confermare gli apostoli nella fede e a stabilire la sua Chiesa nata da lui trafitto sulla croce. O mio divino modello, voglio meditare la vostra vita e imitarvi.

5 - Iddio nei suoi misteri ha l'occhio a tutto e ogni suo atto ha mille insegnamenti, e mille cose da ammirare.
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l . = La candida neve copre ogni cosa.  Anche gli alberi sono tutto un biancore. 0 come è grande il Signore che ha le sue bellezze
anche per l'inverno! Se  poi  la neve è  illuminata dai  raggi del sole, quanto splendore! E' il candore di tante anime in grazia: uomini, donne, fanciulli. Spettacolo quanto mai attraente agli occhi di Dio, che se ne compiace, e degli angeli e degli uomini. Quello che consola noi fra tanto lezzo di peccati è il sorriso di Dio sulle anime in grazia. Oh, il demonio non abbia mai ad insozzarle con la sua bava. 0 Vergine castissima, madre intemerata, madre inviolabile, regina senza macchia prega per le anime giuste e per i peccatori : ora pro nobis paccatoribus.

2 . = L'educatore guida i fanciulli anche piccoli ragionevol​mente, ciò che è conforme alla natura umana. L'educando, quando vede la ragionevolezza d'una cosa, non si ribella, ma eseguisce docilmente ciò che è comandato. Si ribella invece quando senza capire è forzato a fare una cosa e poi l'altra e poi una terza. Ho pensato a questo, vedendo un mio confratello che, senza le solite minacce, teneva a bada ragionevolmente una numerosa accolta di frugolini. Quando diceva qualche cosa, come tendevano gli occhi per capire cosa diceva!  Tutta la bravura di un educatore consiste nel penetrare nel piccolo mondo dei ragazzi e farsi capire. Dio stesso ci parla con mitezza e non violenta, ma rispetta la nostra personalità.  Se talora usa la violenza, è per iscuotere qualcuno essendo ostinato nel male.

3 . = La donna specialmente e anche l'uomo leggero tiene gli occhi sugli altri, per rilevarne i difetti e ingrandendoli farne oggetto di maldicenza e pettegolezzo. Stiamo quindi attenti sopra noi stessi per evitare ogni difetto, anzi ogni apparenza di difetto. E' più facile avere compatimento da chi ci conosce intimamente. Vedrà - è vero - qualche difetto - e chi ne è senza? Ma vede anche le buone qualità che ci sono, grazie a Dio, in noi.  Siamo prudenti e avveduti per dare buon esempio a tutti e in tutto. Abbiamo grande compatimento per gli altri, ma siamo molto rigorosi con noi stessi.  I nostri atti, parole, sguardi, portamenti, tutto sia in noi controllato. E facciamo questo non per essere veduti, ma per piacere a Dio che ci vuole perfetti in tutto e an​che per edificare i nostri prossimi.
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l . = Il p. Lombardi, percorrendo l'Italia centrale e meridionale, chiama a sé i sacerdoti, i religiosi, le suore per conferire con loro. Li esorta a mantenersi in grazia di Dio per l'efficacia del loro ministero e a lavorare nella vigna con zelo indefesso. Se vi è zelo le popolazioni sorgono dal loro torpore, se manca vanno peggiorando. Le popolazioni sono tali quali le vogliono i sacerdoti. P. Lombardi è un santo e ciò dà a sperare che le sue parole abbiano efficacia sulla persone consacrate a Dio. Sarebbe la rinascita dello spirito religioso. Come altre anime mi offro anch'io a patire e a insistere con la preghiera per quest'o​pera santissima di riforma.

2 . = “Il grande mistero della pietà, cioè il Cristo, fu manifestato nella carne, fu giustificato dallo spirito, fu visto dagli angeli, fu proclamato fra i gentili, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria" (I. Tim.). A dispetto di tutto l'inferno il mistero del Cristo si trova al centro di tutti i secoli e in modo meraviglioso li domina. In modo particolarissimo sarà assunto il Cristo nella gloria, quando al termine dei secoli verrà sulle nubi a giudicare. Sarà il massimo trionfo. Trionfo del bene sul male, della giustizia sull'ingiustizia. L'inno di gloria all'Altissimo sarà allora intenso, incommensurabile. Ogni lingua e nazione adorerà l'agnello senza macchia che ha attirato ogni cosa a se stesso, elevando, santificando.

3 . = Quale è la più bella preparazione alla s. Messa e alla comunione?  Riflettere che cosa si fa, accostandosi alla santa comunione, e che cosa si va a fare, presentandoci all'altare per celebrare. Se la mancanza di riflessione ci rende insensibili alle cose di Dio, il pensarci seriamente ci riempia il cuore di carità. Così si dica della recita dell'officio e sul metterci a pregare. E se noi abbiamo bisogno di riflettere per bene quello che facciamo, che dire dei ragazzi che a stento possono tener ferma la men​te? E' obbligo di noi educatori richiamare opportunemente, durante il rosario e la s. Messa, la loro attenzione. E' cosa di somma importanza : preghiamo bene e facciamo pregar bene anche gli altri.

4 . = La stessa disciplina che vi è, ad esempio, nel teologato vi deve essere anche in una casa religiosa. Se uno manca a qualche pratica, gli si deve fare osservazione e così se alcuno esce di casa senza benedizione o manca di carità o ha lo spirito della maldicenza.
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l . = Il parroco per far frutto in una parrocchia deve essere amato e temuto. Amato per i conforti sinceri che dà all’oc​correnza, per gli aiuti che presta anche in danaro e per i sacrifici che incontra per una soda educazione della gioventù.  Temuto perché il male non si faccia prepotente e non gli tolga la mano. La parrocchia è come una grande famiglia bene diretta dal capo di casa che sa unire la forza con l’amorevolezza. Amorevolezza non demeritata.

2 . = Perché un seminario ottenga il suo scopo di formare santi sacerdoti non basta un rettore prudente e santo, ma occorrono anche santi professori. E' incredibile l'azione che esercita in bene e in male un professore sugli scolari. Per i seminaristi ci sono poi le vacanze, in confronto d'una volta, troppo lunghe. Quanti pericoli per le vocazioni in famiglie ormai rilassate e in paesi dove è penetrato lo spirito mondano! Se vanno a​vanti, riescono mediocri in tutto. Preti novelli poi capitano spesso in mano di parroci che non sanno dare loro un'impronta. Quale meraviglia se vanno avanti alla buona con pena di chi li avvicina e con poco frutto delle anime.

3 . = Alcuni vescovi, lontani dal lasciare che le cose vadano avanti tranquillamente e mediocremente, forzano la mano e vogliono levare certi abusi e che quello che si comanda si faccia con diligenza e zelo. Se poi qualcuno dei sacerdoti non si cura dell'azione cattolica o della dottrina cristiana fatta bene ai giovanetti e agli adulti, non si danno pace finché il do​vere non si compia. Tengono d'occhio anche se si fanno gli esercizi chiusi per categorie o gli esercizi a tutta la parrocchia.  Il campo, perché dia frutto, bisogna lavorarlo.

4 . = Se qualcuno sta lontano dalla comunione, che si deve fare?  Tacere e andar avanti per mesi?  Si parli in scuola di questo augusto sacramento che è il cibo supersostanziale delle anime. E anche nelle prediche, collocando le nostre parole nel Cuore di Gesù.  Se questo non basta, si chiami il giovane priva​tamente e gli si parli come detta il cuore. Si sciolgano se vi sono, le difficoltà.  Una parola a quattr'occhi vale talvolta più di molti discorsi. La direzione spirituale nei seminari e collegi si basa su questo. Con la direzione spirituale diviene più proficua, in quanto al miglioramento, anche la confessione.
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1 . = E' bello vedere come il papa pensi a migliorare le popolazioni d'Italia e abbia l'occhio nello stesso tempo al be​ne morale religioso delle singole regioni del mondo. Se vede qualche inconveniente, è subito pronto ai rimedi. Dove non può giungere il suo sguardo vuole essere informato. Come è bello per tutti i sacerdoti vedere uno zelo illuminato in tutti i ve​scovi e specialmente in colui che porta il peso di tutta la cristianità, il sommo pontefice (1950).

2 . = “Gustate e vedete quanto buono è il Signore; beato l'uomo che a lui ricorre” (33). E' uno dei versetti dei salmi pieni di affetto, che formano la delizia dei sacerdoti che re​citano il breviario. Il Signore è la stessa dolcezza e bontà. Di quante grazie e consolazioni inonda i nostri cuori? Siamogli grati ripetendo quell'altro passo del salmo: quid retribuam Domino pro omnibus quae tribuit mihi? Che cosa darò al Signore per tanti benefici ? Un cuore veramente  amante e pieno di gratitudine.

3 . = “L’angelo del Signore pone i suoi accampamenti intorno a coloro che lo temono e li libera dai pericoli”' (33).  E’ bello vedere l'angelo del Signore, assieme ad altre schiere, attorno a coloro che temono il Signore. Non li vedete questi angeli ? Sono pronti a difendere i giusti contro le schiere infernali.  Di che cosa dunque temiamo se il Signore è con noi?  Disse Gesù là nell'orto: “Deponi la spada; se pregassi il Padre mio sta certo che mi manderebbe più di dodici legioni di angeli”. Operiamo il bene senza timore.  Il Signore è pronto a difenderci contro tutti i pericoli. La sua potenza è immensa e la sua bontà non ha limiti.

4 . = “Se alcuno mi ama osserverà la mia parola e il mio Padre l'amerà: e noi verremo a lui e presso di lui dimoreremo.” Sono parole dolcissime di Gesù e piene di ogni conforto.  Se alcuno mi ama osserverà i miei comandamenti, per quanto di sacrificio si richieda e il mio Padre celeste lo amerà; e le tre persone della santissima Trinità verranno a lui e presso di lui dimoreranno.  L'anima del giusto diviene un vero tempio dove abita Dio uno e trino. 0 divinità immensa, o indicibile consolazione! Se viviamo d’amore e di sacrificio abbiano il paradiso in terra e nulla potrà separarci da Dio carità.

5 . = L'economo e il segretario lavorino di preferenza nella loro cella, altrimenti l'economato e la segreteria possono divenire luoghi di ritrovo e di perditempo.  Bisogna sempre togliere di mezzo le cause di dissipazione.
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l .= "Chi ama me, a lui manifesterò me stesso". La parola di Gesù è infallibile. Se amiamo veramente Gesù come Maria san​tissima, come i santi, cioè veramente, sinceramente, senza restrizioni e attacchi al proprio io, Gesù manifesterà a noi se stesso. I tesori infiniti del suo Cuore divino, le sue perfezioni, i suoi misteri. Divenuti partecipi della sua potenza potremo convertire e diffondere ampiamente l'amor di Dio nel cuore degli uomini. Quali limiti al nostro zelo? 0 Gesù Signore,  amare e farti amare o cessare di vivere.

2 . = "Odi, o figlia e vedi e inclina le tue orecchie, dimentica il tuo popolo e la casa del tuo padre. E al re piacerà la tua bellezza; egli è il tuo Signore; prestagli il tuo ossequio".  E' l'anima consacrata a Dio che dimentica il suo popo​lo e la casa del padre, sta in ascolto del suo diletto dovunque le si faccia sentire, e l'ama con tutte la forze anche nell'orto degli ulivi e sul calvario. La bellezza di quest'anima piace al Signore, e le si comunica e vi trova le sue delizie: egli che è il Signore l'ama con amore di sposo.  E questo per sempre; perchè Dio non si pente dei suoi favori.  Chi mi separerà dal tuo amore, o Dio dell'anima mia?  Nulla, o Signore; perchè non vi è nulla fuori di te che mi attragga: tutto mi è indifferente anche la morte.

3 . = "Dai peccati occulti mi libera, o Signore, e perdona al tuo servo quelli che avessi fatto commettere.  Quali sono i giudizi di Dio sul conto nostro?  Siamo degni di amore o di odio?  E’ proprio vero: operando nell'umiltà e semplicità dei nostri cuori, dobbiamo gettarci nelle grandi braccia della divina provvidenza.  Iddio resiste ai superbi che sentono altamente di sé e invece si abbassa sopra di quelli che per umiltà sono come i bambini.  Domandiamo perdono di tutti i nostri peccati conosciuti e sconosciuti, di tutti i mali esempi e andiamo avanti operando la nostra salute con fiducia. A un'umile fiducia, lo vediamo dal Vangelo, Dio non sa resistere e concede ampiamente.

4 . = Perché vi sia la castità è sempre bene raccomandare la custodia degli occhi che sono le porte per cui entra il peccato e la mortificazione della gola, la preghiera confidente è sempre un'arma che bisogna tenere tra mano e l’umiltà è quella virtù che prepara il terreno alla vittoria.
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1 . = S. Tommaso prova la verità di qualche proposizione, prima che con la ragione, con qualche passo della Scritture. Se una cosa è comprovata anche da un passo solo della Scrittura, che  non ammette dubbiezza, l'interpretazione è senz'altro vera. Un altro autore che comprova, quello che dice sulla morale cattolica con passi della s. Scrittura è il Manzoni. Nomina, si può dire a ogni momento, s. Paolo. Una cognizione è certa quando è comprovata dai libri ispirati. Grande uomo il Manzoni. La mora​le è in atto nelle sue poesie e nel romanzo immortale dei Promessi Sposi; è oggetto di profondo studio nel piccolo grande libro “Osservazioni sulla morale cattolica”. Il grande papa Pio XI l'ha citato in una sua enciclica.

2 . = Non si lasci decadere la regolare disciplina perché è poi difficile ripristinarla. Il terreno acquistato nella via del bene non si deve perdere né dai singoli individui per quello che riguarda la loro anima, sia dalle comunità. Un superiore che lascia correre è responsabile delle conseguenze che durano talora per anni. Chi vuol ripristinare la disciplina non cessi di insistere nei capitoli e privatamente, e non tralasci di pregare Dio che benedica le sue parole. Soprattutto eviti qualunque mal esempio. Chi tenta di edificare con la parola e distrugge col mal esempio non fa nulla.  I veri osservanti poi, fossero anche pochi, non si stanchino di essere tali.  C'è Dio che nota tutto, e ogni briciola di bene si trova senza fallo nell'altra vita.

3 . = Ricordo benissimo. I superiori in refettorio erano oggetto da parte di tutti della massima riverenza. I giovani se dovevano parlare lo facevano con grande rispetto.  Come dice la Scrittura, preferiscono di ascoltare per imparare dagli anziani un giu​sto criterio e la prudenza. Come in seguito possono dirigere gli altri se non imparano a farlo?  L’insipienza dei giovani deve essere diretta dalla prudenza dei vecchi.  Un saggio indirizzo alla comunità è dato anche nel refettorio e nella ricreazione di regola.

4 .  = Se capita ad alcuno il pensiero di fare in comunità il sussurrone e di calcolare poco i superiori e i compagni perché non la pensano come lui, rifletta che è fuori di strada e che con la superbia non si va avanti nella perfezione, ma si precipita in ogni male. Povera quella Congregazione che nutre in seno religiosi superbi.
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1 . = "Non vi è luogo dove io possa fuggire; non vi è chi provveda alla mia vita. Grido a te, Signore, e dico: Tu sei il mio rifugio, la mia porzione nella terra dei viventi".  La persecuzione giulianesca di Hitler è seguita in pieno dai comunisti.  I cattolici di certe regioni sono quasi oppressi da una cappa di piombo.  Non possono far un passo che sono spiati.  Sono privati ora di una cosa ora di un’altra.  Finiranno col perder tutto. Questo avviene nei paesi sotto l'influenza russa e nella Cina. L'episcopato protesta ma inutilmente.  Il card.  Mindszenty con bibite  insidiose è reso un automa.  Sono infamie che gridano vendetta. Non resta che rivolgersi al Signore e gridare con le parole del salmo: "Tu sei la mia porzione, il mio rifugio".  Vieni col tuo soccorso e liberali dall'oppressione. Disperdi le forze dell’inferno.

2 . = Quando qualcuno ci domanda consiglio, o il consiglio si deve dare per officio, dobbiamo raccoglierci in noi stessi  riflettendo e invocando lo Spirito Santo che ci illumini e poi dire quello che ci sembra giusto.  Talora nelle cose di grande importanza può essere opportuno gettar là la parola a qualche persona dotta e prudente per sentire come la pensa. Anche Pio X quando era patriarca di Venezia, nei casi difficili domandava consiglio.

3. =  Il P. G. Da Col, uno dei primi padri della Congregazione, uomo semplice e retto, essendo superiore, ci disse in refettorio il primo giorno di quaresima: “ A causa della influenza la Chiesa ci dispensa dal digiuno. Noi che stiamo, grazie a Dio bene, l'osserviamo. Non pare cosa buona anche a voi?” Tutti quei buoni padri erano contenti di fare un po’ di penitenza.  Anche noi ragazzini che eravamo in fondo al refettorio e che assorbivamo, bramosi di bene, il buono spirito dei Cavanis.

4 . = Piacciono quelle famiglie che dicono ai loro figlioli, nei giorni di digiuno:” Oggi niente frutta perché è digiuno”. E' una maniera ottima per abituare i figliuoli sin da piccoli alla osservanza delle leggi della Chiesa.  Certi atti anche minimi o di pietà o di mortificazione o di rinuncia al proprio io si imprimono talmente nel proprio essere che non si cancellano mai. Profittiamo di tutto per educare cristianamente i giovani nelle nostre scuole e specialmente nei collegi, dove si trovano cotidianamente tra le nostre mani per essere lavorati. Facciamo per il bene quello che i cattivi fanno per il male.
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l .
= In quanto alla predicazione se uno deve fare per i ragazzi l’annuale o il mese di maggio, profittando d'ogni istante, si metta avanti nel fare i discorsi, per non essere costretto a sacrificare la scuola, che deve essere il nostro primo pensiero.  Per chi sa profittare di tutti i ritagli, il tempo non manca. Che cosa non ha fatto, scritto, predicato, confessato, pregato sant'Alfonso de Liguori che aveva fatto voto di non perder tempo?  E con tanti sacrifici: è vissuto oltre i novanta anni.  Tanto è vero che chi più lavora più vive.  Il tempo c'è, basta usarlo e usarlo bene.

2 . = Chi è rettore in un collegio o economo o eserciti qualche altra carica che può essere distrattiva, stia attento di non perdere l'amore alla scuola che, per esser fatta bene, richiede preparazione coscienziosa e correzione diligente e costante dei compiti e temi assegnati.  Quando l'amore alla scuola è perduto, è assai difficile riacquistarlo.

3 . = Anime inquiete che non amano la cella profittano po​co nello spirito e sono di poco aiuto alla comunità.  Le anime dissipate sono vuote e invece le anime interne edificano sotto tutti gli aspetti.  Chi niente possiede che cosa può dare?  Chi invece è ricco delle vere ricchezze può dare abbondantemente.

4 . = Non aspettiamo ad essere superiori per capire l’importanza dell'obbedienza per il buon andamento d'una casa religiosa. Impariamo per tempo l'obbedienza dai libri ascetici, dalle vite dei santi e in modo particolare, da quella di Gesù che si fece obbediente sino alla morte di croce. 0gni  istante della vita d’obbedienza di noi religiosi è preziosa per il nostro profitto, per la conversione dei peccatori e per far trottare verso il paradiso le anime del purgatorio.  Per una deplorevole negligenza non perdiamo gli anni più belli della nostra giovinezza.  Cominciamo subito la vita d'obbedienza, appena entrati in Congregazione, e finiamo con l'ultimo respiro della vita.

5 . = Contro la dissipazione che può provenire da offici vari, continui, distrattivi formiamo una celletta nel nostro cuore e non usciamone mai.  Se ci abbandoniamo ad attacchi, a distra​zioni è finita per la vita spirituale e religiosa.  Ricordiamolo sempre.  Siamo qui per questo, per santificarci.  In caso diverso era inutile abbandonare il mondo.
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l . = In terra di missione i pericoli di dissipazione sono di gran lunga maggiori. Si reagisca con l'unione con Dio.  I sacrifici, i viaggi, la intemperie, le fatiche d'ogni sorta tutto per il Signore.  E conviene avere, come dice il salmista, sempre la propria anima nelle mani per controllare se stessi e non deviare né a destra né a sinistra.  Con le preghiere giaculatorie sempre sul labbro.  Allora specialmente dobbiamo dire:” Chi mi separerà dalla carità di Cristo?”

2 . = Dio ci vuole conseguenti.  Abbiamo promesso di darci a Dio?  Facciamolo con tutto il cuore.  Dio è fedele nelle sue promesse, e vuole che siamo fedeli anche noi.  Senza stancarci, senza pentirci.  Quelli che si stancano non vanno in cielo.  Del resto chi ama veramente non si stanca.  Lui, il Signore, sia il primo amore e questo in tutti gli istanti della vita, per amar​lo eternamente nell'altra.  A ogni grado d'amore risponde un grado di gloria.  Oh, i cattivi mercanti che siamo se non profit​tiamo del tempo messo a nostra disposizione!

3 . = Se corrispondo pienamente alla grazia quante anime salvate per mezzo mio.  Quanti beati in più nel paradiso! Se non corrispondo è un fallimento.  Pensiamo a s. Francesco Saverio.  Quanto cumulo di beni e quanta gloria a Dio.  Pensiamo a Lutero.  Quale desolazione!  Voglio amarti, o Signore ; voglio fare un gran bene sino alla fine del mondo.  Compensarti dei mali che invadono la terra.

4 . = Se vi è il male sulla terra vi è anche il bene.  Quante anime giuste nel nascondimento.  Non fanno strepito come i cattivi, ma lo sguardo benevolo di Dio è sopra di loro e se ne compiace.  Amano in silenzio, ammirano in silenzio, lodano in silenzio e, quello che è più, soffrono in silenzio.  Soffrono per chi bestemmia, per chi non si sazia di peccare. E' la lotta tra il bene e il male che finirà col mondo.

5 . = Per rinfrancare gli alunni in regole di latino e gre​co o in nomi di geografia e storia o in date è bene talvolta camminare su e giù per la classe interrogando l'uno o l'altro.  Di questo modo di interrogare i ragazzi si interessano molto, purché non si vada troppo per le lunghe, e si sveltiscono nel rispondere.

6 . = Prima della benedizione della tavola si mantenga il raccoglimento.  Prima della cena vi è secondo la regola il silenzio assoluto.
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l . = Come un maestro deve mantenere il suo prestigio presso gli scolari, così il direttore spirituale deve comportarsi coi penitenti.  Quanto maggiore è la stima e tanto maggiormente si è ascoltati.  Non occorrono discorsi lunghi, ma parole dignitose, giuste, assennate, avvalorate dalla preghiera e da una viva fede.  Posso tutto in Dio che mi aiuta.

2 . = Guardando d'inverno dalla finestra, vidi gli alberi privi di foglie, di fiori, di frutti.  Con quei rami stecchiti, nudi fanno pietà.  Pare che implorino grazia e misericordia dal cielo.  Sono figura dell'anima in peccato a cui nulla resta, proprio nulla, né di fiori né di frutti, ed è scomparso perfino il rivestimento delle foglie.  Null'altro resta loro che implorare la divina misericordia che torni presto la vita.  A che occupano inutilmente il terreno? 0 Signore Gesù, il tuo preziosissimo sangue discenda abbondante sopra i peccatori, e li renda novamente tuoi prediletti.

3 . = “Non vi è un dio pari a te , o Signore, e non vi è un'opera simile alla tua.  Tutte le genti che hai fatto verran​no e ti adoreranno, o Signore, e predicheranno il tuo nome. Perché tu sei grande e fai meraviglie: tu solo sei Dio” (85).  Tutti gli uomini che sono tua fattura verranno a te per aver la pace e ti adoreranno.  Ti avevano abbandonato e si erano immersi nel fango; ma ecco la luce della redenzione che dolcemente l'invita. Ecco che docili vengono a te e un’immensa letizia inonda i loro cuori e ti amano e ti adorano e finiscono essi stessi col predicare il tuo santo nome. Tu, o Signore, sei veramente il loro Dio, perché sei grande e compi in loro le tue meraviglie. Quanti fiori di virtù quanta rettitudine nel loro operare! Haec mutatio dexterae excelsi : son queste le mutazioni della destra dell'altissimo.  Egli è grande quando sopra il no​stro capo distende i suoi padiglioni; ma è grande anche quando spira negli animi come aura lene e vi porta la santità più consumata. 

4 . = Quando in una casa religiosa vi sono, oltre le scuole, molte altre incombenze sta nella bravura del superiore combinare gli orari in modo che si possa intervenire con facilità alle pratiche comuni. Senza di queste il buono spirito lentamente se ne va. Perché vi sia la regolare osservanza, occorre un rettore che la esiga, dandone anche l'esempio e la buona volontà dei singoli religiosi.
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l .  = Nell'orazione’a cunctis’ va bene nominare oltre il titolare della chiesa anche il santo fondatore della Congregazione e in mancanza di questo il protettore principale.  Ma quello che preme si è di invocare i santi con viva fede per ottenerne il patrocinio. A proposito di orazioni, se è possibile dire nella Messa l'orazione’ pro seipso sacerdote,’ la si dica. Chè  è  bellissima.

2 . = Prima della Messa nella preparazione non si dimentichino di recitare devotamente i sette oremus allo Spirito Santo che sono bellissimi, e dopo la santa Messa si reciti l'orazione "obsecro te" per i difetti commessi durante il divin sacrificio.

3 . = Stiamo attenti che nella scuole o nei collegi i fanciulli anche piccoli non si passino figure cattive od opuscoli. Massima attenzione coi ragazzi più grandi.  La malizia cresce con gli anni. Poveri quei superiori che vedono tutto rosa.  Con questi lo spirito delle tenebre ha tutto l'agio a diffondere il ma​le.

4 . = Quando vediamo che ragionevolmente una cosa va fatta in un modo piuttosto che in un altro dobbiamo farla anche con sacrificio per non essere colpevoli delle conseguenze in noi stessi oppure in altri.  Dobbiamo anche in questo imitare il Signore che opera, anche nelle infime cose, con sapienza infinita.  Dice la Scrittura: “Cammina alla mia presenza e sii perfetto”.  Conviene riflettere, e operare il bene.  Sempre così, senza noia e stanchezza.

5 . = “Quanto grande, Signore, è la bontà che hai riservata a coloro
che ti temono; che tu concedi a coloro che in te si rifugiano al cospetto degli uomini” (30).  Chi teme il Signore con coraggio senza riguardi umani, chi si rifugia in lui in vista di tutti senza timori compie un atto di sì viva fede che il Signore, subito e generosamente, premia con la sua bontà. Le grazie piovo​no sopra la vita del giusto che vive di fede.  Tacciono le lingue malefiche. Cessano le persecuzioni.  E' Dio stesso che vive nel giusto, opera nel giusto, trionfa nel giusto.  E' proprio questa che vince nel mondo: la nostra fede.  Se vi è in voi un po’ di fede, come un granello di senape, e dite a questo monte:” fatti in là,” ed ecco che obbedisce.  Tutto è possibile a chi teme Dio, a chi si getta fiducioso nelle sue grandi braccia.

6 . = Nessuno, senza la licenza del rettore della casa religiosa, può fare a meno d'intervenire alla meditazione della mattina o della sera.  Di ciò parla chiaramente la regola 114.
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1 . = Nella semplicità della mia anima, voglio conoscerti, o immenso Dio, ammirarti, lodarti, magnificarti, amarti del tuo stesso amore, zelare la tua gloria, annientarmi nel profondo del​la mia miseria. 0 Dio grande e buono, immenso e misericordioso, dammi la tua grazia, chè ne ho tanto bisogno.

2 . = "Come il cervo desidera i rivi dell'acqua così l'anima mia desidera te, o Dio.  Ha sete l'anima mia di Dio del Dio vivo. Quando verrò a vedere la faccia del mio Dio?" Quanto grande era il desiderio di s. Paolo di vedere Dio!  "Desidero di essere disciolto e trovarmi con Cristo".  Quanto era il desiderio dei santi ! Quando Teresa del Bambino Gesù vide il sangue emesso dai polmoni, lungi dall'atterrirsi, ne provò anzi grande contento.  Era lo sposo che si avvicinava per attirarla a sé in paradiso.  Come il cervo assetato sospira i rivi d'acqua zampillante, così essa sospirava al suo Dio.  E' un fascicolo di mirra il mio diletto: quali dolori prima di spirare la sua bell'anima!  E' il Signore che lavora, martellando, i suoi eletti, per affinarli per il paradiso.

3 . =  “Coloro che spargono il seme tra le lacrime, nella esultanza mieteranno.Nell’andare vanno pian- (125). Se lavorando nella vigna ci sembra di non ottenere nulla e di perdere il nostro tempo, purché ci sia la retta intenzione, non scoraggiamoci, ma persistiamo nella nostre fatiche.  Continuiamo a gettare il buon seme sia pure nell'amarezza. Capita poi il tempo della mietitura e tutti sono ripieni di letizia e i lavoratori della prima ora e quelli della seconda, terza e ultima.  E non vi è fatica minima che non sia rimunerata. E quanto più è il dolore e tanto maggiore è il premio che sarà dato a ciascuno.  E' tutto una gara allora nel benedire il Signore. “Ecco, benedite il Signore voi servi del Signore.  Voi che state nella casa del Signore benedite il Signore. Voi che solle​vate le mani al santo dei santi benedite il Signore.  Da Sion vi benedica il Signore che ha fatto il cielo e la terra”.

4 . = “La nostra anima è stata sottratta come uccello al laccio del cacciatore. Il laccio si è spezzato e noi fummo liberati.  Il nostro aiuto è nel nome del Signore che ha fatto il cielo e la terra” (123).  Quante volte la mia anima, o Dio, fu sottratta al laccio del cacciatore e fui liberato dalle fauci della morte. 0 come nella polvere devo ringraziarti, mio Dio! Non mi stanco di ripetere: "Il mio aiuto è nel nome del Signore".
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1 . = I padri di Venezia nel dare a lavar la biancheria si interessavano che non adoperassero acidi.  Diverrebbe netta più facilmente ma con danno irreparabile.  Anche nelle famiglie si​gnorili si dà molta importanza al bucato.  Tutte le donne,(signore, signorine) vi attendono.  E' cosa per molti aspetti delicata.

2 . “Non badare se alcuno si è fatto ricco, se sono cresciute le sostanze della sua casa: infatti morendo niente porterà seco, né le sue ricchezze discenderanno con lui nel sepolcro” (48).  E' proprio il caso di dire che la morte pareggia tutte le erbe del prato.  Perché attaccarci alle ricchezze se si devono lasciare?  Perché usare l’ingiustizia nel procurarcele se viene il momento del rendiconto ? Non è meglio essere in tutto galantuomini e valerci di quello che si possiede per far del bene aiutando i poveri?  Non abbiamo qui dimora stabile ma la nostra vita ci completa nella futura.  Allora saranno pareggiate le partite.  Guai a chi si trova senza meriti, anzi con molti demeriti. 0 monti, dirà più di uno, cadete sopra di me!  Potevo farmi santo e invece mi stancai nella via dell'iniquità.  Non invidiamo gli altri, ma accontentiamoci di quello che il Signore ci ha dato. Quello che unicamente preme si è di passare in pace i nostri giorni facendo in tutto, anche nelle minime cose, la volontà santissima del Signore e profittando delle grazie che da padre amoroso ci impartisce.

3 . = In tanti anni che qui a Possagno si fanno gite in montagna mai nessuna disgrazia.  Si vede manifesta, su questi buoni fanciulli, la benedizione del Signore.  Nel giorno stesso della gita ascoltano la loro Messa e molti come al solito fanno la loro comunione.  Non c'è meraviglia se gli angeli custodi li aiutano in ogni loro bisogno e se il Signore li benedice anche nei loro trastulli.

4 . = “Ricordati, o Signore, delle contumelie dei tuoi servi:
porto nel mio seno tutte le inimicizie delle genti (88).”  E' proprio vero.  Il popolo che prima di Gesù adorava il vero Dio e che, in generale, coltivava la virtù era in odio alle nazioni.  Di qui il disprezzo dei greci e dei romani e talora le persecuzioni. Lo stesso avviene adesso dei cristiani.  Tutti d'accordo nel conculcarli e, se possono, aggravano la mano sopra di loro.  E' lo spirito del male che deprime il bene dovunque apparisca.  E' invidia?  Odio?  La virtù brilla maggiormente se è perseguitata. E il Signore alle volte vuole proprio questo.  Virtus in infirmitate perficitur.
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1 . = “Beati coloro che abitano nella tua casa, o Signore : ti lodano senza interruzione”.(83) Con tutte le suore, con tutti i religiosi e sacerdoti posso anch'io abbracciare e baciare le pareti della casa del Signore e chiamarmi beato.  Benedette mura che mi (hanno) liberato da tanti pericoli! Ma non solo questo; nella casa del Signore tutto spira pietà. Qui è facile amarti, o Signore.  E la lode a Dio creatore e santificatore a ogni istante fiorisce sul​le labbra.  Come sono belli i tuoi tabernacoli, o Signore delle virtù!  E questo luogo sarà la mia abitazione fino alla morte.  Quali ringraziamenti per la mia vocazione.

2 . = Quello che S. Paolo dice dei beati, che stella differt a stella, si può dire delle anime nella direzione spirituale.  Quale diffe​renza d'indole, di carattere, di sensibilità!  Sulle prime è un ginepraio e non si sa dove cominciare. Ma un po' per volta la cosa si semplifica.  Ci troviamo davanti piccoli mondi, con difetti e pregi, l'uno differente dall'altro.  Basta lavorarvi intorno con premura, con costanza, non prevenendo la grazia ma secondandola. Tener d'occhio poi le illusioni, l'orgoglio secreto.  Aver pazien​za in un punto particolare per riuscire in un altro più importan​te. Una parola di lode per confortare.  Una parola di biasimo ove ci sia ostinazione, trascuranza.  Sempre la dolcezza ma non disgiun​ta dalla forza.  Con uno in un modo, con l'altro in un altro, sem​pre con gli occhi aperti per non sbagliare, illudersi o illudere.  Il dover rifare la strada è sempre doloroso e non proficuo.  Come si vede è cosa assai difficile.  Occorre l'aiuto dall'alto, chiesto ripetutamente.

3 . = Si faccia in modo dai superiori, che ciascun religioso possa ben attendere alla scuola e alle pratiche religiose.  Uno che ha troppe cose non può attendere bene a nessuna.  Intendo parlare di ciò che è realmente eccessivo. Chi profitta di tutti i ritagli di tempo è appena credibile ciò che può fare di lavoro in una giornata.      Quello che preme è farlo bene e per amore dì Dio, che sa e può rimunerare. 

4 . = Monti e colli benedite il Signore, e così le chiese e cappelle che sorgono sopra di essi. E benedicano il Signore quante si alzano, come inni di lode, nelle valli, nelle pianure e de​serti, tra i ghiacciai dei poli e tra le boscaglie di vari cli​mi. Mi unisco alle preghiere che tutti i sacerdoti elevano ogni momento verso il cielo. 0 Signore, concedi lo zelo ai tuoi sa​cerdoti, la perseveranza alle anime fedeli, la conversione ai peccatori!
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1 . = Nessuno si assenti dalla casa religiosa inscio patre e senza prendere la benedizione. Il fare altrimenti può essere causa di gravi inconvenienti di cui deve rispondere in pieno il superiore.  Dove vige la disciplina religiosa tutto procede ottimamente.

2 . = "I tuoi comandamenti sono divenuti per me inni nel luogo del mio pellegrinaggio" (118).  La parola di Dio nella sacre scritture e nei libri ascetici che parlano di Dio: ecco il massimo conforto nel nostro pellegrinaggio. L'anima, forse stanca dalle tribolazioni e dalle fatiche giornaliere, si solleva in alto verso Dio.  E' lui la nostra gioia il nostro amore.  Se Dio è in nostra compagnia dove è la difficoltà nell'obbedire, nel vincere le tentazioni più umilianti, nello stare sulla croce a causa dei patimenti?  Tutto è dolce quando la triade augusta abita nei nostri cuori.  La pace: ecco ciò che manca ai peccatori che si perdono dietro alle tre concupiscenze.  Le vere ricchezze sono in Dio, in Dio ogni appagamento dell'anima, in Dio ogni nostra gloria.  Ci umiliamo? ed egli ci solleva con la sua grazia.  Siete dei e figli dell'Eccelso.

3 . = "Cerco te con tutto il mio cuore; non permettere che io travii dai tuoi comandamenti" (118).  Se cerchiamo con umiltà di cuore il Dio nostro, egli è pronto coi suoi aiuti.  L'umiltà è la virtù che ci mantiene sulla buona strada e non permette che deviamo dai comandamenti di Dio.  Comandamenti che riguardano il nostro ultimo fine; comandamenti che riguardano le nostre relazioni col prossimo, e con noi stessi.  Noi e il prossimo nostro, noi in relazione a Dio.  Unione intima di carità che ci rende felici.

4 . = "Se il Signore non edifica la casa invano vi lavora chi l'edifica.  Se il Signore non custodisce la città invano vegliano i custodi.  E’ inutile che sorgano prima dell'alba e stiano in vedetta sino alla mezzanotte" (126).  E' tempo perso, se vogliamo fare da noialtri soli. Non approdiamo a nulla.  Bisogna che con noi lavori il Signore.  Se Dio è con noi chi si metterà contro di noi?  Tutte le potenze avverse possono a loro piacere fremere contro di noi: nulla otterranno se staremo attaccati a Cristo pregando, facendo penitenza.  Le porte d'inferno non prevarranno contro di noi.  Siamo potenti della potenza stessa di Dio. Nella lotta poi per la giustizia la nostra anima si affina e quanti meriti per la vita eterna!
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l .  = Chi ripudia Dio finisce col creare dio se stesso o altri dèi fatti a capriccio.  Per capire questo basta pensare alla storia di quest’ultimi tempi. Che cosa era Hitler e Stalin e in parte anche Mussolini?  C'era la libertà e la personalità umana? Niente di tutto questo , ma la più abietta schiavitù e asservimento materiale e morale.  Guai a chi la pensa diversamente dallo stato, che in fondo è una massa informe senza cervello.  Dio solo ci può rendere felici perché grande e buono, non già gli uomini nella loro povertà e impotenza.

2 . = Un mio zio verso gli ottant'anni un po’ curvo ma rubizzo e pieno di bontà incalmava un albero da frutti e rivolto a me, fanciullo che assistevo, mi disse sorridendo:” Non per me ... ma per voi”.  Viene in mente  “l'alteri saeculo” di Cicerone.  Come fa piacere imbattersi in un uomo che non pensa a se stesso ma agli altri! Quanti invece sono presi dalla peste dell’egoismo e non accolgono pensieri nobili nell'anima.  Mi ricordo di uno che vedeva di mal occhio i giovani che venivano su pieni d’ingegno e di buona volontà.  Si sentiva da essi come soppiantare.  Li ri​guardava come un rimprovero alla sua meschinità spirituale. Quel poco di bene che facciamo facciamolo sino alla morte e con grande larghezza di cuore.

3 . = Quelli che sono a capo delle nazioni e vogliono il vero bene del popolo proteggano la religione. Se c'è questa vi è la felicità, se questa manca - non c'è via di mezzo - vi è l'infelicità. E non si valgano della religione come di sola arma di governo, ma se ne valgano, sinceramente praticandola, per rende​re felice il popolo.  Col Signore che edifica, col Signore che custodisce vi è ogni bene.  Senza di lui bisogna esser ciechi per non capirlo - tutto è desolazione e scioccamente ci tiriamo addosso ogni male.

4 . = Non è l'esser eloquenti, dotti che converte le anime, ma l'esser santi, confidati unicamente nel Signore che solo è potente, fonte unica d'ogni bontà e misericordia.  Non diciamo “opero a questo modo, sicuro di far del bene” come se il Signore non c'entrasse.  Tutto dipende dal Signore.  Facciamo quello che dobbiamo fare ma con gran fede in Dio.  Un atto vivo di fede vale più di tutti i nostri sforzi.

5 . = Guai a chi per assecondare i propri comodi e sfuggire al sacrificio, priva i ragazzi della Messa o del rosario o delle orazioni del mattino e della sera.
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l . = “0 figli degli uomini, benedite il Signore. 0 Israele, benedici il Signore”. Daniele nel suo cantico, dopo un accenno agli angeli invita le acque, il sole, la luna, la pioggia, le rugiade, le brine, la luce, le fonti, gli alberi, l'erbe, gli es​seri animati marini e terrestri a lodare il Signore.  E poi prorompe: 0 figli degli uomini, benedite il Signore. 0 Israele benedici il Signore. E anche voi, o sacerdoti o servi del Signore o spiriti e anime dei giusti o santi e umili di cuore, benedite il Signore. 0 fanciulli della fornace, benedite, lodate, sopraesaltate ​il Signore. Benediciamo, tutti in coro, il Padre il Figliolo e lo Spirito Santo ed esaltiamolo nei secoli.  Che cosa di più bello di questo cantico ? Viene in mente il cantico delle creature di s. Francesco sui principi della letteratura qui nella nostra bella Italia.

2 . = Che i nostri ragazzi vivano la vita liturgica più che è possibile.  La benedizione delle candele, quella delle ceneri e delle palme.  Qualche Messa cantata.  I vesperi solenni.  Sono cose che lasciano nelle anime giovanili un’impressione profonda.  Si esortino vivamente a intervenire alle funzioni della settimana santa.  E' tutta una poesia quanto mai sublime.

3 . = Gesù amava grandissimamente i suoi apostoli e discepoli, ma nel suo contegno era riservato. Non credo vi sia un insegnamento  pedagogico migliore nel Vangelo.  Chi vuol fare frutto nell'insegnamento e nella educazione deve amare molto e sacrificarsi,  ma essere seriamente riservato.  La riservatezza insinua nelle anime stima e rispetto.  E quando v’è la stima, tutte la nostre parole assumono un'efficacia notevolissima.  Fra i nostri confratelli defunti eccellono per questa qualità educatrice il p. Rossi e il p. Chiereghin.  Le loro parole erano calcolatissime dai loro alunni.  Chi con la troppa familiarità ha perduto un certo quale ascendente sui giovanetti fa molto poco come maestro educatore.  Con viva fede preghiamo il nostro divin modello di saperlo imitare.

4 . = La prima condizione perché vi sia la direzione spirituale è che il penitente, bramoso di santità, si lasci docilmente dirigere. Nel confessore molta carità, e fermezza su certi punti, importanti per progredire. Umile fiduciosa preghiera per aver luce dall'alto.

5 . = Stiamo attenti che in un'anima non entri lo scoraggiamento.  In un'anima scoraggiata può il demonio portare con facilità la desolazione del peccato.  Vi è un rimedio contro lo scoraggiamento: atti ripetuti di umiltà.  Il vero umile non si scoraggia.
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l . = E' cosa scientificamente provata dallo studio della sindone che a nostro Signore nella crocifissione furono trapassate da chiodi le palme delle mani.  Così si spiega come le stimmate di s. Francesco e di altri santi erano sulle palme delle mani e non dove il braccio si unisce alla mano. Prima era impossi​bile, secondo i dotti, che le palme della mani sostenessero un corpo crocifisso, adesso invece è possibile.  Sono gli alti e i bassi della scienza spesso troppo corriva a pronunziarsi.

2 . = Lampi, o Dio, della tua bontà, sapienza e bellezza ve​do sparsi largamente nell’universo e nell'animo e aspetto di ​ciascun uomo. Quando li considero mi sento commosso e mi getto in ginocchio. Aveva ragione quello scrittore di dire: "Per quanto cattivo sia un uomo vi è sempre in lui qualche lato buono che richiama l'infinita bontà di Dio".  Amiamoli i peccatori e preghiamo che vi sia in loro non qualche linea dell'angelo ma l'angelo nella sua pienezza.  Basta una sola lacrima, una lacrima di vero pentimento.

3 . = “O angeli custodi, aiutatemi” ! Sia questa l’invocazione frequente sulle nostre labbra pensando ai nostri alunni esposti a mille pericoli, ai giusti della terra e a quanti sono fuori di strada.  Il padre Casara c'inculcava spesso la preghiera a​gli angeli custodi per far frutto nell'apostolato e anche per ottenere la disciplina nella scuola.  Chi vive di fede ottiene qualunque cosa.

4 . = Prestiamoci assai volentieri ad aiutare gli altri anche con nostro incomodo.  L'egoismo si caccia dappertutto anche nelle cose sacre.  Facciamoci senza apatia tutto a tutti. Il cardinal Sarto nella sua cappella privata vedendo che non c'era nessuno che rispondesse alla messa: “Vediamo, disse, se mi ricordo”. E si mise a far da chierichetto.  Le persone sante amano la semplicità, amano il sacrificio.

5 . = Come una madre che assiste il suo figlio ammalato è tutta premura e affetto, allo stesso modo dobbiamo assistere i nostri giovanetti per mantenerli sul retto sentiero e instillar loro utili cognizioni e saggi pensieri che formino il patrimonio di tutta loro vita.  Anzi il nostro affetto deve essere ancora più grande quanto è più grande e delicato l'amore di carità di quello puramente naturale. Quanti meriti in chi ama come ha amato Cristo e agisce con la stessa premura e delicatezza.

6 . = Nel dirigere le anime assicuriamoci, a scanso di sorprese, se vi sia in loro lo spirito di sacrificio e di abnegazione. Qualora vi sia, si può procedere avanti con sicurezza.
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1 . = Avvezziamo i nostri chierici e novizi a dare grande importanza alle pratiche religiose che sono come il cibo quotidiano che ci tiene in vita.  E  inoltre  a  essere  attivi,  ordinati,  volitivi  non     punto
smemorati.  Certi difetti pigliati su da giovani non si smettono più né da sudditi né da superiori.

2 . = Siamo così facili a ricordare i torti ricevuti e i segni di disprezzo, e ci si presentano con tale vivacità che è in pericolo la pace dell'anima e la carità vicendevole. Dobbiamo in questi casi umiliarci profondamente nella nostra miseria e dire a Dio : "Ti offro ogni mio patimento. Questo e anche di più.  Patire ed essere disprezzato per te. Questo solo mi è di guadagno: rassomigliarti, o Cristo Signore.  L'offerta di me stes​so al Padre deve essere fatta generosamente".

3 . = Non vi è nulla di peggio in una comunità religiosa che lo spirito di critica.  Come si può togliere di mezzo? Con l'inculcare in tutti i modi, di continuo lo spirito di carità e di compatimento vicendevole.  Se si deve dire una parola, quando uno ha subito un’umiliazione da parte dei superiori questa parola deve essere in favore dell'autorità non contro l'autorità. Dobbiamo mettere la pace tra i fratelli non malumori e discordie.  Dove vi è la discordia lo spirito maligno se la gode.  Dove regna la carità ivi si trova Gesù come in sua abitazione. Vada tutto ma si salvi la carità e il rispetto ai superiori. Le ultima parole del p. Antonio Cavanis furono: “Amatevi scambievolmente”.

4 . = S. Francesco Borgia nel memento dei vivi della Messa percorreva le cinque piaghe di Gesù.  Nella piaga della mano destra raccomandava a Dio le autorità ecclesiastiche, nella piaga della mano sinistra le autorità civili; nel piede destro i religiosi, nel sinistro i parenti, gli amici, e nella piaga del costato metteva se stesso, chiedendo perdono, implorando aiuto. Imitiamo quest'umile santo che passò la sua vita amando Dio, santificandosi.

5 . = Nella difficoltà di compiere qualche buone azione diciamo con confidenza al Signore: “ Se vuoi che la faccia, mettimi in condizione di compierla, tu che puoi tutto,  senza inconvenienti.  Se non lo fai, sia benedetta la tua santissima volontà”.  Così devo comportarmi nella conversione di certe anime ostinate. Pregare con confidenza, mortificarmi e poi dire:” Quello che vuoi tu, non quello che voglio io”.  La preghiera non cade mai a vuoto.  Se non ottiene questo, ottiene quello.  Se non è oggi, è domani o dopodomani.
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l . = L'uomo giusto vive di fede.  Non agisce secondo principi puramente umani nè si regola secondo la prudenza della carne, ma tiene lo sguardo in Dio che gli sta presso e lo aiuta e lo illumina di continuo.  E' un piacere vivere con certe anime sante che vivono una vita soprannaturale senza attacchi alle creature, senza fini umani. L'uomo di fede in una famiglia indiriz​za tutto a bene e apre davanti a ciascuno orizzonti pieni di conforto.  E i figli e nepoti?  Siedono a mensa come virgulti d'olivo.

2 . = In quanto a direzione spirituale non prevenire, forzan​do, l'azione dello Spirito Santo.  Non voler ottenere da tutti dieci.  Uno darà cinque, uno sette, uno anche dieci.  Quello che preme è che quello che si dà si dia volentieri con piena libertà. E non è a dire che quello che dà dieci sia il più caro al Signore.  Può essere benissimo che quello che dà cinque lo dia con tale delicatezza e perfezione da superare tutti gli altri in santità.  Il direttore, se non vuole sbagliare, deve essere molto accorto e quanto mai discreto.  Dilatiamo il cuore del penitente non restringiamolo.  Non perdiamo mai di vista quel detto: non quantum sed ex quanto: non quanto si dà ma con quanto cuore. Per mettere un passo in avanti si aspetti il momento opportuno.  Il troppo talvolta - ed è magari una parola di più - ​è nemico del bene.  Imitiamo il Signore che agisce con noi con somma delicatezza e gran rispetto alla nostra libertà.

3 . Parola di Dio è il Vangelo di Gesù, predicato in tutto il mondo.  Fides ex auditu.  Parola di Dio è la lettura spirituale che ci fa conoscere le vie del Signore. E' l'eucaristia con le sue ispirazioni e conforti.  Chi è da Dio ascolta volentieri la sua parola e la mette in pratica. Il più lungo dei salmi loda in tutti i modi più vari la parola di Dio. La chiama “delizia dell'uomo, via da percorrere, migliore dell'oro e dell'argento, lucerna ai piedi”.  Dalle mie labbra si sprigiona un inno quando mi sento ammaestrato dalla tua parola che è più dolce del miele.  Il Verbo eterno di Dio è dolcezza e forza: chi può sottrarsi alla sua azione? 

4 . = Aveva ragione il nostro padre Franc. Zanon che nelle questioni di lingua latina dobbiamo seguire la tradizione che, da vescovo a vescovo, da seminario a seminario, è giunta fino a noi.  E' un argomento questo che non è distrutto da certe elucubrazioni di dotti che vanno in cerca del nuovo e vogliono imporsi.
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l . = Prima di fare un’osservazione devo vedere, in quanto è possibile, quali ne saranno gli effetti. Se proficui o inutili oppure dannosi.  In quest’ultimo caso sarà meglio tacere e sopportare con pazienza.  Vi sono degli inconvenienti il cui rimedio sta solamente nella preghiera. La prudenza insegna che nell'agire è meglio stare piuttosto un passo indietro che inoltrarsi troppo in un terreno pericoloso non bene conosciuto.  E inoltre prima di fare un’osservazione devo vedere bene come stanno le cose per non sbagliare e, se è pubblica, per non mettere in cattiva vista qualcuno con false supposizioni. Voce dal sen fuggita più richiamar non vale ... col resto della canzonetta.

2 . = In Alleghe in una notte del 1700 cadde da un monte una potente frana che ostruì il Cordevole affluente del Piave. ​Così si formò il lago di Alleghe. Lo Stoppani nel bel libro “Il Bel Paese” parla di questo lago e dice che entro un secolo sarebbe scomparso a causa dei detriti che vi porta il fiume.  E’ passato il secolo e il lago c'è ancora e durerà. Lo Stoppani non ha tenuto conto di un fatto provvidenziale per la conservazione dei laghi e della lagune. Si formano, non so per quali leggi, delle correnti proficue per le acque e che portano il materiale in questo luogo e in quello e anche verso l’emissario. Così i laghi, che sono di bellissimo ornamento alla natura e che dovrebbero avere un'esistenza limitata, durano a gloria del creatore per secoli e secoli. 0 sapienza infinita di Dio, sii sempre esaltata e magnificata.

3 . = “Nella tua risurrezione, o Cristo, i cieli e la terra si allietano.” Gesù è risorto e la nostra fede ha avuto la massima prova.  Era vera la sua parola, i suoi miracoli, la sua missione.  E’ veramente il figlio di Dio vivo, come proclama a Betsaida il più caro degli apostoli, s. Pietro.  Gesù è risorto da morte e apparve a Pietro, alle pie donne, agli apostoli, a centinaia di persone e da ultimo a Saulo, facendolo a un tratto da persecutore apostolo.  E ogni circostanza prova in modo ineccepibile la verità della risurrezione come sa provarla Dio.  E' risorto Gesù e risorgeremo anche noi in questa nostra carne santificata nel lavoro di rigenerazione e in mille altri modi nella nostra vita con Dio. 0h allora la nostra gioia, e la gioia dell'umanità che si mantenne fedele a Dio santificatore!  Un immenso alleluia si sprigiona dal cuore esultante degli eletti.
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l . = Il frutto d'una predica dipende dal predicatore se è uomo di Dio, pieno di fede, dotto, abile. Ma anche se mancano queste doti il frutto della predica può essere ottimo, se chi ascolta è assai ben disposto e ascolta le parole del sacerdote come se uscissero dalla bocca stessa di Dio.  Allora è lo stesso Dio che agisce sul cuore dell'uditore e la parola del sacerdote riesce quanto mai feconda di bene. Ciascuno deve fare il suo dovere: il sacerdote nel predicare degnamente la parola di Dio e il fedele nell'ascoltarla con profonda umiltà e viva fede. Non v’è dubbio: la grazia del Signore agisce su chi predica e su chi ascolta.  Basta solo profittarne e non mettere ostacolo.

2 . = "Come amo la tua legge, o Signore. Tutti i giorni è la mia meditazione.  La legge di Dio che è quanto mai mirabile è stata scritta nei nostri cuori, e poi Iddio l'ha solennemente promulgata tra lampi e tuoni sul monte Sinai.  Se godiamo la pace in noi stessi e coi nostri fratelli ciò avviene per l'osservanza amorosa di questa legge divina.  Ha ragione il salmista di farla oggetto di continua meditazione nella sua vita. Con la legge, perfezionata nel nuovo testamento, tutto è  chiaro nella nostra vita, senza di essa tutto è immerso nelle tenebre.

3 . = Come i giorni, sia pure di buon’ora, hanno i loro canti, così anche la profonda notte è rallegrata a primavera del canto sonoro, vario, spesso interrotto e poi ripreso dell'usignolo che si trova in tutti i paesi mediterranei. Non è insidiato con facilità dalle mani dei fanciulli, perché il suo nido è quasi irreperibile. Emigra e torna ai nostri climi sino dalla creazione del mondo, sempre ammirato e caro. 0 come è buono il Signore e come pensa a tutto: a rallegrarci di giorno e a rendere più belle le notti stellate e senza stelle.

4 . = La speranza e la carità, virtù teologali, hanno la loro radice nella fede.  Si spera perché si crede in Dio, si ama Dio perché si crede in lui.  Le virtù teologali sono inserite in noi nel s. battesimo e sono rinforzate nella cresima.  Sono quanto mai eccellenti queste virtù, perché hanno per oggetto Dio.  Si crede in Dio, si spera in Dio, si ama Dio. 0 Signore, accresci in noi la fede, la speranza, la carità.  Maggiore è la carità che perdura in noi nei gaudi del paradiso. Dio è carità e chi rimane nella carità rimane in Dio.
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1 . = Se un religioso sente propensione d’animo verso qualcuno, allora è proprio il caso della mortificazione degli affetti.  Se c'è questa mortificazione, il cuore non si attacca alle creature a scapito della pietà e dell'amore di Dio il quale deve essere l’unico oggetto del nostro cuore.

2 . = E' sbagliato dire: lasciamo che i giovani si trovino in questi o quei pericoli, chè così si abituano alle lotte della vita. Dobbiamo prevenirli contro i pericoli, non esporli a cadute. Con una saggia educazione si deve contenere il giovane sulla retta via e fortificarlo per le future battaglie che presto o tardi si faranno innanzi da sé spesso con grande violenza e ostinazione.

3 . = In mancanza di preti della parrocchia, fui chiamato da un'ammalata grave. Entrato in una povera stanza inondata dai raggi indorati del sole, mi venne incontro una donna sulla quarantina dicendo: “Grazie, padre. Veda il bel sole: ma questo sole non è più per me”. Si confessò coi più bei sentimenti.  E' bene dire agli ammalati lo stato grave in cui si trovano?  Io credo di sì.  Sapendolo, possono fare a Dio l’offerta più bella e credo anche a Dio più gradita, quella della loro vita. “Signore, ti offro questa mia esistenza. Te l’offro con tutto il cuore.  Si faccia non quello che voglio io ma quello che vuoi tu”.  Sono morti invidiabili perché piene di meriti.

4 . = Il cardinale La Fontaine che era così fine educatore che seppe donare alla Chiesa parecchi santi vescovi, essendosi accorto che un suo sacerdote era ostinato, gli disse con somma dolcezza: “Don Ugo carissimo, mi pare che vi sia in te un po' di ostinazione. Procura di correggerti.” Bastarono queste parole perché il difetto scomparisse assolutamente. Quando vi è la docilità occorrono poche parole per correggere i difetti.  Siamo grati a chi si prevale del suo posto per farci del bene.

5 . = Abbiamo la pace con noi stessi e con gli altri se facciamo la volontà di Dio che ci ha creati, che ci ha redento dopo la caduta, e ci ha messo innanzi i mezzi di santificazione. 0 così o siamo come le ossa del nostro corpo fuori di posto.  E’ così dei sapienti come degli ignoranti. Così dell'Italia nostra come di tutti gli altri popoli senza distinzione. Lui, il Signore è infinitamente sapiente e noi, se abbiamo briciola di senno, dobbiamo ascoltarlo.
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1 . = Il Cristo agisce sugli uomini con una varietà quasi infinita di modi e ha in ogni parte i suoi prediletti sui quali effonde a torrenti le sue grazie, perché non abusino di esse ma corrispondano.  Ma agisce anche sulle masse di popoli che ora si avvicinano al Cristo ora si allontanano con corsi e ricorsi.  Per questi ultimi movimenti, stabiliti da Dio per la maggior sua glo​ria, occorrono spesso dei secoli.  Quello che avviene negli astri avviene anche nel regno degli spiriti.  Dio agisce in profondità e magnificenza nelle cose grandi come in quelle che si dicono piccole. E a noi, piccole creature, non resta che osservare, magnificare, profittare.

2 . = I villaggi sono come grandi famiglie.  Tutti gli abitanti si conoscono e in generale si amano.  Il dolore di uno è il dolore di tutti. Non è lo stesso nelle città.  Sono relativamente poche le conoscenze e ciascuno tira avanti per conto proprio. Coloro che per il loro officio si tengono a contatto coi cittadini sono i parroci.  Sono come il cemento che tiene unita saldamente una fabbrica. I fedeli poi che in città frequentano la loro chiesa parrocchiale finiscono per conoscersi e amarsi come fratelli.  Benedetta anche per questo lato la nostra santa religione!

3 . = E' un miracolo di primo ordine la permanenza della Chiesa sempre infallibile fra tanti pericoli, scatenata da continue prepotenti violenze e da astute insidie. Si vede dovunque il dito di Dio che nei momenti più terribili si manifesta più pa​lesemente. E' un grande conforto per noi quel detto della Scrittura:  Portae inferi non_praevalebunt.

4 . = Vi è un rimedio quando alcuni in una scuola vanno a gara a far mancanze e con astuzia non si lasciano scorgere?  Usando la persuasione, si procuri di dimostrare che è male tenere un contegno tutt'altro che sincero e da ragazzi di carattere. Se questo non giova, informarsi (e non ne manca il modo) chi siano i colpevoli e applicare un salutare castigo che tolga la voglia di di​vertirsi a scapito della disciplina e della buona educazione.

5 . = La mano destra non sappia quello che fa la sinistra.  Amiamo il nascondimento, evitando di metterci troppo in mostra, se pure non è necessario per fare il nostro dovere. Operiamo la nostra santificazione e quella degli altri in santa umiltà che è quella virtù che preserva da ogni pericolo.
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1 . = Non voglio accogliere distrazioni volontarie in chie​sa. Dobbiamo rendere conto di ogni momento perduto oziosamente. Il nostro dovere compiuto a puntino, la preghiera, lo studio, un po’ di sollievo: ecco la nostra vita.

2 . = “Quanto preziosa è la tua grazia, o Signore”. Essa, al dire dei teologi, è un mare soprannaturale di luce che fluisce dal seno di Dio sulla creatura per farla partecipe della natura e magnificenza divina. Dio v’imprime l'immagine del suo Figlio, quale partecipazione della sua natura, rigenerandolo e vi spira nuovamente il suo proprio Spirito, stringendola così a sè nella più intima e soprannaturale comunione di vita e di amore che sia possibile.  Rinascita e comunione così segrete e nasco​ste per la creatura, come la generazione del Figlio eterno e la spirazione dello Spirito Santo. 0 preziosità di un'anima in grazia!  E noi, per mancanza di riflessione, calcoliamo sì poco i tesori che si trovano in noi stessi.  Se siamo in grazia, abita in noi l'adorabile Trinità.

3 . = Un’anima, morta in grazia come il buon ladrone, è destinata al paradiso. Il Padre scorge in lei l’immagine del suo Cristo.  E' sempre Dio che nella sua grande misericordia corona in noi i suoi meriti.  Egli innalza e deprime. Innalza gli umili sino al paradiso, deprime i superbi. 0 Signore mio Dio, che le umiliazioni sieno a salute.

4 . = Tra tutti i peccatori del mondo ti raccomando, o Gesù, quello che è più caro al tuo Cuore sacratissimo.  Tutti i peccatori sono cari a Gesù che ha dato per loro tutto il suo preziosissimo sangue.  Ma forse gli è più caro colui che ha maggiormente favorito delle sue grazie.  Piace a Gesù questa mia preghiera, perché vuole che ciascuno cooperi alla redenzione delle anime. Gli interessi di Gesù devono essere i nostri interessi.  Quante anime in pericolo!  Che le anime buone, votate alla causa di Dio, insistano con la preghiera e con lo spirito di sacrifizio. Inter​cede Gesù con gemiti inenarrabili presso il Padre, intercede Maria e i santi: intercediamo anche noi. La parola di Dio ci rende potenti: “pregate e otterrete, battete e vi sarà aperto.”

5 . = Sento dire da persone degne di fede che a Parigi domina la più sfacciata corruzione.  Non si sa proprio come salvarsi. 0 Signore, prima che piomba il castigo, apri gli occhi ai legislatori, chè urge un pronto rimedio.
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l . = Una scuola deve essere come una famiglia.  Tutto è ba​sato sull'amore vicendevole.  Vi sono le gioie e vi sono i dolori. Sarebbe sbaglio mettere tutti in una forma comune, usando con tutti la costrizione come con un branco di esseri irragionevoli. Si deve invece trattarli tutti ragionevolmente, prendendo ciascuno per il suo verso. Sarà difficile scoprire il carattere di qualcuno ma, scopertolo, non è difficile l'educazione. Ognuno deve vedere nell'educatore un padre, una madre, un fratello. Vi deve essere comunicazione di pensieri. Il tacere e agire può essere pericoloso per una buona educazione. Dire dove c'è difetto. Se vi è egoismo, o poca sincerità, o falsità, o orgoglio, o indolenza, o cocciutaggine, o mancanza di pietà, di rispetto.  Messo davanti il difetto con sincerità e carità, il ragazzo si sente spinto a correggersi. Dove è l'educatore che si porta a questo modo? Di solito sfuriate, minacce, impazienze che provocano reazioni, malcontenti. Capire i ragazzi e farsi capire e non risparmia​re parola che possa far del bene.

2 .  = L'incarnazione ha per fine prossimo la redenzione e per fine remoto e universale la glorificazione massima di Dio, dello stesso Cristo degli eletti e dell’intero universo. Nelle cose piccole e grandi quello che fa Dio lo fa con infinita sapienza.

3 . = Nei primi anni di sacerdozio, leggendo nella santa Messa un'epistola tolta dai libri storici dell'antico testamento, fui preso da angustie per certe difficoltà che mi si presentavano e da cui non sapevo liberarmi.  Il pensiero che mi portò nell’anima, come luce fra le tenebre, la quiete fu il seguente: Lo storico sacro tace certe idee intermedie non necessarie: di qui la difficoltà. Leggendo più tardi la prefazione del Sales all'antico testamento, trovai lo stesso pensiero espresso quasi con le medesime parole.

4 . = Il Signore si vale di grandi dolcezze e ci usa grande rispetto nel guidarci con le ispirazioni per le sue vie. E noi come ci comportiamo coi nostri dipendenti e coi nostri uguali? Quan​ta furia nell'esprimerci, quanta indelicatezza e poca mansuetudine. Non vi è dunque maraviglia se otteniamo con le nostre parole gli effetti contrari.  Invece di pace portiamo la confusione.  Imitiamo il nostro modello, Cristo Signore, che aveva in bocca burro e miele per riprovare il male ed eleggere il bene e che si guardava dallo spegnere il lucignolo fumigante e dallo spezzare la canna fessa.
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1 . = Anche se per impossibile non ricordassi la Madonna, ella non vi è dubbio che si ricorda di me perché è mia madre, e una madre non si dimentica dei suoi figlioli. 0 Maria, quante grazie a mia insaputa sopra di me da parte tua ! Anche di queste grazie ti sono grato, o madre mia dolcissima.  Ti prego di conti​nuarmi sempre la tua materna protezione.

2 . = Sono profonde le tue vie, o Signore. Sono abissi di sapienza alla cui minima parte la nostra mente si perde.  Si compia in tutte le cose la tua santissima volontà. Tutto per la tua gloria che risulta immensa da tutto il creato.  Tutti i secoli sono al tuo servizio e così gli esseri inanimati e gli uomini con le loro volontà, libertà e passioni. Scherza il Signore nell'universo, ma i suoi scherzi sono a base d'una varietà e sapienza immensa, d'una potenza che non ha limiti. Quanta gioia per gli angeli e per i beati del cielo! Ci sarà da godere e da ammirare per tutti i secoli.  Gli scienziati e i filosofi gettano lo sguardo sul creato e restano meravigliati, vedendo che tutto va d'accordo con le verità rivelate dalla sacra scrittura specialmente con la caduta dell'uomo e con la redenzione per mezzo di Cristo. Tutto fu stabilito in vista del Cristo. Non si spiega l'uomo senza la ​caduta. Non si spiegano gli animali senza l'uomo.  E' una meravigliosa catena che parte da Dio e torna a Dio. Le tue parole illuminano e ammaestrano gli inesperti.

3 . = 0 Spirito Santo, quante grazie in questi giorni sulle anime che si donano. Brucia quello che ancora in esse vi è di mondano e avviale per la più consumata perfezione. Quale fortuna per me se potessi indirizzare qualche anima in alto, molto in alto, dove tutto è pura intenzione, dove tutto è amore come nel cuore di Maria santissima quand'era in Nazareth, o in Betlemme, o in Egitto, o qua e là con Gesù nella Palestina, o in Gerusalemme nella passione, o con s. Giovanni nella Chiesa primitiva.

4 . = Non  spegnere il lucignolo fumigante. Per quanto uno si trovi in basso, col fango sino alla bocca, voglio dire una parola che lo sollevi, non fidato in me che sono meno che niente, ma solo in chi ha in mano la grazia che sola può innalzare. Se il Signore solleva queste anime, quale consolazione!  E' la gioia della pecorella e della dramma ritrovata, è la gioia del padre che dopo anni di aspettazione solleva e abbraccia il figlio pentito. Si fa festa in cielo per il peccatore che ritorna.

1950                               217

1 . = Per formare gli alunni fin da principio al gusto del latino vuol dir molto la scelta delle proposizioni e degli esercizi. Li abituano fin dal principio al buon gusto il Gandino, lo Zenoni, lo Sbordone e qualche altro. Altri invece, andando in cerca del nuovo, rovinano ogni cosa. I brani moderni si traducono nel liceo, quando il gusto è formato.

2 . = I quattro evangelisti hanno scritto ciascuno di Gesù quello che Dio ha voluto, non una parola di più né di meno. E ne è risultato quello che si dice il Vangelo, libro semplicissimo e profondissimo che da secoli percorre il mondo, illuminando ed eccitando al bene. Quello che fa il Signore è tutto grande e nessuno può sottrarsi all’azione della sua parola, solo che ci sia rettitudine e docilità alla grazia. O economia sublime della divina provvidenza e negli angeli e negli uomini e in tutte le cose create santificate nel Cristo! O augusta Trinità, fonte di vita e di amore, sei infinitamente buona con ciascuno di noi! S. Ignazio e s. Francesco Saverio avevano ragione di esclamare : O Sancta Trinitas !

3 . = Avevo da giovane una forte avversione contro certe cimici selvatiche che nel tardo autunno si introducono nelle case per passarvi l’inverno, e se ne vedevo qualcuna, con ribrezzo per il cattivo odore, mi affrettavo a calpestarla. Andando avanti con gli anni cominciai ad amare tutte le creature del Signore e anche queste. Se qualcuna mi veniva sul tavolo lasciavo che girasse a suo piacere anche sulle mani. E un giorno una di esse si levò a volo tutta contenta contro il mio viso. E quello che mi faceva meravigliare si fu che non emetteva punto di quell’odore nauseante che è proprio di simili bestiole. Dio è contento che lo lodiamo e amiamo nelle sue creature anche più umili. Quello che egli ha creato tutto è grande anche se non ne conosciamo la utilità o lo scopo.

4 . = Negli ultimi anni del fascismo la gioventù fascista si vantava nella maggioranza di badar alla purezza dei costumi. E che cosa di bene può mai apportare l’offesa a Dio ? O presto o tardi capita il castigo e le più belle speranze improvvisamente svaniscono. A base di ogni istituzione deve stare il timore del Signore. Senza questo fondamento salvaguardato mantenuto in tutto finisce col precipitare.

5 . = Dal Maestro dei novizi si spiegano tutte le regole. La prima parte in modo particolarissimo. Ma anche la seconda dove si sente in varie parti lo spirito della Congregazione.
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l . = Nelle regole chi bene le studi vi è ciò che deve fare il semplice religioso e ciò che deve fare il superiore. Se il superiore viene meno a qualche suo obbligo che cosa può esigere dai sudditi?  Primo requisito di un superiore è dare buon esempio. Mi vengono in mente le parole che disse una santa religiosa. Il nostro padre Tormene le disse un giorno: “Madre Eletta, questo è il p. Maestro”.  “Il p. Maestro?”... E aggiunse queste sole parole : “Che dia buon esempio ai suoi novizi”.

2 . = La chioccia vive sempre coi suoi piccini e li precede e li invita, se vede il granellino di miglio.  Dov'è la regina in un alveare ivi stanno le api.  Così deve essere del superiore in una casa religiosa: sempre coi suoi religiosi. Primo ad alzarsi, primo alle pratiche. Pronto a eseguire e a far eseguire quanto dice la regola. Pronto con l'esempio a far del bene, pronto con la parola.  Cosa dirà il Signore al termine della giornata?  "Oh mio servo buono e fedele entra nel gaudio del tuo Signore".

3 . = Dopo la Meditazione della sera riesce di sollievo an​che nei collegi un po’ di ricreazione (magari una mezz’ora) presieduta dal superiore. Questi, come un buon padre di famiglia, sa rompere qualche rara volta la monotonia della vita cotidiana con qualche sorpresa.  Una volta era con un po’ d'acqua fresca nei calori del solleone ... Un'altra volta era la proverbiale zucca con un bicchiere di vino.  L'amore d'un vero padre è ingegnoso. Ciò che è preso in comunità col superiore non crea precedenti.

4 . = Quando Gesù entra in un cuore sacramentalmente e vi trova le sue delizie, vede anche e approva ciò che altri han fatto per il bene di quell'anima. Sieno essi i genitori o gli educatori o i sacerdoti. Ciò che si scrive nel cuore con le parole e con l'esempio non si cancella.

5 . = Dio nel dare le sue grazie tiene conto delle tendenze cattive ereditarie. In un’anima ben disposta che corrisponde alla grazia rifiorisce ogni virtù.  In quanto al merito, è in ragione dello sforzo di chi ama mirando in alto.

6 . = Nell'educazione si deve avere molta pazienza con certi difetti di carattere. Vinti questi si possono avere eccellenti risultati.  Difetti ne avevano, parecchi, anche agli apostoli, eppure quanta santità e frutti di apostolato! Nell'educazione è male darsi per vinti davanti a certe difficoltà. Quando si invoca con fede, il Signore è sempre pronto coi suoi aiuti.
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1 . = Se ci salviamo dobbiamo far del bene, aiutare gli altri, dar buon esempio agli altri, salvarci con altri, godere con altri.  E' un pensiero che fa impressione e che ci fa stare attenti contro quel nemico d'ogni bene che è l’egoismo. Quando uno non corrisponde alla nostra premura ci verrebbe voglia di abbandonarlo a se stesso. E non è meglio abbondare ancora più nelle premure, vincendo ogni sorta di orgoglio che può sorgere nei nostri cuori? Anche se le nostre premure fossero disprezzate, non dobbiamo abbandonare a se stessa un'anima.  Offriamo per quest’anima lo stesso disprezzo.  Viene in mente il detto di quel santo: Se mi levassi un occhio, ti guarderei con benevolenza con l'altro.  Senza umiltà e abnegazione badiamo a noi stessi non ad al​tri.

2 . = I lavori scritti degli alunni fatti in scuola e a casa devono essere calcolati per l'esito del trimestre.  Se gli sco​lari sapessero che non sono tutti calcolati potrebbe qualcuno divenire trascurato.  Così si dica per le lezioni a voce.  I ragazzi nella maggioranza sono quanto mai calcolatori.

= Chi manco si pensa persevera nella sua vocazione.  I migliori nel noviziato sono quelli che danno miglior affidamento per una vita santa e proficua.  Dalle prime ore del mattino si ar​guisca spesso il meriggio e il tramonto.  Nella vita di ciascuno ha molta importanza l'impegno,

4 .  = In ogni casa religiosa vi sono i santi, i buoni e i meno buoni.  Chi è difettoso oggi domani può dare buone speranze.  Preghiamo il Signore che ci dia abili e zelanti superiori.  In mancanza di questi è lui che nella sua bontà supplisce ai difetti e dà l'indirizzo.  In ogni comunità quante responsabilità da parte dei sudditi e dei superiori.!

5 . = Nei giochi dei ragazzi non vi sia nulla di sconveniente. Il vero educatore non vive con la testa in sacco. Si eviti quella mania di canticchiare che dà l'idea di una caserma e che non finisce più. Se vi devono essere canti, siano intonati dai superiori.

6 . = Se vi sono molti cessi per comodità dei ragazzi vi sia una persona coscienziosa che invigili e finito il tempo stabilito, sieno chiusi. Se non vi è vigilanza sono causa di gravi inconvenienti, densi di responsabilità.

7 . = Il mio medico celeste, liberandomi da un disturbo, non volle defraudarmi di quel po’ di dolore che avrei sofferto facendomi operare.  Di qui si capisce quanto prezioso è il dolore, sofferto per amor di Dio e per soddisfare ai peccati del mondo.

1950                   220

l . = Vi sono anime che stentano a corrispondere alla grazia e sono vere spine per chi si sforza a dirigerle. Ma ecco il conforto di qualche anima eletta che mira in alto e cammina con santa semplicità per la via di Dio.

2 . = “ L’amore non si comanda “ è la massima del mondo che bada all'egoismo e che è incapace di sacrificio. Si comanda a ciascuno di amare Dio sopra ogni cosa, anche se talora ci percuote a salute.  Dobbiamo amare i nostri superiori, i nostri fratelli e inferiori, anche se avessero dei difetti o fossero spesso indifferenti a nostro riguardo. E perché dobbiamo amarli?  Perché Dio ce lo comanda, essendo essi formati ad immagine di lui, e, se so​no in grazia, essendo templi della santissima Trinità. E se fossero in disgrazia di Dio?  Dobbiamo amarli lo stesso, perché creature di Dio, redente dal Sangue di Cristo e appartenenti al corpo mistico. Come si vede la vita del cristiano sulla terra è am​are instancabilmente e senza misura. L’egoismo, sotto qualunque aspetto, ci paralizza nella vita spirituale, che dobbiamo condur​re piena di fervore.

3 . = Lo spirito delle tenebre, se può allontanare qualcuno dalla preghiera, è contento. Dobbiamo sforzarci di pregare in tutti i momenti della giornata. Con la preghiera, tanto raccomandata da Gesù, stiamo uniti al Signore, senza la preghiera ci allon​taniamo da lui. Con la preghiera ci salviamo, senza la preghiera mettiamo in pericolo la nostra salute. E quanto vale per chi vive nel mondo dove così gravi sono i pericoli e per chi vive in religione dove la preghiera è il cibo cotidiano che corrobora e rende efficace il nostro ministero.  Un’anima interna per questo stesso che è anima interna, vive unita al Signore.  E lo stare uniti al Signore è pregare sempre, senza interruzione: sine intermissione orate.  Il servo di Dio, padre Antonio Cavanis, pregava il Signore di sempre pregare: oro ut semper orem.
4 . = 0gni maestro sia presente in persona ai saggi dei suoi scolari. Se manca una seria vigilanza manca un dato sicuro di giudizio sulla capacità di ciascun ragazzo. Se poi qualcuno può andar avanti facendosi aiutare, per più d'uno addio impegno nello studio e profitto corrispondente. I ragazzi pigri hanno bisogno di essere controllati in tutto. A un po’ di divertimento sono capaci di sacrificare la promozione finale. Anche per gli studi, come nel campo morale, occorre una sanzione sia pur leggera. Il vero educatore sa penetrare nell'animo del giovane e maneggiarlo a suo piacere e sotto ogni aspetto. Con l’aiuto di Dio, che non manca a chi prega, si può ottenere moltissimo da un’anima, sul​le prime anche mal disposta.

1950                        221

1 . = Nella regola 126 delle Costituzioni si dice che i casi di morale, liturgia e, se piacesse, di teologia si facciano almeno una volta al mese.  Posso asserire che nei sessant'anni della mia vita di comunità i casi furono sciolti stabilmente ogni quindici giorni. E questo crea nella congregazione una vera tradizione. Così dicasi dei capitoli al venerdì di ogni settimana e, se questo giorno è impedito, il sabato e il lunedì successivo. Sono pratiche che fatte stabilmente come si deve mantengono il buono spirito e danno anche occasione ad uno scambio di parole tra superiori e sudditi.

2 . = Se i nostri giovani sono condotti in gita si faccia di tutto che non abbiano a soffrirne né  in quanto al corpo, né - ciò che preme di più - in quanto all'anima a causa della poca vigilanza.  Non si risparmi a fatica e a coscienziosa avvedutezza perché ogni cosa riesca a bene.

3 . = Dispiace al Signore nello stato religioso gli attacchi ai propri comodi e alla cose del mondo e gli attacchi ai propri parenti.  Chi ama il padre e la madre più di me non è degno di me.  Spesso si trova in pericolo la stessa vocazione.  Col Signore non si scherza.

4 . = Dio ama il sacrificio che è il segno dell'amore.  Chi per una vita comoda cade ripetutamente in peccati veniali av​vertiti un po’ per volta cade nei mortali. E allora è la desolazione in quell'anima.  Potrà risorgere da questo stato miserando? E  quando? e come?  Comincia quella catena di peccati che lega l’ anima al male?  Mille morti piuttosto che il peccato.

5 . = La Chiesa volle stabilire infallibilmente il dogma dell'Immacolata che presuppone il peccato originale e la promessa d'un redentore.  Dio ha voluto confermare la parola infallibile del papa coi miracoli, in ogni  maniera, di Lourdes.  La proclamazione dell'Assunzione che si farà prossimamente viene, si può dire, da sè.  Sarà un'altra gemma aggiunta alla corona che abbellisce il capo della regina degli angeli e degli uomini. Regina angelorum et hominum,  ora pro nobis.

6 . = Diceva quello scrittore che il mondo è come un immenso ospedale.  Quanta pazienza e meriti per chi tenda seriamente alla perfezione!

7 . = In quanto all'educazione dei giovani facciamo di tutto perché vivano in grazia.  C’è  la confessione frequente e la comunione fatta bene, magari  pure quotidiana.
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l . = Dice uno scrittore: “I cristiani contemplano la gloria del Signore in uno specchio, che è lui stesso rivelantesi nel Vangelo, e vengono così trasformati in questa immagine con uno splendore sempre crescente, mediante l'operazione del Signore che è spirito.  E questa conformità importa che i fedeli si sforzino di riprodurre in loro la vita di Gesù spesa per Dio, la sua santità, la sua dolcezza e mansuetudine, la sua umiltà e obbedienza, la sua dedizione fedele agli uomini, suoi fratelli".

2 . = La retorica, quando non manca il pensiero e vi sia il sentimento, serve moltissimo per esprimere con vivacità un fatto, un concetto in modo che non si cancelli dalla nostra mente.  Si veda in certi passi di s. Ambrogio e di s. Agostino, e tra i profani in Tito Livio.

3 . = Quanto sublime è la nostra dignità di figli adottivi di Dio, partecipi della divina natura!  Che dire di Maria che tocca si può dire l’infinito essendo, oltre tutto il resto, madre di Dio? Ineffabile dunque e quanto mai potente è la sua intercessione di madre amorosissima.

4 . = Nei nostri collegi la messa cotidiana è sempre ascoltata anche nei giorni di gita. La messa e possibilmente la comunione accaparrano ai nostri cari ragazzi la benedizione del cielo.  Fedeli alla terza parte del rosario in comune si assicurano ogni giorno il sorriso di Maria.

5 . = Ogni atto di carità verso i nostri fratelli in Gesù Cristo non va mai perduto, ma si imprime negli animi e non si cancella.  Dopo anni mi sono accorto che non era stata inutile una parola benevola.  Se possiamo fare un po' di bene in questo mondo è con la carità.

6 . = Teniamo salda,  in quanto ai ragazzi, la disciplina tramandata dai nostri padri e il nostro metodo d’insegnamento che non la risparmia a fatiche ed è basato sull'assennatezza e comune operosità.  E' la nostra fisionomia di Cavanis.  Sarebbe leggerezza andare in cerca di novità.

7 . = Crescono i peccati nel mondo ma crescono anche le anime vittime.  Di queste anime interne che prendono sul serio lo stato religioso ve ne sono nella nostra Congregazione?  Calcoliamo bene agli occhi della fede l'offesa di Dio, e ripariamo.

8 . = Il Signore può venire in soccorso della nostra pochezza in mille modi.  Nelle difficoltà nostre ed altrui ricorriamo a lui con gran fiducia.
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l . = Un predicatore disse un giorno una cosa che mi pareva giusta : “Cooperiamo con grande premura all'opera della redenzio​ne. Se ci diamo ad una vita comoda e quasi inutile, Iddio ci può abbandonare alle cause seconde che ci travolgono”.  E' un pensie​ro che fa impressione specialmente ai sacerdoti e religiosi.

2 . = “Non occorrono oggi virtù mediocri, dice il sommo pontefice Pio XII, ma virtù eroiche.  Non solo religiosi e sacerdoti santi, ma santi secolari.  Siamo giunti all'ultima fase della lotta ... Chi dominerà?” 

3 . = E' tepida quell'anima che ripete con facilità i peccati veniali avvertiti e li difende.  Quest'anima si prepara insensibilmente ai peccati mortali, e, anche se ottiene la salute, quanto purgatorio da soffrire.

4 . = Ricorrendo qualche festa della Madonna, più d'un penitente si è liberato dal demonio muto palesando qualche peccato taciuto in confessione. Non v’è dubbio che Maria sa, specialmente nelle sue feste intercede per i suoi figlioli che gemono sotto il gioco dello spirito del male.

5 . = Gli atti d’impazienza lasciano un’impressione sgradevole in chi li vede e più o meno recano danno.  Charitas_patiens est.

6 . = A detta dei medici era una malattia inguaribile e il padre, che ne era colpito, come un bambino venne da me e mi disse: "Padre, mi dica ogni giorno per un quarticello d'ora qual​che parola che faccia del bene all'anima mia".  Tanta umiltà e semplicità piacque al Signore e, dato uno sguardo benevolo al suo organismo, lo rese nella sua bontà pienamente sano.  Oh, bontà e onnipotenza del nostro Dio sii benedetta in eterno!

7 . = Chi cade in peccato mortale nel suo egoismo, reca dan​no a tutti.  Quando si ripresenta l'occasione di offender Dio, oh, come deve il peccatore premunirsi e pregare!

8 . = Si esamini spesso la propria coscienza.  E se in qualche lato non si ottiene frutto, si rifletta alle cause.  Spesso nella via del bene non si va avanti perché seriamente non si riflette.

9 . = Il mostrare di voler più bene a una persona che si è data al Signore non le reca danno, ma l'eccita a far sempre meglio. E’ come la lode parca di s. Paolo.

10 . = Dio ci ha creati perché siamo santi e perché eccitiamo gli altri alla santità.  E' necessario compiere in tutto la volontà di Dio.
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l .  = Ha importanza la scelta del confessore dei novizi, dei filosofi, dei teologi anche per la loro perseveranza.  Una direzione ferma, prudente, amorevole rassoda nel bene.

2 . = Devo vincere la sonnolenza e le distrazioni durante la preghiera: e così devo interrompere in ogni tempo il corso dei pensieri oziosi e pericolosi.  La santità devo ottenerla ad ogni costo.

3 . = Voglio essere come un bambino davanti al Signore che è immenso e semplicissimo. Opera con la sua potenza nell’anima mia e nel mio corpo; e da parte mia voglio adorare e annientarmi.

4 . = Come è grande la potenza di Dio ! Dalla strada immersa nelle tenebre (siamo in tempo di guerra) vedo la luce elettrica splendere nella casa religiosa come se le pareti non esistessero. Ma la luce non esce fuori a illuminare la strada.  L'acqua potabile esce fuori dal rubinetto come se fosse ricca di sapone e mi lavo bene le mani e il viso.  Iddio ha nelle mani ogni sostanza e la può lavorare a suo piacere.

5 . = Se uno mira efficacemente a essere anima interna, in lui finiscono per trovarsi tutte le virtù.  Dall'umiltà, che ci solleva, alla purezza e al sacrificio.

6 . = Un'anima replicatamente recidiva e immersa in ogni sorta di peccati è in abominazione al Signore e in orrore in chi l'avvicina.  Il fetore d'una piaga cancrenosa è niente in confronto. Chi può salvare quell'anima?  Il Sangue prezioso di Gesù che scende sopra di essa.

7 . = Il collegio e gli istituti di educazione devono reagire contro la nudità del vestire.  Quello che fanno i vescovi, riguardo alle chiese, devono farlo i rettori riguardo ai collegi e alle scuole.  Se non vi è una reazione dove si va a finire?  E tutto questo a scapito della modestia cristiana.

8 . = Nelle scuole e nei collegi non si ammettano, per i giovani, giornali di nessuna sorte. "Non facciano della politica" era la parola d'ordine dei nostri padri un mezzo secolo fa.  Dalle conseguenze si misurano gli sbagli.  L'escludere certe pubblicazioni di giornali mette in qualche giovane il desiderio di procurarseli. Nitimur in vetitum . Facciamo che i giovani abbiano principi saldi di bontà e di rettitudine, e tutto a suo tempo andrà bene.
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1 . = L'incarnazione e l'eucaristia sono i miracoli dell’ amore e della potenza divina.  Iddio "carità" si dà a noi assumendo la natura umana; si dà a noi, cibandoci del suo corpo e sangue, per eccesso di carità  nella comunione.  Oh cosa ammirabile, mangia il suo Dio un servo umile e misero!  Che dire delle altre intime unioni con l'anima dei suoi prediletti?

2 . = 0 santissima Trinità, che ti palesi alle anime nostre coi tuoi misteri!  Sublime nella potenza, inesauribile nell'amore.  Quanto grande e sentita è la mia gratitudine.

3 .  = Maria, nostra madre, amava grandissimamente il Signore e amandolo si uniformava perfettissimamente ed eroicamente alla sua volontà che si dà senza misura ed esige.

4 . = Relegare i ragazzi in un camerino e lasciarveli chiusi per ore ed ore è moralmente pericoloso.  Il ragazzo deve assolutamente schivare
l'ozio e a questo modo come può farlo?  Possibilmente si infligga
qualche altro castigo più adatto.  Così dicasi sul mettere i
liceisti a studiare da soli nelle stanzette da letto. Anche se sono grandi hanno anch’essi bisogno di essere sorvegliati, e spronati al lavoro.

5 . = Un educatore che voglia fare il suo dovere deve vedere, senza che il ragazzo si accorga, se sia in possesso di cartoline, di opuscoli, di giornali pericolosi, e nel caso provvedere.  Se manca la sorveglianza le cose non possono andar bene. Il p. Chiereghin durante la ricreazione o la messa andava talora in iscuola ed esaminava i quaderni e i libri di qualche alunno. Ogni  piccola cosa è preziosa per la conoscenza di un giovane.

6 . = L'educazione data nelle nostre scuole è quasi distrut​ta dalla piena libertà lasciata dai genitori ai figli quando sono in famiglia.  Possono andare in qualunque luogo, frequentare qualunque compagnia, vedere riviste, leggere libri senza controllo. Di qui la necessità d'una intesa fra educatore e famiglie.  Conferenze frequenti ai padri e alle madri prive quasi di ogni principio di sana pedagogia.

7 . = Delle sette petizioni del Pater noster le tre prime riguardano la gloria di Dio: l'uomo che loda Dio, che ne affretta il regno, che ne compie la volontà.  Le altre quattro riguardano l'uomo: il pane quotidiano, il perdono dei peccati, le tentazioni, la liberazione dall'unico male che è l'offesa di Dio.  Oh, la eccellenza ammirevole di questa santa orazione!
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l . = In quanto alla natura le scoperte si susseguono, e sem​pre più grande si manifesta la sapienza e la potenza del creatore.  I cieli narrano la gloria di Dio e così  pure le altre cose anche minime.

2 . = Voglio amare tutti gli uomini  anche se vedo in essi mille debolezze.  Col compatimento e con le buone parole posso renderli migliori. L'abnegazione e lo zelo delle anime: ecco che cosa mi occorre.

3 . = Per ispiegare il male e il dolore nel mondo si deve assolutamente ricorrere  alla rivelazione.  Per concludere qualche cosa non si può separare con un taglio  la filosofia dalla metafisica, come usavasi anni addietro  L'uomo bisogna studiarlo tutto intero col suo fine soprannaturale e con la grazia.

4 . = Nel pregare non bisogna dettar legge al  Signore che la sa più lunga di noi.  Se si tratta della conversione dei peccatori e della perseveranza dei giusti insistiamo col sacrificio e con la penitenza.  Gesù redime il mondo con i più atroci dolori e con una vita sacrificata.  Noi patendo possiamo far altrettanto rispetto a noi stessi e agli altri. “Soffro nel mio corpo ciò che manca alla passione di Cristo”.

5 . = Iddio intravede i nostri desideri e se sono di sua gloria qualche volta si affretta ad appagarli.  Altre volte sembra far il sordo, non essendo giunto il momento o la cosa non essendo di suo gradimento.  La vera confidenza esprime il desiderio e poi lascia fare.  Le sorelle di Lazzaro dicono a Gesù: il nostro fratello è infermo, e poi non aggiungono parola.  Non voleva Gesù guarire Lazzaro ma risuscitarlo, rafforzando la fede di molti.

6 . = Amore di Dio e peccato non possono sussistere in un medesimo individuo.  Il primo toglie di mezzo il secondo.  Di qui si vede che è utile eccitare giovani e adulti, anche se sono in peccato, alla preghiera fervente e ad atti di amor di Dio.  Possono tornare in grazia, restando però l'obbligo dell'accusa dei peccati in confessione.

7 . = Non è indifferente presentarsi abitualmente per la confessione da un sacerdote o da un altro.  Se il sacerdote è zelante e pieno di amor di Dio ci dà la spinta a salire; se freddo, ​si contenta di una parola.  E il penitente se ne va dalla confessione al peccato e dal peccato alla confessione.
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1 . = Dei lumi e aiuti che Dio nella sua bontà ci elargisce ringraziamo, e manteniamoci in santa umiltà.  E cosa dicasi se le cose nostre vanno come si dice a gonfie vele.  Dei nostri difetti Dio vede gli inizi che a noi sfuggono e gli dispiacciono.

2 . = Non si sa mai quale sia la grazia che decide della nostra perseveranza finale. Timeo Jesum transeuntem: temo Gesù - dice s. Agostino, che passa beneficando.

3 . = Amando la povertà stiamo coi più poveri tra i nostri confratelli.  Quello che può apparire un lusso facciamo a meno di tenerlo presso di noi: la busta come gli avvocati, la penna stilografica, l'orologio al polso.  Amo di essere abietto col mio Signore Gesù.

4 . = Non riguardiamo ai meno osservanti, anziani o non anziani, per giustificare i nostri difetti. Badiamo ai migliori fossero anche pochissimi.  Sono le anime interne che fanno più bene nelle comunità.

5 . = Quale è la volontà di Dio?  Santificatio nostra. L'osservanza esatta dei comandamenti di Dio e dei precetti della Chiesa. La pazienza nelle tribolazioni e nelle prove.  Seguire le divine ispirazioni nelle cose grandi e piccole.  Fare con esattezza il proprio dovere obbedendo in tutto ai legittimi superiori.  Chi compie bene in ogni cosa la volontà di Dio si fa santo.

6 . = Per chi ama i propri comodi il dire “ non posso “corrisponde spesso a “non voglio”.  Se c'è la buona volontà tutto va per il suo verso; se questa manca è inutile spesso ogni ammonizione.

7 . = Inutilmente non mettiamo in vista i difetti degli altri.  Nel palesare siamo molto avveduti per non offendere la carità e non marcare anche in minime cose contro la giustizia

8 . = Nelle tentazioni annichiliamoci davanti  alla maestà del Signore e sarà presto al soccorso.  Delle tentazioni violente sono permesse spesso da Dio per vane compiacenze e per un segreto orgoglio.  Iddio legge nel segreto dei nostri pensieri.

9 . = Quel confessore che non si contenta della mediocrità nei suoi penitenti, ma attira anime interne al Cuore di Gesù è benedetto
in ogni sua azione.  Il Signore nostro Gesù non si lascia vincere in generosità.
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1 . = 0 mio Gesù, dei nuclei di anime interne degnati concederli anche alla nostra Congregazione. 0 così, o una piatta mediocrità che tira avanti alla meno peggio con poco o nessun profitto delle anime.

2 . = Se uno degli alunni non si presenta ai sacramenti, stretto dovere dell'educatore esortarlo quanto più può dolcemente. E' certo che il demonio tiene stretta a sè un'anima in peccato. Alla comunione poi non si mandino i ragazzi ordinatamente, un banco dopo l'altro, ma così come capita, alla rinfusa. E que​sto per evitare che qualcuno vi vada mal disposto per umano ri​spetto.

3 . = Anche un solo anno di permanenza nelle nostre scuole lascia un’orma che non si cancella.  Non si abbia quindi furia, se non sono scandalosi, di allontanare certi ragazzi tardi di intelligenza. Impareranno poco di lettere ma assorbono a loro insaputa ciò che fa loro del bene nel corso della vita.

4 . = Trovo scritto in un libro: "Col sottoporre i giovani a una norma di vita si abituano alla disciplina interiore e al​l'obbedienza".

5 . = Nelle guerre contro il Turco, pericolo gravissimo per ​la Chiesa, si pregava la Madonna, e la Madonna interveniva col suo patrocinio.  In questi ultimi tempi, tutti ne sono testimoni, la Madonna ha salvato la Chiesa dall'incombente pericolo del comunismo qui in Italia, o la vittoria alle urne politiche, o la rovina completa.  Contro l'aspettazione di tutto il mondo vi fu, con l'aiuto potente di Maria, la vittoria, e la cristianità fu salva.  Virgo potens ora pro nobis.

6 . = Iddio si gode grandemente dell'omaggio umile, amoroso, deferente di un'anima che usa bene del dono prezioso della libertà. Vi sono molti che abusano di questo dono in loro rovina; ma quanta gloria a Dio da parte degli altri che liberamente si sforzano, con l'aiuto della grazia che largisce a tutti, di comportarsi bene e di operare la propria salute.

7 .  = E' tradizione, che data dal tempo dei Fondatori dell'Istituto, che ogni congregato ascolti la festa due sante Messe. Il  p. Casara, se non assisteva alla messa dell'oratorio si vedeva assistere a quella delle undici, in coro al suo posto, tutto intento, come di solito, alla preghiera.
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l . = Se i novizi, i filosofi, i teologi vanno a confessarsi da chi vogliono e incappano in un confessore meno adatto o che non dà pienamente buon esempio, la formazione spirituale, che deve stare quanto mai a cuore ai superiori, se ne va, e il giovane viene su come le male erbe.  A questi inconvenienti provvede la Chiesa col suo codice e per noi anche le regole. I novizi, i filosofi, i teologi devono avere un confessore ordinario assegnato, a cui devono presentarsi per le confessioni.  Se sono in molti gli assegnati possono essere più di uno.  In caso di bisogno possono confessarsi anche da altri, ma solo straordinariamente. Nelle quattro tempora è bene obbligarli a presentarsi a un altro confessore.  Se si ascolta la Chiesa che è assistita da Dio, non può derivarne che bene.  In qualunque istituto la direzione di un saggio confessore assegnato ci deve essere non solo per i novizi filosofi e teologi ma anche per i professi della casa religiosa.  Si veda poi se sono fedeli alla confessione sett​imanale e se qualcuno, ma questo con prudenza, salti di frequentare la comunione. Se qualcuno straordinariamente va da un altro a confessarsi e poi torna dall'ordinario, si lasci fare senza os​servazioni.  Come si vede la Chiesa ci tiene moltissimo alla formazione dei giovani, senza la quale non si hanno sacerdoti e religiosi santi, e ha cura anche che non si profanino i sacramenti.

2 . = Giustizia con tutti.  Coi poveri e coi ricchi. Coi forti e coi deboli. Con gl’intelligenti e gli ignoranti.  Con gli uomini e con Dio.  Talora le partite sono parificate con la preghie​ra e penitenza che assumono un valore altissimo per i meriti di Gesù. La santa messa che è il sacrificio incruento della croce, fa di contrappeso alla valanga di mali morali che insozzano qua e là l’umanità. Bonum  ex integra causa, malum ex quocumque defectu.  Il bene fatto in grazia per un motivo soprannaturale ha un valore che tiene dell’infinito ed è in benedizione presso Dio. Basta pensare alla santa vergine Goretti che col sacrificio della sua vita commuove milioni di persone e solleva in alto la natura umana.  Quanti di questi sacrifici nelle anime buone che ci sono da per tutto! Ignorati la maggior parte delle volte, ma calcolati nel loro vero valore da Dio, e alla fine dei secoli messi pienamente in luce.
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1 . = Quest'anno non faccio la scuola ai convittori ma a pochi chierici. Ai ragazzi posso far del bene con udir le confessioni e con la preghiera e con qualche buona parola nelle ricreazioni.  Preghiera e buon esempio e agire sui chierici per farli santi e veri educatori. Ecco che cosa mi resta a fare, e non è poco. Intenti a più cose si riesce meno efficaci.  Se la cosa è unica
o quasi, si riesce in pieno. In quanto alla preghiera spero di
aver più tempo e di applicarmivi con più attività. Unione con Dio davanti al tabernacolo.  Annichilamento di me stesso.

2 . = Dio ha creato gli angeli e li ha creati liberi.  Molti abusando della libertà, si ostinarono nel male e furono condannati.  Iddio era forse obbligato a vincere la loro ostinazio​ne con uno straordinario cumulo di grazie come a S. Paolo sulla via di Damasco?  Quantunque s. Paolo perseguitando i cristiani, se ben si guarda, credeva di far del bene. Doveva il Signore non dar la libertà, fonte per gli angeli fedeli d'un immenso bene, perché gli angeli ribelli non si ostinassero nel male?  E lo stesso vale per gli uomini liberi messi alla prova su questa terra.  Ti ringrazio, o Signore, del dono della libertà! Se sono fedele, quanta gloria in cielo! E qui in terra posso lodarti liberamente, posso adorarti e amarti.

3 . = Il mio corpo e la mia anima è santificata dal tuo corpo e sangue sotto le specie eucaristiche.  Quanta vita divina in me stesso!  Anche questa mia carne è santificata. Ha in sé i germi della mia risurrezione gloriosa.  Sia gloria a Dio che compie in me i suoi misteri d'amore.

4 . = Il beato Pio X°, fin da quando era vescovo, aveva un solo scopo quello di zelare il bene della Chiesa.  Scriveva lunghe ​lettere ai vescovi e cardinali per mettersi d'accordo sul modo di fare del bene, di levare gli abusi, raddrizzare le idee.  Lo udii io stesso fare un'ammonizione severa a un sacerdote che eccedeva nel bere, e a un altro che era lontano dalla parrocchia nel tempo pasquale.  E l'uno e l'altro non erano di sua giurisdizione. Viveva per la Chiesa, si sacrificava per la Chiesa. Ciò che farà su più larga scala, divenuto sommo pontefice.

5 . = Dobbiamo vedere tutte le cosa alla luce della fede e mettere da parte ogni prudenza umana.  La vita di fede è questa che piace agli occhi santissimi di Dio.
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1 . = Prima di dire certe cose si vegga se è bene dirle o se è più perfetto tacerle. Talora è bene parlare di certi incon​venienti per illuminare gli altri, e formare in quelli che ci stanno attorno un sano criterio perché possano bene dirigersi nelle difficoltà. Mi viene in mente La Fontaine, patriarca di Venezia, che con la sua saggezza infondeva nei sacerdoti che lo circondavano saggezza e prudenza.

2 . = Anche se avessimo commesso un solo peccato veniale avvertito, quanta penitenza per soddisfare alla divina giustizia! Dio è infinitamente grande e noi siano esseri vilissimi ...”Ancora più, o Dio, ci lava dalla nostra iniquità e crea in noi un cuore mondo. Non allontanarci dalla tua faccia e rinnova nelle nostre viscere uno spirito retto”.

3 . = Quante grazie attendo da parte di Dio ! E che dire della grazia proveniente e di tante delicatezze che commuovono e rendono dolce la vita.  Tocchiamo con mano di essere amati non dico paternamente ma maternamente da Dio.  Quanto sei buono, o Signore, verso coloro che sono di animo retto, e verso le anime traviate di cui vai continuamente in cerca per attirarle al tuo amore che non ha limiti.

4 . = Quanti ragazzi quest'anno scolastico e quanto bene possiamo fare a ciascuno di essi!  Dà efficacia, o Dio, alle mie parole e alle parole dei miei confratelli dal primo all’ultimo.  Che ardiamo d'un amore che non trovi riposo.  Mi faccio mallevadore per ogni educatore.  Che ognuno sia in grado di dire:” Dammi anime, del resto non m’importa proprio nulla, pur facendo bene il mio dovere sotto tutti gli aspetti ”.

5 . = Che la fiamma di carità che arde nell'istituto si diffonda.  Altri paesi, altre città dove fare del bene.  Mandaci, o Dio, buone vocazioni e zelanti superiori. Nuclei di anime interne che con la loro santità generosa propizino il cielo.  Noi siamo un nulla: tutto dalla tua grazia.  Quante anime anche lontane aspettano il nostro aiuto!  A Dio, se corrispondiamo, non mancano i mezzi. Hic ure, hic seca: qui brucia, qui taglia, purché si vada avanti moltiplicandoci nel fare il bene.

6 . = Chi riceve il battesimo viene consacrato prolungamento vivente del Cristo.  Il sacerdote, che è un altro Cristo, consacra e assolve.
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l . = Per comportarsi bene è necessario ai religiosi, e ai secolari maritati o non maritati lo spirito di sacrifizio.  Senza di questo ognuno va avanti zoppicando stentatamente.  Se non fate penitenza, dice Gesù, perirete tutti allo stesso modo, cioè come i Giudei oppressi dalla caduta della torre di Siloe.  L'obbligo della mortificazione si deve predicare su tutti i toni, se si vuole che cambino i costumi.  L'accontentare se stessi senza saper dir di no alle passioni è la via che conduce alla perdizione.  Chi non sa patire in questa vita, per vivere  secondo la retta ragione, deve patire nell'altra.

2 . = In tema di educazione facciamo tutta la parte nostra, e poniamo ogni nostra speranza in Dio E' solo lui che dà l’incremento.

3 . = Via via che gli alunni crescono negli anni vanno crescendo anche le difficoltà per l'educatore.  Tentiamo di conoscerli bene osservando, indagando  e non stanchiamoci di seminare con carità in quei cuori giovanili.  Se il seme non fruttifica oggi fruttificherà domani o in punto di morte.

4 . = Se in una squadra di alunni serpeggia il turpiloquio, bisogna alzar la voce e mettere nei colpevoli la paura di essere allontanati.  Come accorgersi se alcuni sono maestri nel fingere?  Guai a quell'educatore che non sa scoprire le marachelle dei suoi alunni e lascia che serpeggi impunito il male.

5 . = Chi sorveglia i ragazzi in oratorio non deve, mentre sorveglia, recitar l'officio, ma deve dire qualche altra orazione, eccitando con l'esempio e con cenni i giovani a fare altrettanto o a leggere sul libro di devozione o a recitare il rosario. Molti ragazzi, se non sono aiutati, stanno lì in chiesa muti e distratti senza dire una preghiera.  Il p. Chiereghin ci disse un giorno, che uno dei fondatori, fattosi vicino a uno che in oratorio recitava l'officio lo fece smettere e gli disse che badasse ai ragazzi.  Chi dice l'officio come può esplicare in oratorio tutto il suo zelo verso i fanciulli?  Chi attende insieme a più cose non riesce bene in nessuna.  Si riservi l'officio ad altro luogo più adatto.

6 . =  Colui che opera efficacemente nel cuore dei ragazzi è il Signore. Noi fiduciosi facciamo con zelo il  nostro dovere e aspettiamo tutto da lui.  L'arma infallibile che Dio ci mette nelle mani è la preghiera.  Ecco, o Signore, dobbiamo dirgli, questi giovani li metto nelle tue mani perché li lavori.  Lo farà volentieri, essendo sue creature predilette.

1950                        233

1 . = Preghiamo il Signore che ci dia lo zelo del bene tra la gioventù.  Chi ha questo zelo che è un dono di Dio le pensa tutte e si vale in tutto della prudenza e della assennatezza.  E' bene questo che sto per fare?  Quali saranno le conseguenze ? Devo tacere o agire con forza?  Devo informarmi come si portano certi ragazzi nelle ricreazioni e fuori delle ricreazioni o stare in pace, sperando che le cose vadano bene?  Chi non ha zelo parte talora da principi sbagliati che lo portano a conseguenze disastrose.  E la coscienza?  E il bene delle anime?

2 . = Soltanto l’umile è veramente prudente.  Il superbo non è aiutato da Dio e può essere tirato fuori di via da mille cause.  La sua mente diviene ottusa e non vede chiaro per quello che riguarda i suoi stessi interessi.

3 . = Quando i superiori ci fanno fare qualche cosa di nuovo come una veste, un soprabito, un paio di scarpe ... è consuetudine che il religioso si presenti al superiore e ringrazi.  Sono atti di umiltà che piacciono a Dio e fanno del bene all'anima.  Così si è soliti ringraziare dopo una gita e un po' di villeggiatura.  E inoltre quando si è ammessi alla vestizione o professione. La gratitudine piace immensamente a Dio che si sente spinto a concedere altri benefici, e piace anche ed è di conforto ai confratelli e superiori.

4 . = Se tra i giovani o gli adulti delle parrocchie vi è qualche triste abitudine che serpeggia e mette radici vi è un rimedio.  Mettersi d'accordo tra sacerdoti e insistere con la predicazione. Quando i giovani e il popolo cominciano a capire e a farsi seriamente coscienza, il vizio comincia a scomparire.  Guai se si tira avanti senza reagire.  Il lupo ha modo di fare strage a suo piacere e il male si radica e occorrono anni per toglierlo di mezzo.  "Guai a me che ho taciuto".  Certa sfacciataggine nel male scomparisce quando si vedono nei superiori man ferma e direttive sapienti.

5 . = Ogni superiore e maestro deve trovare quei cinque minuti per vedere come adempia il suo officio.  Se vede delle lacune deve subito provvedere.  Talora siamo così travolti dalle fac​cende che non ci resta il tempo di riflettere ai casi nostri.  Eppure questo tempo, che sarà preziosissimo, bisogna trovarlo, se vogliamo adempiere bene e con frutto il nostro dovere.
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1 . = E' sbaglio lasciare  che gli scolari e i giovani in genere manchino alle regola di convenienza e di gratitudine. Come hanno bisogno di insegnamenti per imparare il latino e la matematica così hanno bisogno di cure speciali e di amorevoli osservazioni, perché crescano d'animo nobile e gentile. Le buone creanze hanno intime relazioni con la carità.

2 . = Dai libertini si mette in ridicolo e si perseguita la religione, perché è un continuo rimprovero ai loro costumi.  Non si dubita di una dimostrazione geometrica o matematica, perché non riesce a nuocerci; non è così d'una verità di fede che ci costringe ad essere conseguenti, praticando con fedeltà ciò che crediamo.

3 . = Grazie a Dio nella mia famiglia ho avuto uno zio sa​cerdote e un pro zio; speravo di avere anche un nipote.  Studiava infatti nelle prime classi del ginnasio della mia cara congrega​zione, ma aveva un difetto.  Era troppo attaccato alla famiglia, e tornò nel secolo.  Sono proprio vere quelle parola del Vangelo:” Chi ama il padre e la madre più di me non è degno di me”.  Di questo attacco me ne ero un po' accorto, ma non previdi le conseguenze. Il Signore non ama i mezzi termini, ma vuole tutto.

4 . = La parte più preziosa delle chiese cattoliche è il santo tabernacolo che racchiude in sé l'Eucaristia.  Quali sentimenti di adorazione e d’amore in colui che visita Gesù sacramentato!  Ma quanto più prezioso di ogni tabernacolo è il nostro petto, quando alberga Gesù nella comunione.  Quali atti di amore o di annientamento!  E' una vera trasfigurazione di noi stessi, divenuti tabernacoli viventi.

5 .  = Non limitiamoci soltanto a trovare i difetti nei nostri alunni, ma adoperiamoci con ogni premura a renderli migliori. Possibile che siano in tutto incorreggibili, sempre incorreggibili. Non si deve mai disperare di nessuno.  Se non sono accessibili oggi lo saranno domani.

6 . = Quelli specialmente che in un collegio possono dire una parola ai giovanetti sono i maestri e il rettore.  Anzi questa parola la devono dire, se vogliono fare il loro dovere.  Nelle scuole di ragazzi esterni la devono dire il maestro e il prefetto delle scuole.

7 . = Quando un superiore vede o ode da altri che una cosa non va, deve indagare per essere a conoscenza di tutto e con prudente risolutezza agire.  Forse domani sarebbe tardi.
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l . = Volle Gesù che il cenacolo fosse abbellito per la circostanza.  Proprio come le nostre chiese dove l'architettura, la pittura, la scultura si danno come convegno, per magnificare la bontà di Dio e il suo tenerissimo amore.

2 . = Quando si era a tavola per le nozze di diamante del p. Sebastiano Casara, fu annunciato l'arrivo del cardinal Sarto. Quando il p. Casara lo vide entrare gli andò incontro dicendo: "Unde hoc mihi ut princeps Ecclesiae veniat ad me?” E subito l’umile e semplice cardinale rispose:” Caro padre Bastian, lasciamo stare”.  Rifuggiva da ogni pensiero di orgoglio, quasi pauroso di rubare qualche cosa a Dio.  Come quell'altra volta che uno dei nostri padri anziani si congratulava con lui per i solenni incontri che gli si facevano nelle parrocchia di Venezia:” Incontro spesso, diceva, i padri francescani del cimitero”.

3 . = Quando il patriarca Sarto ci disse un giorno di aggiungere al ginnasio e alle elementari di Venezia anche la tre tecniche, che il Signore avrebbe provvisto al danaro - vi era infatti un lascito notevole - il p. Chiereghin, che era allora superiore generale della minuscola Congregazione, gli rispose con una lunga lettera, dicendo tra l'altro che nel suo nome avrebbe gettato le reti e in fine si firmava come era uso: superiore generale delle Scuole di Carità.  Letta la lettera, disse a chi gliela aveva presentata con quel suo fare piacevole e sempre nemico di ogni formalità: “Dite al vostro padre generale (e insisteva su questa parola) che conti su di me”.  E così nella nostra casa di Venezia cominciarono le scuole tecniche.  Della gran sala che era sopra il ginnasio si fecero le tre aule.

4 . = Se il lupo, vestito della pelle d'agnello, non è individuato in un branco di pecore, fa strage.  Fuori di metafora se alcuni cattivi possono lavorare a loro agio in un'accolta di giovani, il male si diffonde e diventa usuale.  Come si può porre rimedio, se i pastori dormono?

5 . = Oggi, festa dell'Immacolata, quante comunioni di buoni bambini e giovani, e alcuni - ve n'è sempre qualcuno - che hanno rotto la catena del peccato che li teneva avvinti.  Il bene che fa una comunione fatta a modo Dio solo lo conosce. Quale è quella comunione o preghiera o corrispondenza alla grazia che decide della nostra penitenza finale?
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1 . = A proposito di alcuni che sono soverchiamente delicati, mi viene in mente quanto segue. Il cardinal Sarto, che prossimamente salirà agli onori degli altari, diceva un giorno non so a che proposito. “ Certi predicatori che vanno per la maggiore, fat​ta la predica, si affrettano a cambiarsi di camicia.  Io invece, aggiungeva sorridendo, lascio che il sudore mi si asciughi addosso”.

2 . = Non si permetta che i ragazzi si mettano le mani addos​so nè in ricreazione né fuori di ricreazione. Il p. Rovigo, già ​vecchio, vedendo dalla camera che due ragazzi nella ricreazione si mettevano le mani addosso, aperta la finestra, cominciò a sgridarli a voce alta. E la stessa cosa la vidi fare dal p. Bassi qui a Possagno. Tanto grande era in quel primi tempi il rigore dei nostri padri su questo punto.

3 . = Ho sentito la conferenza del p. Lombardi sulla giustizia.  E' il Signore che lo assiste, e otterrà -  c'è da sperarlo - quello che desidera. Una nuova Italia, un nuovo mondo. E’ una cosa veramente sublime!

4 . = Ci sono delle cose che dai ragazzi si ottengono più con le buone che con le cattive. Una è questa che abbiano riguardo di quelle cose che capitano loro tra mano e che non rechino danno.  Talora l'appellarsi ai loro nobili sentimenti è come lo zucchero sulle fragole.  Anche Gesù nel Vangelo usava di preferenza la dolcezza e mirava in tutti i modi a parlar all'intelligenza e al cuore valendosi, come si addice all'uomo, della persuasione.

5 . = Qualcuno non è cattivo, perché non si presenta l'occasione di fare il male.  Quando l'educatore si trova davanti a qualche anima ingenua o lontana da tentazioni, deve adoperarsi a premunirla contro il male ricordando i giudizi di Dio e a renderla amante della preghiera e del sacrificio. I bambini innocenti di Fatima come li volle Maria santissima?  Li volle timorosi delle pene dell'inferno, dediti alla preghiera, amanti di continui piccoli sacrifici. Comportandosi in questo modo, quando giunge il momento della lotta contro le passioni e lo spirito del male, si troveranno bene agguerriti e saranno stabili nei buoni principi. Si vis pacem para bellum. Se vuoi la pace che vi sia una vera preparazione alla guerra. L'aiuto di Dio non manca.

6 . = Bisogna farsi coraggio di dire qualche difetto ai confratelli,  perché si correggano. Lo si faccia con umiltà e carità.
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l . = Creata Iddio la materia, amorosamente la ha elaborata con sapienza infinita. Con essa ha formato le piante coi fiori e coi frutti. Con essa le infinite specie di animali terrestri e gli uccelli dell'aria e i pesci del mare. Ha unita la materia (nel creato è tutta una scala) a un’anima intelligente e voliti​va e ha formato l'uomo, di poco inferiore agli angeli puri spiriti. La natura umana, anima e corpo, fu assunta in unità di persona al Verbo eterno e abbiamo il Cristo, a cui rimirano bramosi tutti i secoli. Nel Cristo, Dio e uomo, tutto è unificato e santi​ficato. Come è veramente sconfitta la nostra grandezza dopo la Incarnazione!  Dio è santo e noi partecipiamo della sua santità; Dio è potente e noi partecipiamo della sua potenza con la pre​ghiera; Dio è misericordioso e anche noi, se profittiamo della redenzione, attiriamo le anime sulla via del bene. Quanta vita divina per mezzo del Cristo!  Questa mia anima sarà glorificata. Questo mio corpo risorgendo sarà glorificato.  E tutto questo per sempre. Et semper cum Domino erimus.

2 . = Coi minimi mezzi ottiene il Signore i massimi effetti. La bianca luce rifratta dai vapori e dalle nubi dà origine a mille colori e sfumature di colori.  Ad ogni ora, si può dire, variano le bellezze del cielo, della terra e dei mari. C'è da ammirare da parte di tutti i pittori e poeti. E Dio stesso si compiace dell’opera sua. I fiori sono di ornamento e di utilità alle piante in primavera e la varietà dei frutti in autunno. I vari uccelli abbelliscono l'aria, i pesci le acque e gli animali di ogni genere la terra.  Ogni stagione ha infinite bellezze. Lo stesso inverno spoglio di tutto si copre di candide nevi e brilla del luccichio dei ghiacciai. E l'uomo, re del creato, ammira ogni cosa, medita sulla natura e con occhio scrutatore ne indaga i segreti, lodando e amando Dio creatore.

3 . = Godo che il Signore nella sua sapienza infinita lavori le anime con le prove interne ed esterne.  Godo che sconvolga le nazioni e le agiti per cavarne un maggior bene. Iddio però nei suoi calcoli tiene anche conto della preghiera che ad ogni istante devo e voglio innalzare a lui. La preghiera è potente perché lui la vuole tale. E tiene conto delle preghiere di tutti i buoni che non fanno strepito ma ci sono dovunque. Sono i fiori odorosi che allietano questa terra e pesano sulle bilance di Dio.
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1 . = In quanto a predicazione conviene diffidare della facilità di parola. Per far del bene non basta mettere insieme delle parole, ma esprimere pensieri meditati e sentiti. Non presentiamoci mai a parlare in pubblico senza avere in mente uno schema ben meditato e studiato. Così faceva La Fontaine, patriarca di Venezia, e molti altri anche illustri.

2 . = La cosa più importante, quando si fa la meditazione, è mettersi con certa energia alla presenza di Dio.  Stabilito il contatto con lui - cosa necessaria - la meditazione, col libro o senza libro, riesce facile.  Si deve uscire dalla meditazione con una risoluzione netta.  Adoperarsi soprattutto nell'amare.

3 . = Se domandiamo qualche grazia che ci sta e cuore, abbiamo pazienza, aspettando il momento che il Signore ha stabilito nella sua sapienza per esaudirci. Se poi Dio non la concede, ci darà qualche altra cosa più confacente ai nostri bisogni.

4 . = Se si trova presso qualche convittore qualche opuscolo o giornale o libro cattivo, si infligga una tale lezione che faccia impressione a lui e agli altri.  Se qualcuno poi è intento a seminare la zizzania, si allontani.

5 . = Mi diceva un giorno Mons. Brunetti, dottissimo professore, quanto segue. Se si insegna latino ai piccoli solo con la riflessione si getta via del tempo con poco frutto. Il latino ai piccoli si deve insegnare anche meccanicamente.  E ricordava il Gandino che metteva nei suoi esercizi una farragine di casi da tradurre in italiano e da tradurre in latino.  E così pure moltissime voci di verbi.  In questo modo, concludeva, moltissime cognizioni si fissano naturalmente nella memoria dei giovanetti.

6 . = Nell'interrogare i giovani in confessione o nell'accennare a cose delicate stia il sacerdote un passo indietro piut​tosto che avanti.  Si può mettere il penitente in curiosità di conoscere ciò che non conosce o non conosce bene, o anche nella tentazione, quod Deus avertat, d’interrogare qualche compagno.

7 . = Mi è di grande conforto l'annientarmi dinanzi a Dio, perché lui solo sia glorificato e amato. Offro all'eterno Padre le umiliazioni infinite del suo Figliolo Gesù. Lui solo può soddisfare per tanto orgoglio e per tanta cattiveria che ne è la conseguenza.

8 . = Quando vado a confessare, devo andarvi con fede, come ministro del Signore, dispensatore del Sangue prezioso di Gesù.
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1 . = Quello che dice s. Paolo dell'uomo decaduto dallo stato di grazia per il peccato di Adamo si avvera a puntino negli uomini, siano pure dotti nelle scienze profane, che non vivono in grazia.  Feriti nell’intelligenza, feriti nella volontà, non materialmente, ma perché manca loro la vita soprannaturale.  Mi viene in mente Fradeletto prima della conversione e dopo la conversione.  Dopo la conversione, guarito come da una malattia e rinato. Era la grazia di Dio che lo rendeva contento come un fanciullo.  La vita per lui aveva finalmente uno scopo.

2 . = L'uomo senza il conforto e il completamento della vita futura è il più infelice di tutti gli esseri. Povera filosofia di uomini che si dicono grandi e povera scienza umana, separata da Dio.

3 . = Non tiriamoci indietro dal fare il bene e di fare in modo che gli altri lo facciano. Restasse in collegio nelle vacanze anche un solo convittore procuriamo che ascolti la Messa e faccia, se lo desidera, la santa comunione. Appunto perché gli altri si trovano, nella maggioranza, nelle tentazioni, ascolti la Messa lui, preghi lui.

4 . = Ogni uomo, giovane o vecchio, è un piccolo mondo: pensieri, sentimenti, affetti.  Quanta gloria a Dio, o quale responsabilità se vi regna il disordine! E' un mondo in relazione intima con Dio e in relazione con gli altri uomini.  Di qui l’importanza dei due precetti della carità l'amore di Dio e l'amore del prossimo nei quali è compresa tutta la legge e i profeti.  Mille volte beato chi li mette in pratica. Tra le cose create c'è bellezza maggiore?

5 . = E' cara a Dio la santa semplicità. Quando siamo soli e ci troviamo in compagnia. In chiesa quando preghiamo e quando ci troviamo nella nostra cella. Nelle anime semplici Dio trova le sue compiacenze. A proposito di Gemma Galgani:” Sono io, diceva Gesù, che le ho dato la semplicità”.  Chi è semplice sta nella verità e la verità piace a Dio e dà edificazione agli uomini.

6 . = L'uomo decaduto per il peccato originale va soggetto all'orgoglio e, sentendo altamente di se stesso, cade in ogni sorta di difetti più o meno gravi. Come Gesù inculca l'umiltà? Nasce poverissimo in una stalla, obbedisce, sino ai trent'anni a  Maria e a Giuseppe, patisce dolori e ignominie sino alla morte di croce. Chi si umilia e patisce con Cristo non può che vincere con lui ed essere glorificato.
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1 . = Voglio far compagnia al mio angelo custode che mi è presente nel contemplare i misteri di Dio.  Grido anch'io, con quella santa, in gara col mio angelo: Ti adoro e ti amo, o mio Signore Gesù.

2 . = Dice il p. Gemelli circa l'educazione dei giovani avviati allo stato religioso: "Dai sedici anni circa ai diciannove il giovane comincia a sentire il bisogno di riflettere su se stesso. L'educatore deve osservarlo per scorgere il primo affermarsi della sua personalità, per aiutarlo nella formazione del carattere e animarlo a vivere secondo le esigenze del suo io. Deve stargli vicino con squisita sensibilità e attenzione alla sua vita interiore che in questi momenti comincia a prendere una direzione. Una buona guida correggerà eventuali deviazioni".

3 . = Nel dramma “ Il piccolo parigino “di Berton il dottore, uno dei personaggi, fa delle cariche a fondo contro l'orgoglio e l’egoismo del maresciallo che finisce col rinsavire. Di questi dobbiamo valerci anche noi coi novizi, coi chierici. Quando uno non vuol correggersi ed è ostinato, caparbio, sfacciato una buona risciacquata di capo, ricevuta in ginocchio, non può fa​re che bene e in certi casi può salvare anche una vocazione. L'ho sentito io il p. Da Col rimproverarci a lungo nella sua stanza, inginocchiati.  E la sua voce si doveva sentire lontano. Quei primi padri erano pieni di tenera carità, ma a patto che ognuno si comportasse bene e stesse al suo posto.

4 . = Quelli che erano di Venezia andavano - è mia memoria, a fare gli auguri in famiglia a Natale e a Pasqua, ma sempre accompagnati da qualcuno. Quando c'è il fratello compagno, quelli di casa sono più riguardosi e meno insistenti e se vi è qualche conoscente di famiglia c'è da parte di tutti maggior riservatezza.

5 . = Per schivare i pericoli - cosa che ha tanta importanza nella vita spirituale - se si ha un libro tra mano non si vada in cerca oziosamente di qualche passo un po' libero. In quanto al libro di morale, se si deve consultare per qualche caso speciale, lo si faccia liberamente che è dovere. Se si deve ripassare de sexto o de matrimonio lo si faccia di seguito rettamente non per appagare la curiosità.  Chi fa le cose per dovere è aiutato da Dio.
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l . = Nelle tribolazioni grande confidenza in Dio e preghiera. L'anima mia e le altre anime che mi stanno a cuore, stanno a cuore anche a Dio, anzi immensamente di più.  C'è dunque da consolarsi.

2 . = E' brutta cosa stancarsi di fare il bene e assecondare una certa apatia. Sempre giovani nell'anima anche tra le spine.

3 . = Fa pena vedere uno che può fare del bene e non lo fa con danno talora di terzi. Aiutiamolo con la preghiera e, se possiamo, con una parola adatta, caritatevole.

4 . = Se Dio è bestemmiato nel suo santo nome e nei suoi santi noi insistiamo nelle sue lodi.  Fra le anime buone deve essere una
gara nel riparare e amare.

5 . = Ci si presenta un nuovo anno. Buono o tempestoso? Quanti momenti da occupar bene per l'eternità.  Grondano del Sangue dell'Agnello.

6 . = In questo istante che passa scenda abbondante il Sangue di Gesù sopra i miei confratelli che ne hanno più bisogno.  E sopra i peccatori del mondo?  Sono anch’essi miei fratelli carissimi.

7 . = Non rispondere col ripicco a un fratello che ti offende o si ostina irragionevolmente. Ma dà buon esempio col perdonare e col cedere umilmente. Come i cattivi esempi fruttificano nel male, così i buoni esempi fruttificano con abbondanza nel bene.

8 . = Quante grazie invoco sui nostri alunni lontani tra i mille pericoli delle vacanze. Quanta desolazione in alcune anime ! Quell'educatore aveva ben ragione di dire: Le vacanze sono la vendemmia del diavolo. Se possiamo qualche cosa, lo possiamo con la preghiera e con la cooperazione dei genitori.

9 . = Torneranno presto i nostri giovani. Ma quanti sforzi per riscuotere certe anime dal torpore! Gli è ben vero che il mondo è posto tutto nel maligno. Le famiglie veramente buone si possono contare sulle dita. In molte poi manca l'autorità e la cognizione anche più elementare d'una sana pedagogia.

10 . = O sacratissima Trinità, sprofondato nella mia miseria, adoro la vostra infinita potenza, sapienza, amore.

11 . = Trattandosi di un'anima timorata di Dio prima di supporre che sia caduta in peccato grave, si consideri bene la cosa.  Il supporlo potrebbe recar danno.
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1 . = Un fanciullo troppo lodato e ammirato finisce col perdere la sua semplicità che lo rendeva sì caro.  E un uomo, sia pur dotto che si dà in braccio all'orgoglio per adulazione o prosperi eventi, perde il controllo di sé e commette sciocchezze. Di quello che c’è di buono in noi (e procuriamo di non esagerare)
diamo gloria e Dio, datore di ogni dono perfetto, e tutto andrà bene.

2 . = Iddio con la sua potenza e sapienza infinita è presente a tutte le cose create e grandi e minime e amorosamente le cura e conserva. Non cade un capello dal nostro capo senza che il Signore lo permetta. Nelle anime poi che corrispondono fedelmente alle grazie ha una cura più che materna. Quando cadde la bomba atomica sopra Hiroscima, con quanto amore Dio ha conservato le sue suore nel mezzo del disastro e i suoi missionari.!

3 = Non gode il Signore dei patimenti delle anime buone in quanto a patimenti, ma gode dell'amore che non indietreggia davanti a nessun patimento. Dio ha nelle sue sante mani il dolore per provare e le consolazioni per confortare.  Ma con quanta delicatezza e amore si serve dell'uno e delle altre!  Oh, bontà veramente infinita del nostro Dio!

4 . =                     Il calicanto

0 calicanto,





Tutto è un profumo!

Nel crudo inverno,




"Sia gloria, o Dio,

Quando ogni pianta è brulla,



Che mi hai creato

Fluir senti la vita 




(questo è il tuo canto):

Nelle tue fibre.




A te i profumi,

Ecco le gemme




 A te l'incanto

E i fiori erompere:




 Di mille fiori.”






  (questi)

5 . = Se vuole che le cose procedano bene, il rettore non manchi di venire esatto al pranzo e alla cena.  E' alla mensa che dà certe notizie, che crede opportuno per cementare la carità.  E' alla mensa dove dà qualche incarico o fa qualche ammonizione che faccia sentire la mano che dirige. Mancando in refettorio il rettore, può accadere qualche sgradevole o dannoso incidente. Bisognava vedere con che saggezza il p. Tormene e altri padri sapevano dirigere il refettorio, che non è cosa facile, come parrebbe.

6 . = E' proprio della virtù di Cristo liberare dalla putre​dine dei peccati; è cura e fatica degli apostoli fare in modo che i fedeli non vi ritornino (san Giov. Grisostomo).
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1 . = Il pensiero che dà luce sul mistero della predestinazione è questo. Il Signore non condanna nessuno che non sia gravemente colpevole, al fuoco dell’inferno. Se operasse diversamente commetterebbe ingiustizia, la qual cosa sarebbe empietà anche solo a pensarla.  Dio è carità e la sua misericordia è celebrata in ogni parte della sacra Scrittura. 0gnuno che si danna deve poter dire: mi sono stancato nella via del male e ho abusato della bontà di Dio che con insistenza mi seguiva dovunque. Anche chi si danna per un peccato solo di quali e quante grazie ha fatto
cattivo uso !

2 . = Per sollevarci e alzarci da letto occorre forza di muscoli, e il Signore a questa mia età questa mia forza me la concede. Mi commuove il pensiero che, quando Dio ha creato l'uomo, mi aveva presente e provvedeva a ogni mio movimento in ogni età della vita. Il nostro corpo è una vera meraviglia e risponde a tutti i bisogni possibili sotto ogni plaga, nei climi più disparati, dall'infanzia fino alla decrepitezza.

3 . = Voglio ricevere in silenzio qualunque umiliazione.  E se  quello che la procura è un suddito?  Si faccia l'ammonizione con grande umiltà e mitezza d'animo.  Il tacere sarebbe un venir meno a un preciso dovere.  Dire con semplicità ciò che è doveroso dire.

4 . = Con un po’ di buona volontà si possono evitare sui giornali e specialmente in articoli letterari certe sigle tutt'altro che lodevoli e opportune.  Non si può dire, ad esempio, in modo più intelligibile operai cattolici, giovani cattolici, scautisti cattolici ... piuttosto che adoperare le iniziali, spesso complesse, delle associazioni?

5 . = Sessantadue anni fa partito da Calceranica e, lasciati a Trento gli abiti contadineschi, vestito a nuovo, giunsi a Venezia nella mia cara congregazione.  Fu questa, di abbandonare il mondo, una grazia grande che il Signore mi ha concessa e che fu fonte di altre innumerevoli grazie che mi accompagnarono fino a questi miei ultimi anni. Quid retribuam Domino pro omnibus quae retribuit mihi.? Quali grazie rendere a Dio per tutto quello che ha operato in me ?

6 . = Si insista sulla visita a Gesù in sacramento.  Nel seminario di Treviso si vedeva ogni giorno, sulle undici di sera, un sacerdote attraversare i corridoi per visitare Gesù: era don Gius.  Sarto.  Così il nostro p. Da Col e il p. Casara, per nominarne due, si intrattenevano a lungo, nella loro visite, davanti al tabernacolo.
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1 . = Mi ha fatto sempre ottima impressione il rispetto con cui trattano le cose di culto i sacerdoti del trentino.  Non si può immaginare niente di più decoroso e rispettoso nel contegno e nelle parole.  Dignità che sanno conservare anche trattando col prossimo.  Ciò proviene dalla squisita educazione che ricevono in seminario.  Noi veneti siamo più alla buona con iscapito, mi pare, della dignità sacerdotale.

2 . = Fa pena vedere qualcuno trascurato nell'osservanza delle regole e nella pietà. Se non vi è un cambiamento che sarà di lui alla morte e dopo la morte?  Povero religioso, quanto pur​gatorio e quali terribili pene se il fuoco del purgatorio è quello stesso dell'inferno, senza l'eternità del patire.

3 . = Anime delicate che avete timore di perdere una briciola di tempo senza meritare, io vi invidio.  Prego il Signore di potervi imitare e di farmi santo, profittando di Gesù che passa con le sue grazie. Quod aeternum non est nihil est: è niente ciò che non è eterno.

4 . = Ho visto e sentito pregare dei fanciulli che fanno la comunione ogni giorno : i nostri aspiranti. Come riesce commovente ed efficace la loro preghiera davanti a Gesù esposto!  Può resistere il Signore, che amò sempre l'innocenza e la semplicità ?

5 . = Vidi piangere un giovanotto tutto azione cattolica e ferventi preghiere che culminavano col pane cotidiano dell'Eucaristia.  Era stato oggetto di non so quale grazia straordinaria e miracolosa.  Lo confortai ad amare sempre più il Signore che lo prediligeva.

6 . = Mi parve che il mio angelo custode mi cantasse con melodia e voce non più udita quelle belle parole che diciamo alzandoci:
"Voglio discendere dal letto per amor vostro, o mio Dio, che per  amor mio siete disceso dal cielo in terra". E' stata una fantasia o una realtà? Beati noi religiosi che possiamo cominciare la giornata con un atto di obbedienza, alzandoci subito alla prima chiamata.

7 . = Base di ogni soda pietà è sempre il dogma.  E' come un edificio che cede qua e là se non sono solide le fondamenta. Tanto è vero che il Signore mette a base della vera santità un substrato teologico acquistato provvidenzialmente sui libri, se si tratta di persone studiate, oppure, se si tratta di persone prive di studi, ispirato da Dio stesso, come si legge di s. Caterina da Siena e di s. Pasquale Baylon.
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1 . = Un bambino delle elementari, chiaro come l'acqua di fonte, mi disse: "Quanto bene voglio al Signore".  E sorrideva come un angelo. Un altro giorno: Padre, mi disse, temere il Signore è proprio solo degli uomini o anche dei fanciulli? Questa mattina sentii nel fondo del mio cuore questa parola: “Temi il Signore”. “Sì, gli risposi, il Signore devi amarlo con tutto il cuore, ma devi anche temerlo.  Per questo la Madonna a quei cari fanciulli di Fatima ha fatto vedere le fiamme dell'inferno, perché evitassero il peccato e nello stesso tempo li eccitava ad amare il Signore sino al sacrificio.  E quante erano le loro piccole penitenze !”

2 . = Degli aiuti che il Signore ci ha dato in caso di bisogno, anche se ringraziassimo cento mila volte sarebbe poco.  Quante volte ci ha conservato la vita del corpo, e anche quella dell'anima.  Misericordias Domini in aeternum cantabo: canterò in eterno le misericordie del Signore.

3 . = Quando uno dei congregati moriva c'era nei confratelli quella mesta serenità e quasi contentezza di aver accresciuto il regno dei beati di un nuovo comprensore. Il dolore dei religiosi non è come quello dei secolari che par quasi non abbiano speranza. I nostri primi padri dicevano a pranzo dispensando dalla lettura:” Ringraziamo il Signore che tutto è andato bene “. E brillava una certa letizia composta sui loro volti. E lo stesso si usa anche adesso.

4 . = Il superiore in una comunità capisce praticamente l’importanza anzi la necessità dell'obbedienza.  Se c'è l'obbedien​za tutto va bene, se manca non ci può essere che disagio. C'è poi l'obbedienza alle regole, e per tutti i cristiani l'obbedienza ai comandamenti di Dio e ai precetti della Chiesa. Dobbiamo obbedire anche all'autorità civile e alle leggi dello stato. Come si vede l'obbedienza nelle nostre relazioni con Dio e con gli uomini è assolutamente necessaria. E' l'olocausto della nostra volontà grandemente continuamente meritorio. All'obbedienza pronta, volonterosa si affiancano tutte le altre virtù specialmente l'umiltà e la pazienza. Gesù nostro modello fu obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

5 . = Procuriamo di non viziare i fanciulli mostrando troppa ammirazione per certe doti esteriori di corpo e di spirito.  Hanno un intuito speciale e capiscono più di quello che si crede.  Dio non permise che Teresa del Bambin Gesù fosse in famiglia viziata dal padre e dagli altri che l’amavano grandemente.
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1 . = I nostri padri preparavano i ragazzi agli esercizi spirituali che cominciavano la domenica delle Palme con due discorsi e finivano il mercoledì santo con la predica di chiusura. La domenica di passione il prefetto o il superiore teneva un discorso apposito sull'importanza degli esercizi e ogni giorno durante la settimana nella Messa e nelle scuole si pregava il sacro Cuore di Gesù. Quello degli esercizi era un avvenimento così  ben preparato che i fanciulli non dimenticavano più.

2 . =Mi dispiace di non aver visitata (pur non essendo un obbligo) una persona gravemente ammalata e ora deceduta. Una buona parola fa sempre bene e spesso un eccitamento a mirar più in alto serve a ingrandire il cumolo di meriti e a moltiplicare i gradi di gloria. Era una persona avida di bene e che non diceva mai basta. Devo per conto mio cogliere ogni occasione che mi si presenta, memore di Gesù che passa.

3 . = Un predicatore, finito di dare gli esercizi in un collegio, disse conversando : “Un fuoco di paglia.  Domani sono gli stessi di prima”.  Che cosa significavano quelle parole?  Che le cose in quel collegio erano impostate malamente. Bisognava andare a fondo. E se vi erano degli spregiudicati che seminavano la zizzania, bisognava allontanarli immediatamente.  Un governo che si rispetta ha le sue sanzioni, così deve essere di un collegio.  Per reggere è necessaria la bontà, ma è necessario anche il timore ​per vincere lo spirito del male.

4 . = I padri Cavanis e la gerarchia ecclesiastica andavano d'accordo col parroco e l'invitavano qualche volta a cantare la Messa e a dare la benedizione la domenica durante la novena di s. Gius.  Calasanzio. Del vescovo si leggevano in refettorio le lettere pastorali e si invitava per la festa di s. Gius. Calasalizio. Così pure si faceva per le encicliche del papa, e qualunque disposizione papale era accolta con la massima riverenza. E' tradizione costante nell'istituto nostro un amore incondizionato al sommo Pontefice e alla santa Chiesa.

5 . = Ogni casa della congregazione era come una famiglia. Si sapeva tutto di ciascun membro. E se qualcuno si allontanava anche per poco, si accompagnava con l'augurio di buon viaggio. Segreti non ce n'erano. Quello che faceva da padre saggio, prudente, forte, era il superiore. Oh, com’era bello vivere insieme come fratelli sotto un padre che rispondeva delle anime nostre!
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1 . = Siamo rassegnati a tutto per amor di Dio, anche se gli altri pensino male di noi e interpretino ogni azione malignamente.

2 . = Non abbandoniamo mai nessuno a se stesso con l'idea che non vi sia rimedio alcuno.  La carità vera, longanime vince ogni ostacolo.

3 . = Dio agisce con la sua potenza sugli animali e le piante che ama e vuol conservare. Che dire del corpo degli uomini, specialmente del corpo di colui che con confidenza filiale si mette nelle sue mani?  In quanto allo spirito è tutto un dare e ricevere. E se qualcuno non vuole corrispondere?  Oh, i misteri della divina bontà come sono profondi!

4 . = Un educatore deve fare di tutto perché i fanciulli non si trovino in pericolo.  La sola possibilità del male deve metterlo in apprensione. Così ad occhi chiusi non mi fiderei neppure di due piccoli santi, diceva un saggio superiore. Si rivolti la cosa come si vuole, la responsabilità ricada sempre su chi ha l'autorità, e non valgono le sciocche parole: non sapevo, non credevo. Un’oncia di prudenza, e tutto va bene.

5 . = Dopo un corso efficace di esercizi spirituali bisogna mantenerne il frutto. Gli esercizi riescono efficaci se si prega e se il predicatore, che deve essere scelto tra molti, riesca a scuotere gli animi.  Se non è capace di scuoterli, il frutto è dimezzato e anche ridotto a meno. I buoni predicatori di esercizi sono rari.

6 . = Quella potenza di madre amorosa che ci sta sempre sopra e accanto, questo è quello che ci consola in tutti gli istanti della nostra vita.  Maria è la nostra stella: ci illumina e ci aiuta.

7 . = Don Orione, volendo convertire un quartiere incredulo d'una cittadina, passava sempre per di là vestito poveramente. Entrato nelle grazie di quella povera gente, riuscì infine a convertirli. Che dire di quei religiosi e sacerdoti che predicano, insegnano, trattano vestiti a puntino e con l'orologio al polso? Quali le impressioni della povera gente e di quanti amano la semplicità?

8 . = Sono tappe che ci avvicinano a Dio i piccoli atti che facciamo con rettitudine, specialmente se uniti al sacrificio.  Alzarci alla prima chiamata al mattino; se dobbiamo alzarci di notte, farlo per un fine soprannaturale ; far subito un’obbedienza; dire a tempo l'angelus e il de profundis; fedeltà e soprannaturalità nei nostri doveri anche minimi.
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1 . = Il popolo eletto non credette subito al messaggio di Gesù, ma si convertirà alla fine dei secoli: gli Ebrei dovevano essere, come dice s. Agostino, i custodi dei libri sacri dell'antico testamento. E tutto questo doveva avvenire senza che ne scapitasse la divina giustizia e senza che fosse punto lesa la libertà dell'uomo.  Corti sono i nostri  pensamenti: pieni di profondità e di mistero quelli di Dio.

2 . = La grazia è il fatto centrale del mondo religioso. Predichiamo e diamo ai fedeli il Cristo, la sua grazia, la sua presenza e quella dello Spirito Santo nell'anima, la pace, la unione divina. Col peccato mortale si allontana la Trinità dalle nostre anime.

3 . = Non vi è un solo sacramento della presenza reale, ma ve ne sono due: l'eucaristia e il battesimo.  Col battesimo abita in noi la santissima Trinità che solo il peccato mortale può allontanare.  Ma ecco un altro sacramento, la confessione, rimette i peccati attuali e ci ridona la grazia.  Non profaniamo vergognosamente il santuario delle anime nostre.

4 . = Non c'è nulla di peggio d'un governo debole. Crea imbarazzi al superiore e reca danno, anche morale, ai sudditi.

5 . = 


La domenica della Palme

Ecco il tuo re,




Osanna, grida,

Gerusalemme;




Al figliol di Davide

Viene a te mansueto



Che s'avanza umile


Sovra un giumento.



Nel nome del Signore.

Il popol plaude



"Se non grida il popolo

Gettando a terra,



Gridan le pietre".

In segno di rispetto,



Grande è Gesù,

Le vestimenta 




Tra le turbe osannanti,

E rami d'albero.



E nel dolore.

6 . = Se nei giovani e anziani vi è la superbia vale poco o niente l'autorità dei superiori.  I superbi sono più disposti a dare che a ricevere ammonizioni e consigli. La superbia è una peste che si propaga. Solo con l’umiltà vi è la tranquillità del​l'ordine. Inculcare l’umiltà: ecco il gran principio dei maestri di spirito.

7 . = Dobbiamo adattarci, in quanto è moralmente possibile, al carattere degli altri. E' anche un omaggio fatto al Signore che ci ha creati gli uni differenti dagli altri, come le foglie d'uno stesso albero e le stella del cielo.

8 . = Anche se le cose andassero tutto al contrario di quello che io penso mi pare rettamente, non voglio disperare. Le vie del Signore sono infinite: ha tutti i mezzi e i tempi a sua disposizione.
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1 . = Dio circonda certe colpe contro la legge naturale di un orrore si direbbe istintivo.  In questo modo ci aiuta a comportarci bene verso noi stessi e verso gli altri. E non vi è dubbio che aiuti coloro che non conoscono i comandamenti e la rivelazione.

2 . = Una delle mie più grandi consolazioni è il sapere che non sarà questa o quella malattia che mi strapperà dal mondo (se fosse così me ne sarei andato più volte) ma la volontà santissima del Signore.  E a questa volontà santissima, amabilissima, dolcissima mi conformo con un atto perfetto di amore.  Non la mia volontà ma la tua si faccia.

3 . = Il libro del p. Zanon sull'educazione fa bella impressione. Vi si trovano delle idee nuove. “Evitare la monotonia nella scuola.  Attirare i ragazzi con la benevolenza, dominandoli nel​lo stesso tempo con un fare sicuro e senza incertezze.  A base di tutto la bontà e la pietà”. Nella mia vita di maestro tutto è pro​ceduto bene con profitto spirituale e materiale, se Dio nella sua bontà ha voluto supplire alle mie deficienze.  Devo ringraziare il Signore di tutti i benefici che mi ha fatti.

4 . = Le funzioni del giovedì, venerdì e sabato santo accompagnate dal canto gregoriano, e le varie stazioni romane di penitenza quali sentimenti solenni, austeri non imprimono nell’animo! In quei momenti i misteri del Cristo sentiti così potentemente da s. Paolo ci parlano al cuore. Ambiente quanto mai opportuno a queste funzioni sono le chiese antiche del medio evo, quando la pietà era sentita anche dagli artisti più vivamente di adesso. Rinnoviamoci nell'austerità della vita e nella purezza del sentimento.

5 . = E’ cosa facile che uno si trascini innanzi blandamente, senza vita di sacrificio, con mancanze frequenti alle regole e trascuranze nei propri doveri. Costui deve subito scuotersi dal suo torpore mettendosi di buzzo buono nella via del Signore e mirare in alto. Ha anime da salvare e sacrifici da offrire in espiazione della vita passata nella trascuraggine.

6 . = Credo che il Signore potrebbe levarmi ogni stanchezza nel lavorare per lui. Ma in via ordinaria non lo fa, perché questa stessa stanchezza, offerta a lui, mi accresce i meriti.
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1 . = Ho visto qualche sacerdote un po’ mondano, vanitoso, leggero, fiacco nella preghiera, piuttosto indifferente della salute delle anime. Quale pena a vederlo! “Poiché non sei né caldo né freddo comincio a vomitarti dalla mia bocca".

2 . = Che dire del religioso svogliato? E’ indifferente nell'osservanza delle regole professate davanti all'altare; è mancante di zelo nei propri doveri; non sottrae niente al sonno e ai propri comodi. Non sono per lui quelle belle parole di Gesù: “Mio servo buono e fedele entra nel gaudio del tuo Signore”.

3 . = Nell'educazione dei giovani non limitiamoci ai castighi, ai rimproveri, alle osservazioni. Badiamo anche alla parte positiva. Confortiamoli, solleviamoli in alto con l'amore inesauribile proprio d'un padre d'una madre.

4 . = Quando i nostri alunni vanno a casa per le vacanze è dovere prevenirli sui pericoli che possono incontrare. Vi sono pericoli per i grandi, ma anche per i piccoli.

5 . = Quando un fanciullo si trova lontano dai pericoli, vive si può dire la vita degli angeli. Il vero educatore non istà pago allo spettacolo dell’innocenza che ha davanti agli occhi, ma profitta di quel tempo per mettere in guardia l’alunno contro i pericoli di domani. Compagni, letture, spettacoli, passioni che si destano talora violente, esempi non buoni.  Un fanciullo, saggiamente prevenuto da chi ama il suo bene, sa all'occasione schivare il male che gli si presenta.

6 . =  Non stanchiamoci di esortare al bene senza però riuscire di peso. In seguito forse vedremo il frutto di simili esortazioni. Una parola, detta con affetto in predica o trattando con giovani, all'occasione si ripresenta e fa del bene. Ognuno sente spiritualmente il bisogno di essere sostenuto nelle lotte della vita. Che si dica di ciascuno di noi educatori:” Passò sulla ter​ra beneficando con l'esempio e con le parole”.

7 . = “ La pace sia con voi “ è il saluto e l'augurio di Gesù dopo la risurrezione. Che cosa è la pace?  E' la grazia di Dio nelle anime nostre. E’ la sicura coscienza di compiere in pace con tutti il nostro dovere che è l’amabilissima volontà di Dio. Che la tua pace, o Cristo, scenda sopra tutti i peccatori del mondo che si trovano nelle tenebre più fitte e nel disordine più sconfortante.
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1 . = Sono parole dei salmo 99: "Servite il Signore nella letizia".  E' uno dei segni delle anime veramente buone la letizia spirituale. Ciò si verifica in certi Carmeli di anime contemplative animate da buono spirito e ben dirette, ciò che più preme, da una santa e abile superiora. La letizia dei religiosi reca meraviglia ai secolari e fa loro del bene.

2 . = Oggi, festa dell'Annunciazione, voglio fare l'adorazione settimanale davanti al tabernacolo in onore di Maria santissima per accaparrarmi la sua protezione e mostrarle l'amore che nutro per lei. 0 Cuore di Maria, intercedi, te ne prego, per i poveri peccatori.

3 . = Nella crisi che ciascuno più o meno subisce nella pubertà le tentazioni sono talora così violente che si resta in​certi sulla piena responsabilità.  In quei momenti è assai utile la confessione frequente. Gli stessi penitenti dicono di trovarsi più forti nel resistere dopo la confessione. Vi è la grazia del sacramento che dà forza e sostiene. Che dire dopo la comu​nione ?

4 . = Sin da principio ogni tempo s'inchina riverente al mistero dell'Incarnazione. Maria, vergine e madre, fiore bellis​simo spuntato dalla radice di Jesse, è vista dai profeti parecchi secoli prima della sua nascita. S. Giuseppe, uomo giusto, è raffigurato da quell'antico Giuseppe venduto prima dai fratelli e poi sollevato sopra tutto l'Egitto. La voce degli apostoli non deve forse giungere, secondo Davide, all'estremità della terra? In quanto al Cristo l'aspettato delle genti, tutto l'antico testamento non è che una figura che lo riguarda. Tutti i secoli avvenire fino al trionfo finale del bene sul male, tengono fisso lo sguardo sul Cristo che domina, re dei re e signore dei dominanti. A lui onore e gloria nella beata eternità.

5 . = Nessun pensiero cattivo, nessuna immaginazione la più disonesta se la volontà non si fermi e non se ne compiaccia, sono peccati. Se la tentazione ci dispiace, ci molesta, ci conturba, ci ispira orrore non vi è peccato. Non si pecca che per libera volontà. Dico questo per togliere ogni angustia alle anime timorate.

6 . = Anche negli uomini più perversi traluce qualche raggio della bontà di Dio. Che dire di coloro che sono adorni del dono della grazia? E tanto più ne sono adorni abitualmente. Viene in mente la bella figura del cardinal Federico Borromeo.
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l . = Nella fondazione di istituti religiosi il Signore sceglie come fondatore chi vuole e si vale di lui nella misura che vuole. A lui tutto è presente come in un quadro e sono curate le minime particolarità.

2 . = La parrocchia, la diocesi, la Chiesa. Tra i parroci ve ne sono alcuni che non si comportano bene.  Rarissimi sono i vescovi che non siano all'altezza della loro dignità. I papi infallibili quando parlano ex cathedra, sono assistiti dallo Spirito Santo e nella massima parte santi per costumi. La Chiesa cattolica è la società più bene organizzata e santa che esiste sulla terra.

3 . = Chi è degli aspiranti, dei novizi, degli studenti di filosofia e teologia che persevera nella Congregazione ? Chi è chiamato come Aronne. La divina chiamata e le grazie corrisposte ci assicurano la perseveranza sino alla morte.  La vocazione consiste nella buona volontà sostenuta dalla grazia, la quale grazia non viene mai meno se non si demerita.

4 . = Dio ha nelle sue mani la pioggia e il bel tempo. Basta un atto della sua volontà e la grazia è ottenuta. Così è padrone della malattia e della sanità. Con un po’ di fede si può ot​tenere qualunque grazia.

5 . = Se siamo tentati a badare a pensieri di simpatia procuriamo di reagire subito con lo spirito di mortificazione.

6 . = Noi siamo di continuo in comunione col mondo soprannaturale. Vi è Dio che ci sta sopra sempre presente e ci guida e ci aiuta e ci ama. Ci sono gli angeli che sono lì pronti ai nostri cenni. Ci sono le anime purganti a milioni che ci supplicano. I santi che intercedono per noi.  Anche i demoni percorrono questa terra non per far del bene ma in cerca di preda. Sono come cani legati che mordono, dice s. Agostino, chi loro si av​vicina. Quando in fin di vita spiriamo come è nostra speranza la nostra anima in Dio, cadono i veli e vediamo come veramente stanno le cose. La nostra vita sarà allora totalmente diversa, come quella di Gesù risorto da morte.

7 . = Siamo di spettacolo agli angeli e agli uomini. Agli angeli che stanno attenti che non mettiamo il piede in fallo. Agli uomini che aspettano da noi edificazione. Guai a noi se rechiamo danno coi cattivi esempi.

8 . = Nelle nostre molteplici relazioni col nostro prossimo facciamo tutto quello che ci suggerisce uno zelo illuminato e la prudenza.  In quanto agli effetti lasciamo fare a Dio che opera tutto con sapienza infinita e a  nostro maggior bene.
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1 . =  Non addormentiamoci sui nostri difetti. Viviamo sempre uniti al Signore moltiplicando gli atti di zelo. I momenti in nostro potere passano e noi che facciamo? E' come uno che può mettere mano sopra un tesoro a sua disposizione e non lo fa.  Lo capirà un giorno che cosa ha perduto per sciocca negligenza.

2 . = Se qualche cosa mi va bene non devo coltivare pensieri di vana compiacenza. Quanto di bene vi è in me è dono di Dio. Sarebbe sfacciata ingratitudine l'appropriarmelo e menarne vanto.  Anche le doti naturali sono dono di Dio e devo valermene in bene. L’intelligenza, la forza, la salute ...

3 . = Nei probandati massima prudenza e impegno.  Bisogna coltivare la vocazione con la parola, con l'esempio e con la confessione settimanale fatta con accurata preparazione. Non furia nell'allontanare un probando se vi è qualche speranza di riuscita. Se nell'agire siamo avventati, dobbiamo rispondere presso il Signore. Se siamo sapientemente longanimi non demeritiamo la benedizione di Dio e possiamo arricchire la congregazione di qualche vocazione che altrimenti andrebbe perduta. Preghiamo per le vocazioni.  Una cosa da poco, una svista può mandarle a monte.

4 . = Ci sono delle vocazioni che Dio stesso concorre prodigiosamente a promuovere e a salvarle se sono in pericolo. Sono le vocazioni straordinarie di cui si legge nella vita di certi santi.

5 . = “E' meglio ricorrere al Signore che confidare nell’uomo. E' meglio ricorrere al Signore che confidare nei principi” (Ps. 11). In altra parte dice la s. Scrittura: ” Maledetto chi confida nell'uomo”. Chi, cioè mette tutta la sua speranza nell'uomo, non calcolando per nulla il Signore. E' Dio che è onnipotente e che ha nelle sue mani tutti gli avvenimenti. E' lui che esaudisce chi lo prega, consola chi mette in lui la sua fiducia. Lui può esaudire perché è potente, vuole esaudire perché ci ama d’un amore che non ha limiti. Basta ricorrere a lui, basta pregarlo.

6 . = “La pietra che ributtarono edificando divenne pietra angolare (Ps. 117). E' Gesù Cristo perseguitato, ributtato, uc​ciso che diviene il fondamento della Chiesa, a cui vanno tutte le genti per avere la pace. In questa pietra ributtata Gesù ri​conosce se stesso e confonde i Farisei che vogliono ucciderlo.
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1 . = “Siate soggetti ad ogni umana creatura propter Deum per amor di Dio" (I° Pietro).  Dobbiamo farlo non per le qualità che possono avere i re e gli altri che ci stanno a capo, ma perché essi comandano in nome di Dio, rappresentano Dio. E' un atto di umiltà che compiamo obbedendo, ed è anche un atto di fe​de viva in Dio che ci sta sempre presente nei superiori. Anche se questi superiori non fossero buoni e modesti, ma cattivi e superbi, dobbiamo obbedirli perché stanno in luogo di Dio.

2 . = La passione cerca pretesti per essere accontentata. La volontà in sul principio della tentazione deve subito opporsi decisamente. Se qualcuno resta titubante facilmente cade.

3 . = Il Signore se trova corrispondenza lavora nell’anima dell'uomo e la rende sua sotto ogni aspetto valendosi in modo al tutto nuovo della sua potenza. Come nel mondo, scherza anche nell’anima nostra e nei nostri corpi. Ludit in orbe terrarum. Siamo anche noi dei piccoli mondi molto più interessanti del mondo materiale.

4 . = Amo il Signore con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze non solo perché mi ama e mi benefica come se fossi solo al mondo, ma anche perché lo merita in se stesso per le sue infinite perfezioni. Amo te, Domine, propter te.
5 . = Nella relazione che il maestro dei novizi e l'assisten​te dei chierici fa di un novizio o d'un chierico al Preposito si devono misurare le parole per non far allontanare uno che, in co​scienza e ponderata ogni cosa, può riuscire nella vita religiosa. Così dicasi della relazione sugli aspiranti e sui fratelli laici.

6 . = “Egli confida nel Signore: lo liberi ora e lo tolga d'impaccio, se lo ama”.  Sono le parole del salmo 21 ripetute con ira dai farisei davanti a Gesù in croce. Lo stesso concetto vi è nel libro della Sapienza capo 2°. Quale dolore per Gesù sentendosi così indegnamente deriso!

7 .  = La Chiesa dà sapienti norme circa la vocazione allo stato sacerdotale e religioso. Sta poi nel confessore e superiore scegliere i singoli casi, che si presentano, con prudenza e assennatezza, tenendo conto di ogni minima circostanza. E' prudenza talora lasciare il chierico nella sua semplicità non mettendolo a parte inutilmente delle nostre preoccupazioni.
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1 . = “E’ questo il giorno che ha fatto il Signore: esultiamo e godiamo di esso”. Di quale giorno si parla in questo versetto del salmo 117?  Di Pasqua, di Pentecoste, di Natale, della Epifania?  Tutte le solennità dell'anno sono volute nella sua grande carità dal Signore. “Tu sei il mio Dio e ti rendo grazie. 0 mio Dio, ti sollevo in alto con le mie lodi. Rendete grazie al Si​gnore perché è grande. In eterno la sua misericordia.”

2 . = Nel fondo della mia anima lo spirito Santo opera in silenzio la mia santificazione. Devo fare attenzione alla sua presenza e adorarlo e amarlo profondamente. Non devo mai mortificarlo coi peccati veniali né scacciarlo col mortale.

3 . = "Fatevi coraggio e rinforzate il vostro cuore, o voi tutti che sperate nel Signore" (Ps. 30).  Le prove o presto o tar​di capitano e bisogna sopportarle con coraggio. Allora specialmente è il momento di confidare in Dio e aspettare con piena fiducia l'aiuto dall'alto. Ogni cosa è facile quando tutto va a seconda. Ma nella prova quando tutto traballa sotto i piedi? Allora il cuore in alto e il grido dell'anima deve penetrare il cielo. Dammi la luce, Signore, dammi la grazia di sperare contro speranza come Abramo sul Moria, e altri santi.

4 . = Quante offese a Dio da parte dei peccatori. Qualunque pretesto è buono per offenderlo di continuo senza segni di vera conversione. Queste offese sono il più grave tormento per chi ama veramente il Signore. Quasi a contrappeso vi sono anche sulla terra tante anime buone (e vi sono dovunque) che tengono su i castighi e attirano benedizioni. Queste anime umili e buone, spesso nascoste, pesano grandemente sulle bilance di Dio perché frut​ti eletti del sangue prezioso dell'Agnello.

5 . = E' bello, dopo aver fatto sotto ogni riguardo la parte nostra, buttarsi nelle mani di Dio: che faccia lui ogni cosa, lui che non può sbagliare.

6 . = Il superbo non sente bisogno di domandar consiglio. Fa tutto da sé e crede di non sbagliare. L'umile invece diffida dei suoi trovati e butta là la parola per sentire un parere.

7 . = Se alcune cose mi vanno in ogni parte bene, Iddio mi mette talora come sopra un precipizio, perché capisca la mia miseria e mi umilii.
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1 . = Quando qualcuno è sotto una prova procuriamo di avvicinarlo più che sia possibile e sostenerlo con buone parole. Se entra in quell'anima lo scoraggiamento non si sa dove vada a finire.

2 . = Quando uno ha incontrato abitudini cattive bisogna levare di mano ogni pretesto alla passione. Basta una scappatoia: e la partita è persa. Chi è bene intenzionato deve rinforzare la volontà, scoprire la astuzie del tentatore, fuggire l’occasione.

3 . = Perché il mese di Maggio consacrato a Maria riesca efficace per le anime, si devono seguire gli argomenti del Muzzarelli: i novissimi, la confessione, la comunione, l'uso del tempo, i compagni cattivi, le letture cattive, ecc. Sono argomenti che mirano alla santificazione delle anime, ciò che piace sommamen​te alla Vergine santa. Inculchiamolo sempre, chè l'onorare e l'amare Maria è un segno più che mai consolante di predestinazio​ne.

4 . = Un chierico piuttosto anziano sotto il peso di un'umiliazione disse al p. Tormene, allora preposito, di voler abbandonare la congregazione. "Non ti lascio andar via, soggiunse il pa​dre, perché in questo momento non sei in grado di prendere una decisione serenamente". Rimase nella sua vocazione e fece un gran bene. Alla vocazione bisogna avere, da parte di tutti, ogni rispetto.

5 . = Non occorrono lunghi ragionamenti ed esortazioni coi giovani e anche con gli adulti, ma un indirizzo sicuro e volitivo. Quando si sa come il superiore la pensa e che cosa esige con sapienza e discrezione si fa di tutto per contentarlo. L'obbe​dienza ossequiosa, fatta per Iddio, impreziosisce ogni cosa.

6 . = Quando il superiore si è pronunziato su qualche cosa si ravvivi la fede in Dio e si obbedisca. Il Signore premia sem​pre l'obbedienza e anche la fede riposta in lui che è potentissimo.

7 . = Quando uno è preposto ai novizi, ai chierici, si informi bene di ogni usanza e non cambi nulla senza un grave motivo. Le usanze risalgono spesso ai fondatori o sono frutto di lunga esperienza.  Guardarsi bene dalla smania di novità.

8 . = Per non ripetere sempre, nell'udire le confessioni, i medesimi pensieri, abbiamo in pronto qualche concetto nuovo, per sollevare in alto ed eccitare alla perfezione. Spogliamoci di noi stessi e amiamo Dio sino al sacrificio.
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l . = E' male aver soverchia facilità di allontanare dal​la congregazione novizi, chierici e aspiranti; come è male voler​li a ogni costo ritenere, mancando dei dati requisiti. Le vocazioni si devono trattare con grande ponderazione e rispetto. In qualche soggetto si verificano talora notevoli cambiamenti in bene.

2 . = E' quanto mai gradito al Signore l’amore dei fanciulli e dei giovani non ancora attossicati dalla concupiscenza degli occhi e dalla superbia della vita. Gli è gradito perché sono le primizie. Anch'io voglio amarli, o Signore, con la sempli​cità di un fanciullo e in quanto posso farti amare dagli altri.

3 . = Iddio mantiene buoni i suoi prediletti sia in ambien​ti buoni sia anche in ambienti cattivi. I tre fanciulli nella fornace lodavano Dio e la fiamma non li toccava. E' dunque il Signore accettatore di persone? Neppure pensarlo. Ma abbonda delle sue grazie verso coloro che corrispondono, e fa mostra ver​so di loro del suo amore e della sua potenza. Si stabilisce come una gara tra la creatura e il creatore.

4 . = 0 Spirito Santo, discendi nella mia anima coi tuoi doni e sii il mio dolce ospite in tutti gli istanti della mia vita. Se sono costantemente anima interna, sarà quanto mai fruttuoso il mio apostolato riguardo ai giovani e riguardo ai peccatori nel sacramento della penitenza.

5 . = Quanti fiori e preghiere a Maria nel mese di Maggio e quante grazie piovono dal cielo. E' la sagra dei poveri peccatori e il conforto delle anime pie.

6 . = “Poiché mi sta vicino lo libererò dai pericoli : lo proteggerò perché conobbe il mio santo nome” (Ps. 90).  Conoscere il Signore e stare uniti a lui per amore: ecco il modo sicuro per ottenere la sua protezione.  Sieno pur gravi i pericoli, fremano pure le passioni, un punto d'appoggio lo troviamo in Dio che non manca.  Se Dio è con noi chi può schierarsi contro di noi?

7 . = Dio è assai generoso con noi. Noi da parte nostra non lesiniamo con lui, sul darci un po’ più a lungo all'orazione e sul sottrarre qualche po’ di tempo al sonno. Anche Gesù pernottava in orazione.

8 . = Col tuo giogo soave domina, o Signore Gesù, nel mezzo dei tuoi nemici che tenti di attirare al tuo sacratissimo Cuore. "Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mansueto e umile di cuore".
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1 . = Il poema meraviglioso della creazione e quello più intimo e non meno meraviglioso della redenzione: ecco che cosa ha fatto Iddio nella sua potenza infinita e nel suo amore. “Santo, santo, santo è il Dio degli eserciti, è ripieno della sua potenza tutto l'universo. Hosanna in excelsis”.

2 . = "Tutti i peccatori saranno estirpati e la posterità degli empi sarà stroncata". Non c'è dubbio sulla verità di que​ste parole del salmo 36.  Badiamo a tante famiglie estinte e a tante famiglie cadute nella miseria, per non parlare dei singoli individui. Come la benedizione di Dio giunge sino alla quarta generazione e anche più oltre, come apparisce dalla messa per gli sposi, così il peccato perseguita l'empio che non si converte fino alla rovina. Non vi è pace per gli empi.

3 . = Prego tutti i santi dell'antico testamento ai quali mi sento legato da amore e riverenza, e tutti i santi che furo​no nella Chiesa santa in passato e l'abbelliscono anche adesso, preziosi operai dell'ultima ora. Tutto s'impernia sul Cristo, che agnello sgozzato, impera nel mezzo dei secoli.

4 . = 0 Gesù Dio mio, ti ricerco quanto valgono le mie forze: ha sete di te l'anima mia; ti desidera questa mia carne, come la terra arida e sitibonda senza acqua.  "La tua carne è veramente cibo, il tuo sangue è veramente bevanda". "Come io vivo per il Padre, così chi si ciba di me vive per me. Chi si ciba di me vive in eterno". Immette infatti in se stesso, nelle sue comunioni, il germe della resurrezione.

5 . = "Con tutto il cuore ti ricerco, o Signore; non permettere che io mi allontani dai tuoi comandamenti".  Le due parti di questo versetto del salmo 118 sono intimamente legate. E' impossibile che chi ricerca con tutto il cuore il Signore abbandoni i suoi comandamenti. Dio che veglia amoroso sopra i nostri sentimenti, se questi sono costanti e sinceri, non lo permette.  Quali belli insegnamenti dalla Scrittura e quale conforto!

6 . = Se uno è veramente umile e adorno di purità, non si chiude in se stesso, ma, se è interrogato opportunemente, si apre come un fiore anche se è timido di carattere. Uno che è vera​mente buono non ha niente da nascondere. Il vero educatore, messo davanti a un ragazzo, qualunque sia, mira prima di tutto ad acquistarsi la confidenza e poi si sforza di coltivare educando.
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1 . = “Il Signore è parte della mia eredità e del mio calice: tu sei colui che restituisce a me la mia eredità”.  Queste parole del salmo 15 sono pronunciate dal vescovo, quando ci diamo al Signore con la tonsura.  Il Signore è parte della nostra eredità. Questa eredità ci sarà restituita, ma dopo quali sacrifici e quali atti di santità e dopo anni, se a Dio piace, di apostolato assiduo senza risparmio. Chiusi gli occhi alla scena di questo mondo, li apriremo in faccia a Cristo Signore che ci darà la corona di gloria e se stesso, stragrande mercede nella eternità beata.

2 . = “Giudicami tu, o Signore, e tratta la mia causa contro una gente non santa  Liberami dall'uomo iniquo e ingannatore poiché, o Dio, sei la mia fortezza”.  Tutti i sacerdoti del mondo pronunciano le parole del salmo 42. Contro i cattivi del mondo essi si appellano al giudizio di Dio che scruta i cuori e le menti. Quanta santità nel sacerdote che si accinge al gran sacrificio per aver il coraggio di pronunciare le parole taumaturghe. Viene in mente ciò che dice s. Paolo: "Provi l'uomo se stesso e così mangi di questo pane e beva di questo vino". Il sacerdote, che è un altro Cristo per l'altezza del ministero, deve ricopiare Cristo in se stesso per celebrare.

3 . = “Il Signore regna: si vestì della sua maestà, si vestì il Signore della sua potenza e si preparò, e conferma la terra che non si muova” (Ps. 92). E' il Signore che si prepara alla battaglia per combattere con noi, per combattere per noi. Ha combattuto con noi qualche anno fa, quando fu vinto nelle elezioni il comunismo. Combatte con noi oggi che si rinnova la battaglia. Se Dio è dalla parte nostra perché temere ? Può armarsi contro la Chiesa tutto l'inferno: ma è indarno. Portae inferi non praevalebunt.
4 . = “Apri i miei occhi, affinché consideri le meraviglie della tua legge” (Ps. 118). Che Dio mi apra gli occhi, affinché veda nella sua profondità la legge naturale scritta nel cuore degli uomini e la legge del decalogo e quella del Vangelo che ha mutato il mondo. A che si riduce la sapienza pagana di fronte al cattolicesimo ? A un balbettio che si sperde nell'aria e non penetra nei cuori. Le verità della fede completano l'uomo e lo mettono a parte di quella felicità che si può godere sulla terra, mista a prove e dolori e che sarà accresciuta a mille doppi lassù in cielo.
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1 . = Prima della meditazione mi fermai un momento a guar​dare gli alberi del cortile. I grappoli di fiori hanno perduto ogni loro colore e vi attecchisce il frutto. Così è della mia anima. Sono cessate quelle attrattive al bene e restano le prove. Prove di oscurità, di umiliazioni, di abbandono. E attecchiscono i frutti per la vita eterna. Desidero le tue prove, o mio Gesù. Devo partecipare ai tuoi patimenti, se voglio risuscitare con te e godere in cielo della gloria imperitura dei beati.

2 . = “Se dilati il mio cuore correrò per la via dei tuoi comandamenti” (Ps. 118). Talora il Signore sottrae le sue dolcezze e lascia nel cuore l'aridità. Dobbiamo per questo perderci d'animo e pensare di essere stati abbandonati? Pensiamo a s. Teresa che rimase nell'aridità anni ed anni e aveva il massimo impegno nell'osservanza regolare e nell'osservanza perfetta dei divini comandamenti.  Non è il sentire che merita, ma l'adesione perfetta al volere divino. La grazia e l'osservanza della legge devono essere sempre in perfetto accordo sino alla più alta perfezione che sarà coronata in cielo.

3 . = “E' bene per me, o Signore, che tu mi abbia provato, affinché io impari a conoscere i tuoi comandamenti” (Ps. 118). Uno che non è provato che cosa sa?  Le prove nella vita del cristiano presto o tardi capitano e qualche volta sono tremende. Prepariamoci al combattimento. Dopo la lotta siamo più umili e sentiamo praticamente che tutto dobbiamo aspettare da Dio. Nella vita spirituale chi dà l'incremento è solamente Dio. In un altro luogo del salmo dice Davide: “Prima di essere provato andavo errando di qua e di là, ora poi custodisco i tuoi comandamenti”. La divina parola, o Signore, è il mio pane cotidiano.

4 . = “Vado errando come una pecora che è perduta; ricerca il tuo servo, perché non mi sono dimenticato dei tuoi comandamenti” (Ps. 118). Basta qualche volta non essersi dimenticati della divina legge perché il Signore venga in cerca della pecorella smarrita e la pigli sulle spalle e la riporti all'ovile. Iddio non dimentica nulla: una aspirazione, una supplica. E ci usa spes​so grande misericordia. Chi può dire con sicurezza che quell'em​pio si è dannato? Dio non spegne il lucignolo fumigante.

5 . = Se le cose non vanno come voglio, pazienza. Mi basta che vadano come vuole Dio, la cui volontà santissima mi sta sommamente a cuore.  Fiat voluntas tua.
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l . = “Umiliatevi sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti nel tempo della tribolazione” (I° Pietro). E' certo che Dio ci assiste nella tribolazione, se spesso nella sincerità dei nostri cuori ci umiliano davanti a lui. Iddio si abbassa su chi è umile e l'aiuta, e resiste al superbo.

2 . = “Se staranno contro di me gli eserciti, non temerà il cuore; se sorgerà contro di me la guerra, io confiderò”(Ps. 26). E' il più bello attestato che possiamo dare al Signore che ci ama, una confidenza illimitata. Il santo Giobbe disse a Dio che lo provava: “ anche se mi uccidi, io spero in te “.  E Abramo era pronto a uccidere Isacco, oggetto di tante promesse, sperando in Dio, a cui ogni cosa è possibile. Per la sua fede incolmabile divenne il
padre dei credenti. “0 Signore, siimi pietra di rifugio, rocca fortificata, e salvami”.

3 . = “Cessi la cattiveria degli empi e tu conferma nel bene il giusto, o Dio giusto, che scruti i cuori e i reni” (Ps. 7). Nel mondo i giusti da una parte e gli empi dall'altra e Dio che scruta i cuori. Viene in mente quella giaculatoria che mi pare efficace: “Il sangue prezioso di Gesù discenda sopra di me e so​pra i peccatori del mondo che sono molti e sopra i giusti, perché siano perseveranti”. 0 Dio, venga il tuo regno!

4 . = “Canterò a te, o Dio, nel cospetto degli angeli, ti adoro rivolto verso il tuo santo tempio e confesserò il tuo nome” (Ps. 137). Alla presenza e in compagnia degli angeli, creati e messi alla prova prima dell'uomo, canto la gloria del Signore inneggio al suo nome e l'adoro umanato e sacramentato in tutti i templi della terra.  Gloria nei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà.  Hosanna, hosanna!

5 . “Magnifica l’anima mia il Signore. Ed esulti il mio spirito in Dio mio salvatore” (Luca, 1). Coi sentimenti nobilissimi, rettissimi, pieni di umiltà ed entusiasmo di Maria santissima, fiore sbocciato dalla stirpe di Jesse, magnifico anch’io il Signore ed esulto in Dio salvatore. Le parole di Maria in tutto il suo cantico sono l’inno dell’umiltà più profonda e della gratitudine più sentita. Accompagnamola anche noi in tutti questi sentimenti così graditi al Signore.
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l . = E’ questo il mio desiderio: che sia santificato da tutti il nome santo di Dio; che venga in tutti i cuori degli uomini e specialmente nel mio il suo regno; che si faccia come in cielo così in terra la sua santissima volontà. E qual'é questa divina volontà? La nostra santificazione, che dobbiamo promuovere in noi stessi e con grande zelo negli altri.

2 . = Le tre concupiscenza di s. Giovanni, quella degli occhi, quella della carne e la superbia della vita racchiudono in sintesi tutta la morale. Come racchiudono tutta la teologia quelle altre parole di s. Giovanni:  “Noi crediamo alla carità di Dio verso di no”. Ammessa l'immensa carità di Dio verso gli uomini, tutti i misteri della nostra santa religione sono evidenti.

3 . = Vi è un animale che rimangia ciò che ha vomitato. S. Pietro paragona in modo efficacissimo a questo animale colui che, ottenuto il perdono, ritorna vergognosamente al peccato. Redit ad vomitum.  E' il peccato l'unico male. E' un veleno che uccide in noi la vita dello spirito. Posta in noi l'abominazione della desolazione. E' l'idolo nel tempio di Dio.

4 . = Gl’istinti di certi animali sono voluti da Dio per nostro ammaestramento. La solerzia della formica, la mansuetudine dell'agnello, la semplicità della colomba. E per ragione dei contrari, l'astuzia della volpe, la crudeltà della tigre, l'ingor​digia della faina. Vade ad formicam, piger.

5 . = ”Dal profondo grido a te, Signore; o Signore, esaudisci la mia voce” (Ps. 129).  E' il grido di un'anima sprofondata nella sua miseria che domanda aiuto al Signore. Può il Signore chiudere le sue orecchie, lui che ascolta gli umili e resiste ai su​perbi?

6 . = Stando in piedi Gesù gridava dicendo, forse allargando le braccia: “Se alcuno ha sete, venga da me e beva”. Egli ci ama d’un amore continuo e, sollevato in croce, ci attrae al suo cuore, avendo compassione di noi. Quanto amore in Gesù!  E' tutto un incendio di carità e vuole che quest'incendio si comunichi a tut​ti gli uomini.  Quid volo nisi ut accendatur?

7 . = “Venite a me voi tutti che vi affaticate e io vi ristorerò”. E in altro luogo sta scritto: “0 figlio, dammi il tuo cuore e i tuoi occhi badino alle mie vie". E' un invito continuo alla confidenza ed è lieto Gesù se può suscitarla nei nostri cuori così distratti.
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1 . = “ I soldati, giunti presso Gesù, come lo videro già morto non gli ruppero le gambe, ma uno di essi con la lancia gli aperse il fianco e subito ne uscì sangue ed acqua”. Sono parole dettate a s. Giovanni da Dio, come del resto anche le altre della Scrittura.  Aperse quel Cuore amantissimo, perché fosse nostro rifugio. Ne uscì sangue, figura del sacramento di amore e del sacrificio della santa Messa. Ne uscì acqua, figura del battesimo che ci monda dai peccati. 0 bontà immensa del Signore verso di noi peccatori! 0 Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità!

2 . = Il cardinal Sarto, poi Pio X, beato, vedendo sull'altare l’immagine di s. Luigi, vestito da principino, disse : “Per ragazzi mi piace meglio vestito così che non da religioso”.  Un’altra volta, vedendo nella chiesa di s. Agnese, in occasione della adorazione così detta per carta, tutte le candele accese davanti al santissimo : “Così mi piace, disse, le candele non sono sull'altare per semplice mostra”.  Era generoso col Signore e aveva caro che anche gli altri lo fossero.

3. =  Mi piace chi è capace dl ottenere tutto dai ragazzi anche con sacrificio. Chi è debole con loro non ottiene nulla, neppure le cose più importanti che si devono a ogni costo ottenere. Non si deve mai permettere ciò che danneggia una sana educazione. I ragazzi sono terribilmente logici: dalle premesse cavano le conseguenze.

4 . = Le tradizioni dell'Istituto va bene conservarle. Chi ha facilità di cambiare non si sa dove vada a parare e con quali conseguenze. La consuetudine viene avanti adagio ed è frutto di esperienza e talora di santità.  Perché dunque sopprimerla?

5 . = Uno dei mezzi più efficaci perché un giovane si mantenga puro, dissi in un crocchio di persone, è la comunione quotidiana. "Non dica uno dei mezzi più efficaci, ma l'unico mezzo" interruppe un vescovo con la massima persuasione. Che dire di coloro che nei collegi non vorrebbero la messa quotidiana obbligatoria per non stancare i ragazzi? Dai giovani, che sono sempre generosi, si può ottenere qualunque cosa, basta saperli prendere, e domandare con sincerità senza esitazioni.

6 . = Un sacerdote andò dal suo vescovo e gli disse: "Ec​cellenza, ho tanto lavoro. Mi levi qualche cosa".  "Non ti levo nulla, disse. Anzi aggiungi a tutto il resto un quarto d'ora di meditazione, perché  il Signore ti aiuti".
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1 . = “Per grazia di Dio sono quello che sono e la grazia di Dio non fu vana in me” (1 Cor.). Queste parole di s. Paolo ci spiegano l'altissimo grado di santità a cui è pervenuto. Era sensibilissimo ad ogni ispirazione e ogni minima grazia fruttificava il cento per uno. Vigile sempre sopra se stesso, non badava a stanchezza. I sacrifici gli servivano di scalino per salire più in alto. Quanto da imitare in questo gran santo!

2 . = “Sono più prudente di chi mi ammaestra, perché medito i tuoi comandamenti. Sono più intelligente dei vecchi, perché osservo la tua legge” (.Ps. 118). La prudenza dei santi: ecco la vera prudenza. L'intelligenza dei santi: ecco la vera intelligenza. E' Dio stesso che si avvicina alle anime buone e le illumina perché seguano lui che è verità infinita e non mettano il piede in fallo. Dove vanno a finire sapienti di questo mondo?  Si imbrogliano nei loro pensamenti e non concludono nulla che abbia un vero valore. Quid.hoc ad aeternitatem? Che mi vale questo per lo scopo per cui sono stato creato?

3 . = Nel bosco senza vento dopo il tramonto. Gli alberi immobili silenziosi. Non più il canto degli uccelli che prima rallegravano. Tutto è pace e silenzio che preannunzia la notte. Non manca che la campana lontana che saluta il giorno che muore e invita alla preghiera. Il pensiero va naturalmente a Dio, che ama la pace nei cuori, e a Maria che veglia su tutto, madre amorosa. 

4 . = C'era sopra l'altare un mazzo di fiori ed ecco da una finestra in alto un raggio di sole meridiano scende sopra una margarita e l'investe, con la sua luce e quel colore bianchissimo diviene risplendente e sembra una stella. La stella di san Bernardo, la stella del mare. Guarda la stella, invoca Maria.

5 . = Mi sento umiliato dalle tue grazie continue, o Dio mio. E dire che meriterei castighi per le mie cattive corrispondenze. Grazie infinite della tua misericordia. Accresci il mio amore. Che mi consumi per te, o Signore. Che divenga atomo imponderabile e sia calpestato da tutti.

6 . = Quando un giovane si trova esposto a cattivi esempi, con prudenza, ma anche con prontezza, si deve intervenire con qualche buona parola. Se si intravede il pericolo, è facile guar​darsi. I figli della luce non devono essere meno avveduti dei figli delle tenebre.
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1 . = Prima di dire o di fare qualche cosa conviene talora aspettare a lungo, per non commettere imprudenza.  Coll'imprudenza si può precludersi la strada a fare del bene, eccitando ad e​sempio le altrui suscettibilità. La prudenza nell'operare le pensa tutte e tenta, per quanto è possibile, di conoscere gli effetti di ciascuna parola.

2 . = Non si sa mai la grazia che decide della nostra santificazione.  Quella visita, a tu per tu, al santissimo sacramento? Quella preghiera a Gesù crocifisso, esposto alla venerazione in quel tabernacolo?  Il rifiuto a una curiosità che poteva essere pericolosa? L'aprirmi con la mamma su certe angustie spirituali da solo a sola?  Un atto generoso verso un fratello che non voleva prendere la medicina?  Qualche pio pellegrinaggio alla Madonna del Feles o a Pinè? Dio ci è sempre presente e nota i movimenti intimi dell'anima e a una grazia ne aggiunge un'altra ed eccomi infine nello stato religioso che non è una grazia sola, ma un cumulo di grazie che si snoda durante tutta la vita.

3 . = Quando uno fa gli esercizi spirituali non dove avere preoccupazione di uffici. Deve stabilire che qualcuno lo suppli​sca in pieno e gli renda conto dopo degli esercizi, del suo operato. Se qualche cosa è rimasta sospesa deve provvedervi come crede meglio dopo gli esercizi.  Il patriarca La Fontaine non voleva che gli ordinandi facessero gli esami durante gli esercizi. Se pensano agli esami, diceva, non fanno gli esercizi.

4 . = “Tieni gli occhi rivolti su te stesso ed evita di giudicare i fatti altrui. Giudicando gli altri ci si dà pena per nulla, spesso si sbaglia e facilmente si pecca; esaminando invece e giudicando se stesso si fa sempre opera proficua” (Im. I). Queste parole dell' Imitazione hanno un’importanza no​tevolissima. Si pensa poco ai propri difetti e si bada moltissimo a quelli degli altri. Spesso lo si fa per zelo di bene. In questo caso si preghi per gli altri e, se la prudenza lo det​ta, si dica una parola, ma non si perda di vista se stessi. Degli altri devono rispondere i superiori e in questo hanno la grazia dello stato; noi dobbiamo rispondere di noi stessi e, badando a noi, facciamo sempre, come dice l'imitazione, opera proficua.

5 . = “Aspetta l'anima mia il Signore più che le guardie notturne non aspettino l'aurora”.(Ps. l29). L’anima desolata aspetta l'aiuto da chi solo può darlo. S'indora d'improvviso l'oriente. Sono le divine consolazioni che apportano il sole.
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l . = “Quando il sacerdote celebra, onora Dio, rende lieti gli angeli, arricchisce la Chiesa, aiuta i vivi, procura riposo ai defunti  e ci rende partecipi di tutti i beni” (Imit.  IV). Dalla Messa  guadagnano il cielo, la terra, il purgatorio. Si arricchisce specialmente, se riflette a quello che fa celebrando, l’anima del sacerdote.

2 . = Custodiamo con amore e pazienza i nostri giovanetti. Imitiamo gli angeli custodi che sono tutti premura, badando soprattutto all'anima, e tengono sempre fissi gli occhi in Dio.

3 . = "Sia il mio cuore perfetto nell'osservanza dei comandamenti, per non essere confuso" (Ps. 118).  Non devo osservare i comandamenti così così, ma in modo quanto è possibile perfetto. Dio ci domanda conto di tutto, anche delle minime imperfezioni.

4 . = “Immola a Dio un sacrificio di lode e all’altissimo sciogli i tuoi voti. E invocami nel giorno dell'angustia; e ti salverò e tu mi onorerai" (Ps. 49).  Ecco l'ufficio di noi pellegrini sulla terra.  Immolare a Dio sacrifici di lode, sciogliere a lui i nostri voti; invocarlo nelle angustie e non cessare di rendergli grazie. In una parola corrispondere al suo immenso amore per noi.

5 . = “Il mio zelo mi consuma, perché i miei avversari dimenticano le tue parole” (Ps. 118).  Provo una grande pena, dice in altre parole il salmista, nel vedere che i cattivi non calcolano i tuoi comandamenti che mirano alla nostra felicità. Chi ama veramente Dio si sente addolorato, vedendo che gli altri non l'ama​no, ma vanno errando lontani da lui. Eppure parlano del suo grande amore tutta le creature.

6 . = Il papa Pio XI affrontava da vero umanista nei suoi discorsi qualunque questione. Diceva un giorno: "Un componimen​to immorale può essere artistico. Fate però in modo che abbia in sé anche la moralità e vi appagherà sotto ogni aspetto. Un cibo alquanto insipido, se è condito a dovere, diviene ottimo.  E' uomo perfetto colui che è anche uomo morale. Chi cioè ricopia in sé, quanto è possibile, il Cristo".

7 . = La bellezza d'un'opera letteraria o lunga o breve ri​sulta dalla bellezza delle parti e dall’insieme.  Così dicasi d'un sonetto del Pascoli o d'un salmo di Davide. E se l'azione è far​raginosa, com’è nell'Orlando Furioso, dove si trova la bellezza? Nelle sole ottave o in certi episodi? Basta questo a formare un'opera artistica?
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l . = "State preparati perchè nell’ora che non pensate verrà il Figliolo dell’uomo” (Luc. 12).  Il Figliolo dell'uomo, cioè il Verbo incarnato, capita come un ladro.  Se ci coglie in peccato mortale, allora è la completa rovina.  L'albero caduto resta, come è caduto, immobile. Ci coglie con pochi meriti? Ed è un danno che resta per sempre. Mentre abbiamo il tempo operiamo il bene.

2 . = “Ho un battesimo dal quale devo essere battezzato e qual pena è la mia sino a tanto che non sia compiuto!” (Luc.12). Dice Gesù: “ Sono venuto a portare il fuoco sulla terra . Non porto la pace ma la divisione e il sacrificio”  E ivi stesso dice :” Come sto in pena che si compia la mia passione!” E' avido dei suoi immensi dolori per darci la grazia, per darci la forza di patire con lui. Eccomi, Signore, qui  brucia, qui percuoti. Mi basta amarti.

3 . = "Se non farete penitenza perirete tutti allo stesso modo" (Luc.13). Gesù, prendendo occasione, come soleva fare, da al​cuni, fatti uccidere da Pilato, che era, crudele, come dice Filone, e da altri morti, oppressi dalla  caduta della torre di Siloe:” Se non fate penitenza, disse, perirete allo stesso modo”.  Ecco la necessità di far penitenza dei nostri peccati. Guai a chi cade nelle mani d'un Dio vivente! Quei peccati veniali  avvertiti, quei peccati mortali!  Se avviene questo nel verde, in Gesù innocente che patisce, che sarà nell'arido? 0 monti, cadete su di noi che non abbiamo fatto penitenza  Stia lungi da noi ogni parola di disperazione. Il Sangue prezioso discenda sopra ciascuno di noi e ci lavi da ogni macchia. La tua misericordia è infinita. Amarti, o Signore, in tutti gli istanti della mia vita.

4 .  = “Sforzatevi di entrare per la porta stretta” (Luc.13). La via che conduce alla perdizione è larga e spaziosa e molti vi si incamminano. “Sforzatevi, - dice Gesù, - di entrare per la porta stretta”. Dietro le orme del divin Maestro vi riuscirà facile. “ Io sono la porta. Io sono la via “ che conduce in alto, la verità che appaga la nostra mente, la vita che dà forza ai nostri cuori. L'umiltà, la carità, la generosità: ecco le grandi virtù, .che ci fanno santi.

5 . = Dopo una vita dedicata al Signore, quale prova terribile! Era solo illusione di santità senza basi solide? O Signore, aiutalo nella prova.
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1 . = "Disse il padrone al servo, va per le strade e lungo le siepi; e sforzali a venire,  affinché si riempia la mia casa" (Luc.14). Compelle  intrare : sforzali a entrare.  E' lo zelo d'un parroco, d'un vescovo, d'un missionario. Innumerabili sono le vie d'uno zelo illuminato. Ed è  difficile resistere ad un'azione instancabile, coadiuvata dalla preghiera che tutto facilita Quanti meriti per chi lavora assiduamente nella vigna del Signore senza badare a sacrifici.

2 . = “Entrato in agonia, orava più intensamente.  E diede in un  sudore come di gocce di sangue che scorrevano in terra” (Luc. 12).  La più terribile delle agonie.  Fiumi d'iniquità da parte di troppi su quel Cuore  sacratissimo. Cattive corrispondenze, sa​crilegi, indifferenze.  Il sangue gli esce da tutti i pori e scorre a terra.  Non può più resistere. Va dagli apostoli e li trova che dormono.  Un angelo lo conforta e torna alla preghiera. Ripete per tre volte le stesse parole:” Passi da me questo calice. Del resto si faccia  non la mia volontà ma la tua”.

3 .  = “Come il bambino sta in grembo alla madre così l'anima mia in me stesso” (Ps. 130). Come riposa tranquillo il bambino nel grembo della madre così l'anima che ama il Signore. Che cosa potrebbe turbarla?

4 . = “I tuoi figli sono germogli d'olivo intorno alla tua mensa”. (Ps. 27). Di quali famiglie si possono dire queste belle parole? Solamente di quelle che osservano i comandamenti di Dio e con quest'osservanza attirano le benedizioni del cielo. Una santa famiglia é il sorriso di Dio sulla terra.

5 . = “I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia”. (Ps.131)​ Anche i sacerdoti cattolici hanno la loro famiglia.  Famiglia numerosa, famiglia santa se sono santi. Si vestono della giustizia. Giustizia verso Dio che si abbassa pieno di bontà sopra di essi.  Giustizia verso il prossimo che si stringe a loro in atto di perenne gratitudine. E poi tutto si solleva in alto nella Chiesa trionfante dove tutto è gioia, gioia pura.

6 .  =  Nei noviziati deve trovarsi in atto tutta la regola. Dall'alzata del mattino, alla solita ora, al riposo della sera. E così dicasi  delle altre case di formazione. In queste case gli altri padri e fratelli devono dare il massimo buon esempio. Ed è  proprio così.  Pare che i giovani non vedano niente e vedono tutto e imitano. Ed è così anche dei piccoli probandi.
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1 . = Il salmo 21 è profetico. L'abbandono del Padre. La derisione dei farisei. La sete ardente. Le mani e i piedi trapassati. La veste inconsutile tratta a sorte. E' Gesù stesso che nella persona di Davide parla di  sé.  La mia bocca è disseccata, la mia lingua aderisce alle fauci. Sono un verme della terra e non un uomo. L'obbrobrio degli uomini, l'abiezione della plebe. Sono, si può dire, le parole d'Isaia. Salvami dalla bocca del leone e me misero dalla ferocia dei bufali. E poi prega: prega come là nell'orto, tutto eroismo e rassegnazione. Capita poi il momento di raccogliere i frutti: frutti di santificazione e di pace.

2 . = Se uno diventa incredulo e abbandona la religione cattolica si trova un po' per volta in condizioni peggiori d’un pagano che ha almeno un barlume di verità. Se poi è un dotto, colui che prevarica comincia a brancolare nelle tenebre e a dire spropositi, parlando, scrivendo. Mi viene in mente Freud coi suoi errori madornali. Certe cose una persona assennata nemmeno le suppone. Dopo qualche anno dalla sua scomparsa che cosa resta dei suoi trovati? Con sicumera si dà di frego al passato.  E che cosa si riedifica?

3 . = “Nel Verbo era la vita e la vita era la luce degli uomini. E la luce splende nelle tenebre e la tenebre non l'hanno accolta” (Joa.1). La vita che è nel Verbo diviene per mezzo del​l'incarnazione la luce degli uomini. Luce che risplende nel Van​gelo e si diffonde dovunque. Luce che risplende nelle tenebre le tenebre non l'accolgono.  Vi sono di coloro che odiano la luce, perché vogliono contentare la loro concupiscenza. 0 Gesù, luce del mondo, ti raccomando i religiosi e le religiose della terra e anche i religiosi della mia congregazione e tutti i sacerdoti e i missionari.  E anche i miseri peccatori che sono numerosi.  Che tutti ti amino, o Dio, così poco amato, così poco conosciuto.

4 . = “Chi è maggiore tra voi divenga come minore” (Luc.22). Gesù insinua dolcemente negli apostoli l'umiltà. Fatevi piccoli coi piccoli se volete piacere al vostro padre celeste e guadagnare anime a Dio. Io stesso mi trovo tra voi come uno che serve. Anzi Gesù giunge a tal punto di umiltà da lavare i piedi agli apostoli, perché essi facciano altrettanto verso i loro fratelli e inferiori. La carità e l'umiltà: ecco le vere virtù che formano i veri cristiani, i veri imitatori di Gesù.
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1 . = "Chi ama di più il Signore? Colui al quale maggiormente ha donato" (Luc. 7). Uno che è coperto di benefici si sente spinto a riamare. Il sentimento di gratitudine moltiplica le grazie, moltiplica l'amore. Così ha amato la Maddalena, così ha a​mato s. Paolo. Con un crescendo prodigioso sino alla morte.  Ab​biamo spavento di essere indifferenti ai benefici.

2 . = “Nessuno dica: Signore Gesù, se non nello Spirito  Santo” (I° Cor. 12). Queste parole di s. Paolo sono importantissime. Se le nostre orazioni non sono avvivate dallo Spirito Santo non valgono nulla per la vita eterna, e per ottenere tutte quelle grazie di cui abbisogniamo per vincere le tentazioni e per ottenere dal cielo ogni benedizione. Le anime dissipate, distratte de​vono fare di tutto per vivere unite al Signore. Vieni, o Santo Spirito, riempi d'amore il cuore dei tuoi fedeli.

3 . = “Guadagnerete le vostre anime mediante la pazienza” (Luc.21). Con la pazienza nel trattare coi prossimi, e con la pazienza nella avversità e nei patimenti quanti meriti per la vita eterna e quanta edificazione per gli altri! Uno che è pa​ziente in tutto è mai possibile che si allontani da Dio, aderendo al peccato? La sua anima l'ha sempre nelle mani e, patendo con Gesù e per Gesù, si rende simile a lui, raggiungendo un po’ per volta la perfezione.

4 . = “Pascete il gregge di Dio, che da voi dipende, governandolo non forzatamente, ma di buona voglia, come vuole Iddio; non per amore di vile interesse, ma con animo volonteroso; non come dominatori della eredità del Signore, ma divenuti sinceramente modello del gregge” (I° Pietro 5). Queste parole di s. Pietro sono anche pedagogicamente sapienti. Non voler ottenere quello che è bene ottenere, forzatamente, ma con spontaneità secondo Dio. “Cosa fatta per forza non vale una scorza”, dice un proverbio. E i proverbi hanno in sé la sapienza dei secoli. Non dominare sugli altri con boria, ma come si usa tra fratelli. Divenuti per bontà e mansuetudine modelli del gregge. E tutto cordialmente, naturalmente.

5 . = La madre di Giacomo e Giovanni domanda a Gesù che i suoi figli siedano uno alla destra e uno alla sinistra nel regno di lui. Gesù non li rimprovera delle loro pretese, ma come al solito li lascia dire e dà loro ottimi insegnamenti. Anche Teresa del Bambin Gesù aveva una gran pazienza con le sue novizie e lasciava che dicessero tutto. Quando uno si apre  sinceramente è facile guidarlo per le vie del bene.
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l . = “Dio ama chi dà volentieri” (2 Cor. 9).  E' amato da Dio chi come maestro insegna volentieri, chi predica volentie​ri e con fede la parola di Dio, chi potendo fa la carità volen​tieri, aiuta volentieri, consola volentieri. 0 come è bella la letizia delle anime semplici, giuste!

2 . = I giovani dell'azione cattolica dopo una conferenza esprimono le loro obiezioni sull'argomento e chi ha tenuto la conferenza risponde. Mi pare questa cosa utilissima e direi anche necessaria.  Se uno non è convinto, resta nella sua idea con danno qualche volta morale. Chi vuole mantenersi buono dev’essere aperto con chi lo educa. Espone con coraggio i suoi dubbi, domanda consiglio, domanda spiegazioni. Chi si chiude in se stesso perde un po’ per volta tutto, qualche volta anche la fede. Umile apertura specialmente col suo confessore e col direttore spirituale. Guai al solo! Di qui si vede l'importanza da parte del​l'educatore di acquistarsi la confidenza del giovane, di cui deve rispondere. E come si acquista? Con la benevolenza e con una paziente delicatezza e soprattutto con la preghiera.

3 . = Non andiamo in cerca dei primi posti ma contentiamoci dell'ultimo. Chi va in cerca delle lodi non dice mai basta e perde ogni ritegno e scioccamente rinuncia ad ogni buon senso. Chi si esalta sarà umiliato : non c'è via di mezzo.

4 . = “Chi beve di quest'acqua che io gli darò non avrà sete in eterno” (Jo. 4). Che cosa raffigura quest'acqua? Raffigura il Vangelo, vale a dire la verità che appaga ogni nostro desiderio e ci rende contenti sotto ogni aspetto.  Quest’acqua è la garan​zia che Gesù ha portato sulla terra e ci rende belli come Adamo prima del peccato, templi di Dio, abitazione della ss. Trinità. Se abbiamo Dio in noi che cosa ci manca?  Dà a noi, Signore, di quest’acqua come alla Samaritana.

5 . = “Domandate e riceverete” (Jo.16). Che cosa possiamo fare noi altri senza la preghiera? Niente, proprio niente.  Vogliamo ottenere la conversione di qualche peccatore, la perseveranza dei nostri chierici, il progresso della loro vita spirituale? Facciamo con premura tutta la parte nostra, ma mettiamo come base la preghiera. Tutto viene di lassù, cioè da Dio che tutto può. Basta un suo cenno.

6 . = E' difficile per un educatore prevedere tutto circa i suoi alunni. Talora capitano sorprese assai dolorose.  Deve tenere sempre gli occhi aperti e non perder di vista nessuno. Osservatore e, sarei per dire, filosofo, sa tutto calcolare e nello stesso tempo prega il Signore che aiuti.
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l . = “Portate i pesi gli uni degli altri” (Gal. 5).  Ecco la carità che Gesù è venuto a portare sulla terra.  Carità verso Dio e carità verso il prossimo che è segno della carità verso Dio. Chi non ama il prossimo che vede come amerà Iddio che non vede? Uno studio speciale adunque per compatire, aiutare, amare il nostro prossimo. Non per certi pregi particolari di a​nima e di corpo ma puramente perché nel nostro prossimo pia​gato talora moralmente, materialmente dobbiamo vedere Dio stesso. Dobbiamo amare il prossimo per amor di Dio. E se fosse ingra​to? Se ci perseguitasse, ci offendesse?  Dobbiamo amarlo lo stesso. Amate il vostro prossimo, anche i nemici. Questo è il mio precetto intorno al quale sarete giudicati.

2 . =E' l’amore che educa, ingentilisce, converte. Ho conosciuto un uomo mezzo selvaggio, chiuso in se stesso, inaccessibile a ogni sentimento religioso. Si sente amato dai propri figlioli e diviene tutto diverso da quello di prima. Torna buono sotto tutti gli aspetti. Lo stesso avviene nella scuola. Certe indoli cedono solo alla benevolenza. Vince in bono malum. Sono le parole divinamente sapienti di s. Paolo. Come riescono a con​vertire i missionari?  Solo con una longanime carità.

3 . = La considerazione che accresce in noi a mille doppi l'amor di Dio è il pensare che il Signore ci ama ab aeterno e in tutti i momenti di un amore specialissimo. E che cosa si osserva nella vita dei santi?  Dio li attira a sè con grazie straordinarie ed essi non sanno come ricambiare e vanno moltiplicando atti di umiltà e di amore. 0 Dio mio, quanto bene ti voglio per tanti tuoi  benefici!

4 . = “Mangio la cenere come pane e mescolo la mia bevanda col pianto” ( Ps. 101). Perché devo fare penitenza? Per i miei peccati che hanno offeso la maestà infinita del Signore. Per i peccati del popolo cristiano per i quali la mano del Signore si aggrava sopra di esso. Per ottenere qualche grazia che mi sta a cuore.  La conversione d'un peccatore, la perseveranza dei giusti, per rendermi simile almeno in parte a Gesù che suda sangue, che è flagellato, coronato di spine, deriso, sputacchiato, crocifisso. Se vogliamo entrare nella gloria dobbiamo somigliare a lui.

5 . = 0 felice colpa che ci hai meritato un tale e tanto Redentore! E' proprio della sapienza infinita di Dio ritrarre dal male commesso il massimo bene. Quanta umiltà e amore in s. Maria Maddalena e in s. Agostino!  E così in moltissimi che si salvano. Trionfi della misericordia.
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1 . = “I leoncini ruggiscono per aver la preda e domandano per conto loro il cibo al Signore” (Ps.103). Coi ruggiti pare che i leoni domandino il cibo e Dio li provvede di tutto. Che dire dell'uomo quando umilmente e con confidenza si rivolge al Signore per avere qualche grazia? Può egli, figlio prediletto della creazione, avere una ripulsa? Ottiene da Dio, padre misericordioso, più che non domandi. Il pane materiale e, ciò che più preme, quello spirituale.

2 . = “Se mandi il tuo Spirito ogni cosa si ricrea e rinnovi la faccia della terra” (Ps. 103).  Basta un cenno della potenza del Signore perché tutto fiorisca dove c'era prima la desolazione. Se lo Spirito Santo scende nei cuori degli uomini, ne calma le ire, ne abbatte l'orgoglio. Vi regna come per incanto l'umiltà, la mansuetudine, la purezza. Lo Spirito Santo è fuoco che brucia quanto in noi è difettoso, è acqua che ristora, è ca​lore che feconda. Dove c'è lo Spirito del Signore ivi arde la carità.

3 . = “Instabili vadano vagando e mendicando i figli di lui e sieno cacciati dalle case devastate” (Ps. 108). Davide ci mette sotto gli occhi la maledizione di Giuda e in Giuda anche la maledizione di coloro che, ribelli a Dio, ostinandosi nel male, non vogliono fare penitenza e profittare della redenzione.  La male​dizione sia come una veste che li ricopre e una fascia che sem​pre li cinge. Entri come acqua nelle loro interiora e come olio nelle loro ossa. Com’è terribile la maledizione di un Dio viven​te offeso!

4 . = “Porgi la tua mano dall'alto, toglimi e liberami del​le molte acque della tribolazione e dalla mano degli stranieri mendaci e spergiuri”. (Ps. 143). Ecco come dobbiamo supplicare il Signore quando ci troviamo in gravissimi pericoli di anima e di corpo. E' mai possibile che il Signore chiuda le orecchie a s​imili preghiere? Egli ci è padre amoroso e, come tale, ha viscere di carità.

5 . = Se qualche sacerdote o religioso apparisce dalla confessione poco disposto ad andare avanti nella via della perfezione, si deve fare il possibile per scuoterlo. Qualche buon pensie​ro, qualche massima salutare. Si esiga la lettura, la meditazione, la visita quotidiana, qualche pratica di supererogazione. I riguardi umani bisogna metterli da parte. Dei penitenti dobbiamo presto o tardi render conto al Signore. Vae mihi quia tacui .​Guai a me se ho taciuto.
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1 . = “Onora il Signore della tua sostanza e dà a lui delle primizie di tutti i frutti della terra" ( ? ). Chi dà del suo per amor del Signore si stacca dalle cose sensibili e combatte in sé lo spirito d'egoismo. L'avaro non può vivere secondo il Vangelo che è amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo per amor di Dio. Chi vive attaccato con spirito di concupiscenza ai beni della terra, non pensa a Dio, non ama Dio - Se vogliamo salvarci dobbiamo praticare la carità, dando il superfluo ai poveri. Verso di essi siamo, come si dice, di manica larga. E Dio farà lo stesso a nostro riguardo. 

2 . = “La terra che riceve la pioggia e produce triboli e spine è riprovata e prossima alla maledizione” (Eb 6). Queste parole di s. Paolo sono terribili per chi vive con la testa nel sacco, senza pensare al progresso spirituale. Se l'anima, irrorata di continuo dalla grazia, non produce che triboli e spine é prossima alla maledizione. Viene in mente il fico infruttuoso.  Perché oc​cupa indarno il terreno? Si tagli e getti nel fuoco.  D’ogni grazia anche piccola non corrisposta si deve render conto al Signore. Bisogna riflettere ai casi nostri e operare con timore e tremore la nostra santificazione.

3 . = “Se ti adescano i peccatori, o figlio mio, non prestar loro orecchio” (Par.  Sal. 1). I chierici e i giovani sacerdoti nelle relazioni con i più anziani, come devono comportarsi? Devono fare come l'ape che succhia il nettare dai vari fiori e schiva ciò che è nocivo. Se qualcuno va in cerca di cattivi esempi e li ricopia in sé, ben presto devia e diviene dissipato. Dice un proverbio:” Dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei.”  Se i cattivi ti adescano, sta in guardia. In caso diverso sarebbe la rovina completa talora irreparabile.

4 . = “Beato l'uomo che ritrova la sapienza e che abbonda di prudenza” (Par.  Sal. 3).  Sapienza è gustare delle cose dello spirito. E’ un dono che lo Spirito Santo infonde nel nostri cuori e li fa santi, tutti intenti a piacere a Dio.  Nella vita pratica la virtù più importante è la prudenza. Regola le nostre azioni riguardo a Dio, riguardo a noi stessi, riguardo al prossimo. La prudenza: ecco la virtù che rende cari a Dio i singoli fedeli.  E' la virtù che ci rende cari ai prossimi, e quella che è assolutamente necessaria a chi è posto in autorità. Se sei santo prega, se sei prudente dirigi le anime. 0 Signore, dammi la sapienza che alimenti in me la carità .Dammi la prudenza, affinché faccia del bene a chiunque avvicini.
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1 . = “Non ti abbandoni la misericordia e la verità” (Par.  Sal. 3). Ha misericordia chi ha viscere di carità verso i suoi fratelli e li tratta bene e li commisera e li aiuta. E questo non soltanto verso gli amici e  i conoscenti ma anche verso gli ignoti e i nemici. E' come Dio che fa sorgere il sole sopra i giusti e sopra i peccatori e fa festa per la pecorella e per la dramma ritrovata. Non si deve mai abbandonare la verità. E cosa s'intende per verità? La rettitudine nell'operare. Rettitudine che c'era certamente in Cristo, verità per essenza.  Rettitudine che vi era in grado sommo in Maria Vergine, la più santa tra le creature. Rettitudine che è santità, che è la perfezione di tutte le virtù, bellamente combinate insieme. 0 Signore, si trovi in me la misericordia, abbondi in me la rettitudine, affinché possa piacerti nella vita che mi resta e amarti sommamente lassù in paradiso! Più è la nostra perfezione e più sono i gradi di amore e di gloria.

2 . = “Pregate il Signore della messe che mandi operai nella sua messe” (Luc. 10). Dio vuole che cooperiamo all'opera del​la redenzione non solo con l’azione ma anche con la preghiera. Pregate il padrone che mandi operai. Gesù desidera che il numero degli operai si moltiplichi e la messe sia presto tagliata e messa nei granai.  L'amore non patisce indugi. Se l'opera della redenzione si compie, lo si deve all’infinita misericordia del Signore, ma anche alla nostra preghiera. Domandate e otterrete, picchiate e vi sarà aperto. C'è il merito della preghiera che è fede viva e umiltà; c'è il merito della carità verso chi giace ancora nelle tenebre della morte; vi è il merito dell'accrescimento della gloria esterna di Dio. Come inesplicabili sono le tue vie, o Signore! Come è grande la tua bontà!  Andiamo di tappa in tappa verso il grande meriggio che non verrà mai meno.

3 . = Ogni paese dovrebbe dare almeno un missionario per i popoli infedeli. Si pensa per la singole diocesi: e va bene. E per quelle popolazioni che sono immerse nelle tenebre?  Non siamo egoisti, ma di viste larghe.

4 . = Forse un anno prima di essere papa uscì a dire il cardinal Sarto qui nel nostro collegio di Possagno :”Non so se il successore di Leone XIII sarà così condiscendente con la Francia".  Da lì a qualche anno avvenne la famosa rottura, e la Chiesa ebbe tutto da guadagnare.
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1 . = Se possiamo ottenere che qualche chierico o sacerdote si dia a una vita intima col Signore, quale cumulo di beni! E così dicasi di qualche anima generosa che viva nel secolo.

2 . = Certe promesse efficaci di riforma individuale sogliono aver luogo durante gli esercizi spirituali. Sta al predicatore aver di mira questo e insistere, insistere specialmente negli esami di coscienza. Intanto che il ferro è caldo è necessario che lo batta per farne ciò che vuole.

3 . = Se vogliamo far un po’ di bene nella vita diamo buon esempio ... Quel padre e quella madre diano buon esempio ai figli, quel maestro agli scolari, quel maestro di novizi ai novizi, quel superiore ai suoi dipendenti. Viene in mente la gamberessa. “Andate diritti”, disse ai suoi figli. Ed essi:” Andate diritta voi e procureremo anche noi di fare altrettanto”.

4 . = Certe sentenze, prima di metterle in pratica, verifichiamo a rigore di logica se sono giuste. Se non lo sono mettiamole da parte, come dobbiamo fare delle massime del mondo che è posto tutto nel maligno. La natura umana è così, diceva quel tale e met​teva in pericolo, basato su questo, i suoi alunni.

5 . = Di tante anime consacrate al Signore ve ne sono di quelle che si fanno vittime per i peccatori e per la perseveranza dei giusti. Di queste anime se ne trovano grazie a Dio anche nel​la nostra piccola congregazione e in molti altri conventi. L'opera di anime vittime fa capo al vescovo di Anagni Mons.  Gio. Batt. Piasentini. Pare che si diffonda anche in Francia. L’opera, be​nedetta da Pio XII, ha questo di buono che eccita le anime generose a schivare la mediocrità e a mirare in alto divenendo un atto continuo di oblazione e di amore. Ut sint unum; com'è il desiderio di Gesù : “Che siano una sola cosa, come il Padre ed io siamo una sola cosa.”

6 . = Se il Signore mi strappasse fibra per fibra il mio po​vero cuore sarei contento. Come a qualche santo, sostituisca il mio cuore col cuore di Gesù che è tutto una fornace d’amore. Oh, allora non mi lamenterò più della mia freddezza! E' possibile questo? 0 mio Dio, la tua potenza e il tuo amore non hanno confini! In un momento crei e in un momento puoi distruggere.
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1 . = 0gni sabato, quando ricorre un semplice de ea, recito con gran piacere l'officio e la messa della Madonna. Per me è come un raggio di sole che mi consola. Al sabato è annessa una promessa quella dello scapolare del Carimine. E quella più grande dei cinque sabati. La devozione alla Vergine: quale poesia e quale conforto!

2 . = Nei primi anni tutto fa impressione. Il sorgere e il tramonto del sole. La luna e la stelle. Il freddo e la neve nell'inverno. Il ridestarsi della natura a primavera. I fiori, le piante, i frutti. Gli animali coi loro istinti e gli uccelli. Le prime parole e le prime preghiere. L'affetto della mamma, del babbo, degli zii, dei fratelli. E' tutto un mondo che si palesa e s’imprime nell'animo. E poi si ricorda con un senso di nostal​gia. E' l'età più ricca di impressioni. E' la poesia della natura, la poesia della vita. Più tardi viene la riflessione. E un amore più consapevole verso Dio e le cose belle e buone. 0 Dio, ti ringrazio di quello che hai creato per me e di tutto il bene di cui mi hai circondato! In tutto questo quadro di bellezza meravigliosa l'unico male è il peccato che porta la morte in quell'anima che per sua disgrazia l'accoglie.

3 . = La chiesa, grande o piccola, è la casa di tutti, ricchi e poveri.  Là tutti, pregando, adorando, si sentono uguali.  C'è il tabernacolo con la lampada a olio che arde ed è simbolo dell'anima che ama Gesù e a poco a poco si consuma per lui, lottando contro le concupiscenze. Vi è l'altare della Vergine, ornato di fiori, caro ad ogni anima cristiana. Vi si adora Gesù che si immola nella Messa, sacrificio incruento che ferma i castighi e chiama le benedizioni sulle anime e sui campi. Alla sera si loda Dio con le parole del salmista e si impara, dalla voce del parroco, a meglio conoscere e amare chi ci ha creati, redenti, santificati. Oh, com’è confortante la nostra santa religione!

4 . = “Nelle tue mani raccomando lo spirito mio” (Ps.30). Sono le parole di Gesù nelle angustie tormentose della croce. Come nell’agonia dell'orto, tutto gli mancava nella desolazione dell’abbandono. E tutto per amor nostro, per la redenzione del mondo, per la gloria del Padre. Quanto da imparare se la tempesta s'addensa nelle anime nostre e se dobbiamo patire noi, membra del Cristo, prima di giungere alla gloria. La passione di Gesù ancora in corso nelle membra sofferenti della Chiesa. Quanto soffrire anche adesso dove la religione è perseguitata!
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1 . = Maria Virgo assumpta est: Maria vergine dopo le prove delle vita che furono gravissime specialmente ai piedi della croce, dopo una piena corrispondenza ai fiumi di grazia, fu assunta in cielo. Quanta gloria in Maria lassù in paradiso e quanto potente la sua intercessione! Gli angeli e i santi pure sì cari a Dio e ricchi di grazia sono poca cosa di fronte a Maria. Madre di Dio! quale grandezza inaudita. Intercedi, te ne prego, per noi peccatori adesso e nell'ora della nostra morte.

2 . = "Sii tra i tuoi dipendenti come uno di essi" (Gal. 32).  Se sei premesso agli altri non insuperbire, ma sii come uno di essi e procura di averne ogni cura. Ecco come si comporta l'umile. Si trova tra gli altri come uno che serve a somiglianza di Gesù tra i discepoli. Quale pace allora nella comunità! E quali titoli da parte di chi presiede di essere ascoltato e rispettato. Umile tra tutti, ma anche riservato, come uno che ha responsabilità e deve rispondere dell'anima degli altri.

3 . = “Tu, o giovane, odi tacendo, e parla appena in ciò che ti riguarda” (Eccli. 32). Ascoltare molto e parlare poco. Questo poi è assolutamente necessario per un giovane che vuole imparare la prudenza. E' da sciocco voler imparare ogni cosa a sue spese. E' fare e rifare la strada più volte con perdita di tem​po e di dignità. Stiamo attenti agli anziani, che hanno vissuto una vita saggia e impariamo da loro la sapienza.

4 . = “Girerò per la città, per le vie, per le piazze: cercherò quello che l'anima mia ama” (Cat. 3).  Come farò a trovare il mio diletto? Si è nascosto per le mie trascuratezze e non sono capace di trovarlo. Iddio non è amato perché non vi è chi rifletta. Chi pensa ai suoi doni, al suo amore immenso per noi? Per chi quei patimenti? Che cosa doveva fare e non ha fatto? Vi ha creati, arricchendovi di ogni bene. Ha perdonato mille iniquità. Vi ha donato tutto anche se stesso. E voi sconoscenti lo avete lasciato, dandovi in braccio a mille inezie, come se non ci fosse  E' impossibile riflettere a tutto questo e non ardere d'amore per Dio e non capire a quale scopo siamo sulla terra. Aveva ragione quello scrittore. Un'ora di seria meditazione al giorno e cambia la faccia della terra e tutti tornano buoni.
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l . = “Giusto sei, o Signore, e retto il tuo giudizio” (Ps. 118). Dopo il giudizio particolare quando l’anima deve an​dare al suo destino o buono o cattivo, non può che ripetere queste parole:” Giusto sei, o Signore “. E così dopo il giudizio uni​versale quando saranno pareggiate le partite. Là nell'inferno tutto è tormento e disperazione, ma non una parola contro la divina giustizia. Noi insensati che ci siamo stancati nella via dell'iniquità. Oh, se ci fosse data un’ora, quali penitenze! E so​no costretti a ripetere loro malgrado:” Giusto, o Signore, è il tuo giudizio. Con giustizia ci avevi imposti i precetti che trasgredimmo”.

2 . = “Porrò inimicizia tra te e la donna e il seme tuo e ​il seme di lei” (Gen. 3). Dio non ha bisogno di molte parole per esprimere i più alti misteri. Bastò un fiat per lanciare infiniti mondi nello spazio. E in questa parola del Genesi c'è il pre​ludio del mistero mirabile della redenzione che doveva compiersi nella pienezza dei tempi. Il secondo Adamo e la seconda Eva. La lotta tra il bene e il male.  L’Immacolata, che non deve vedere la corruzione, la quale schiaccia la testa del serpente. Tut​to mirabile nella nostra religione che è l'unica che appaga in tutto il cuore e la mente.

3 . = “Della tua grazia, o Signore, è piena la terra” (Ps. 118). Della grazia del Signore è ripiena la terra.  E’ come una pioggia continua che scende a fecondare le anime. Chi profitta si salva, chi non profitta soccombe ai pericoli e cade di peccato in peccato. Senza la grazia siamo impotenti a tutto. Guai a chi disprezza la grazia. Disprezza il sangue di Cristo che ci ha redenti e che ci redime di momento in momento.

4 . = “ Questo è il mio precetto che vi amiate l'un l’altro, come io ho amato voi “. Ecco la misura del nostro amore per il prossimo. L’amore di Gesù per noi. Ci ha amati sino alla morte tra i tormenti, sino a darci se stesso in cibo. Se vogliamo amare i prossimi meditiamo ad ogni istante l'amore immenso di Gesù. Allora ameremo, come è nostro dovere, anche chi ci odia, chi ci tormenta.

5 . = “Amo meglio fermarmi sulla soglia della casa di Dio che dimorare sotto le tende dei peccatori” (Ps. 83). Se abito coi peccatori c'è pericolo che sia travolto nelle loro disgrazie talora irreparabili, oppure, ed è cosa molto peggiore, che divenga come loro nemico del mio Dio.  Mille volte meglio abitare negli atri  del tuo tempio, donde intravedo la bellezza dei tuoi altari.  I tuo altari, o Signore delle virtù, i tuoi altari!  Presso di essi quanta pace e contentezza!
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l . = “Insegnami a fare la tua volontà  perché tu sei il mio Dio” (Ps. 142).  E' una bellissima preghiera del salmo 142. Quale è la volontà di Dio? E' l'osservanza perfetta della legge di Dio. Osservanza che mira, in quanto è possibile, alla nostra felicità terrena e allo stesso tempo quella eterna. Iddio è come una mamma verso il suo bambino. Non brama, da padre amoroso, che la felicità dell'uomo. E questa vuole ottenerla ad ogni costo, ma li​beramente perché ci sia merito. Doce me: è necessario, o Dio, che tu mi ammaestri a percorrere la via dei tuoi comandamenti

2 . =  Voglio ringraziarti, o Signore, dei tuoi benefici come i tre fanciulli nella fornace che, illesi dalla fiamma, magnificavano Dio; come i  buoni Ebrei là nel deserto, quando videro la manna che aveva tutti i sapori; come Elia che ricevette dall'angelo il pane cotto sotto la cenere e lo mangiò ed ebbe la forza di giungere al monte santo. Quanto è cara al Signore la gratitudine per i benefici ricevuti!

3 . = “Beato l'uomo che soffre la tentazione,  poiché, quando sarà provato, riceverà la corona” (Jac. 1).  La prova che il Signore ci manda bisogna sopportarla con pazienza. Sono segni d'amo​re da parte di Dio.  E' stato provato Giobbe e fu dichiarato degno della  corona. Così dicasi di quell’altro santo dell’antico testamento, il vecchio Tobia, che fu ricambiato ad usura anche qui sulla terra. Nel nuovo testamento le prove sono si può dire conti​nue. Ha patito il capo devono patire, prima della glorificazione, anche le membra.

4 . = “Beato il servo che il padrone, quando viene, trova vigilante” (Matt. 24).  La vigilanza: ecco che cosa raccomanda il Vangelo. Abbiamo un tesoro in vasi di creta e dobbiamo custodirlo. Mille insidie per rapircelo. Il padrone viene come un ladro, quando meno ce l'aspettiamo e ci domanda conto. Non dobbiamo fa​re come le vergini stolte che negli ultimi istanti vanno in cerca dell'olio per le lampade, ma diciamo con le prudenti: “ Eccoci  pronte. Partiamo per l'altra vita che è sola vera “.

5 . = Le virtù si danno la mano le une con le altre. Una fede viva suppone un’umiltà profonda.  L'umiltà va unita, quasi naturalmente, alla semplicità, alla castità, alla carità. I maestri di spirito insistono di divenire eccellenti in qualche virtù particolare. Anche le altre virtù, quasi senza accorgersi, ne godono notevolmente. Non omettiamo l'esame particolare che, secondo s. Ignazio, ha una potenza grandissima a renderci migliori  e a piacere a Dio.
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l . = “Coloro che operano il male sono destinati a una rovina sempiterna: tu poi, Signore, sei eternamente grande “ (Ps. 91). I peccatori ostinati che abusano delle grazie e calpestano il sangue di Cristo sono condannati dalla divina giustizia all’inferno, luogo di tutti i tormenti. Certuni che amano una vita molle vorrebbero che il Signore non condannasse nessuno a l’ inferno. Dovrebbe accogliere i peccatori in paradiso, ribelli come sono e ostinati nel male? Iddio è infinitamente misericordioso, ma anche infinitamente giusto. Sappiamo poi che nessuno entra nel cielo che non sia adorno della veste nuziale, cioè della carità. Per i peccatori ostinati che si trovano un po’ dappertutto non resta dunque che pregare il Signore che apra loro gli oc​chi e si convertano e vivano. Là sui Pirenei diceva Maria a Bernardetta :  “Fa penitenza per i peccatori, prega per i peccatori “.

2 . = Quando uno si trova ospite anche per un giorno in una casa della propria congregazione applica la messa per la casa dove si trova ospite. La frase che si usa è questa: “ Missa pro mensa “.

3 . = Quando si trattava di fare viaggi un po’ lunghi o di dare permessi fuori dell'ordinario, il rettore passava parola col superiore generale. Così il compito di rettore era un po’ facilitato e i religiosi avevano un po’ di ritegno nel domandare ciò che non era assolutamente necessario.

4 . = Dice s. Paolo ai Galati:” Camminate nello spirito e non fate le opere della carne che sono la fornicazione, l'immondezza, l'impudicizia” e va enumerando. E così fa in altre epistole ponendo si può dire una base solida alla morale cattolica. In germe c'è tutto anche nel Vangelo ma qui l'apostolo specifica in modo particolarissimo. Così ci mette davanti le virtù opposte ai vizi e le dice opere dello spirito. La carità, il gaudio, la pace, la pazienza, la benignità, la bontà, la longanimità, la mansuetudine, la fede, la modestia, la clemenza, la castità.

5 . = “Prepara l'anima tua alla tentazione” (Eccli. 2). Si prepara l'anima alla tentazione col vigilare sopra se stessi e col ricorrere spesso all'orazione. Se la tentazione capita improvvisa subito in sul principio chiamiamo in aiuto Gesù e Maria con qualche frase della Scrittura: Gesù vieni in mio soccorso. Non c'indurre in tentazione.  Lo stesso fece Gesù quando il demonio lo tentò, l'uomo non vive di solo pane. Adorerai il Signore Dio tuo. Una tentazione vinta é una gemma nella nostra corona.
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l . = Prima dell'orazione prepara l’anima tua e non voler essere come uno che tenta il Signore. Ecco un'altra preparazione necessaria. Chi va all'orazione con la testa piena di pensieri importuni che cosa conclude? Sforziamoci di metterci raccolti prima dell'orazione e non tentiamo il Signore. E' mancanza di rispetto parlare con una persona di riguardo e stare distratto. E chi è Dio? Non preghiamo con leggerezza ma con tutta la riveren​za e l'impegno.

2 . = “Chi è di Cristo crocifigge la sua carne coi vizi e la concupiscenza” (Gal.5). Chi è di Cristo non ama il peccato ma tenta di fuggirlo a qualunque costo, incontrando sacrifici, subendo, se occorre, la morte stessa. Chi ama Gesù ha occhi di lince, vedendo il pericolo anche tra i fiori e le rose e lo fugge. Non accarezza la sua carne ma la mortifica, scegliendo quello che è più duro al senso, per imitare il modello che gli sta dinanzi che è Cristo Gesù. Di due cose che gli si presentano sceglie possibilmente la più perfetta e meno comoda alla natura. Allora la concupiscenza, non accontentata, diventa come morta.

3 . = “Cercate il regno dei cieli e il resto vi sarà dato in aggiunta” (Matt.24). Per chi ha fede viva questo si avvera a puntino. Iddio dà il cibo e il vestito. Ciba gli uccelli dell’aria, tanto più voi che siete i prediletti del creato. Veste i gigli del campo e voi no, che avete un cuore per riamarlo, o uomini di poca fede? Avete dei figli quanti il Signore ve ne concede e non dà loro il nutrimento?  Non facciamo torto a Dio che ci ha tutti in sua mano e che potrebbe castigarci inesorabilmente.  Osserviamo la legge di Dio e non temiamo, che abbiamo un padre nei cieli che ci ama e si cura di noi molto più che una madre non si curi del suo bambino.

4 . = “Il peccatore vedrà e si sdegnerà, digrignerà i denti e si roderà di livore: perirà il desiderio dei peccatori” (Ps.111). Il peccatore, che vede le benedizioni che piovono sopra il giusto, si sente preso da rabbia e da invidia e non si dà pace. Dovrebbe anche lui mettersi sulla buona strada per avere le benedizioni del cielo, ma non lo fa, perché è ostinato nel suo peccato e si ribella all'idea di dover confessare di aver sbagliato. Trovandosi in tale stato d'animo, si sforza con la parola e se lo può, anche con gli scritti, di fare del danno ai buoni, ma inutilmente, perché i desideri dei peccatori vanno in rovina e la memoria dei giusti sarà eterna.

1951                                 283

l . = In passato si evitavano possibilmente le assenze dalla comunità durante la novena di s. Giuseppe Calasanzio, alla quale nessuno mancava.

2 . = Tutti i peccati che si commettono nel matrimonio provengono da mancanza di fede nella provvidenza e da mancanza di mortificazione. Chi non sa comandare a se stesso facilmente pecca contro i comandamenti di Dio.

3 . = “Non vogliate estinguere lo Spirito” (I° Tess.5). Come si estingue lo Spirito in noi? Col commettere il peccato mortale che dà la morte all'anima. Quando nell'anima vi è l'abominazione della desolazione non basta più, per adorare Dio, abbassare la testa sopra di noi, come fa un'anima in grazia. Cessiamo vergognosamente di essere i templi di Dio. Iddio si è ritirato da noi. La terra dell'anima nostra, totalmente devastata dalla tempesta, è ridotta a triboli e spine e abbandonata. L'abbandono di Dio! Quale disgrazia spaventosa! 0h, se sapesse il peccatore cosa fa commettendo il peccato!

4 . = “Non vogliate contristare lo Spirito Santo” (Efes.4). Come si contrasta lo Spirito Santo? Si contrasta con l'infedeltà. Un amico che offende l’amico non in cose gravi, ma in piccole cose e l'offende domani e posdomani. Come va dell’amicizia? Si raffredda ogni giorno più. Così è dell’amore di Dio. Ci sono le imperfezioni. I peccati veniali di fragilità peccati veniali avvertiti. Non tolgono la grazia, ma raffreddano la carità e preparano la strada al peccato mortale. Lo Spirito Santo rimane contristato.  Invece che avanti si va indietro. La fonte della grazia diminuisce.

5 . = “Siate ripieni di Spirito Santo" (Efes.5).  “Implemini Spiritu Sancto “: Siate ripieni di Spirito Santo, dice s. Paolo. E in questo santo, che faceva ciò che insegnava, quale zelo, quali fiamme di amore! Il suo amore era grande come le regioni che percorreva.  Siamo anche noi ripieni di Spirito Santo e le nostre parole saranno efficaci e la nostra vita santa, sarà d’incitamento agli altri. Oh, come è bello vivere sulla terra amando, come vivono i beati in cielo.

6 . = Quando l'educatore agisce con autorità e affetto può fare dei ragazzi quello che ragionevolmente vuole. Le difficoltà si appianano. I caratteri un po’ difficili si vincono. I giovani devono trovare nell'educatore una volontà ferma che si rende conto di ciò che domanda e perché lo domanda.
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1 . = E’ preziosa agli occhi del Signore la morte dei suoi santi” (Ps.115). Una morte santa corona una vita santa. E Dio ama d'un amore speciale chi ha condotta tutta o quasi tutta la vita nella sua amicizia. Che cosa di più moralmente bello d'un s. Luigi Gonzaga, di s. Teresa del Bambin Gesù? Sono fiori bellissimi che piacciono agli uomini e specialmente a Dio. Vengono in mente quelle parole: “ Se non avessi creato il mondo lo creerei per te che corrispondi in tutto al mio amore”. Che sia preziosa anche la nostra morte! E lo sarà, se siamo fedeli alla grazia che non ci manca. Dio non è accettatore di persone, ma predilige tutti.

2 . = “Agonizzo per la mia anima e fino alla morte combatto per la giustizia “ (Eccli.3). Essere in lotta con le tre concupiscenze: ecco la spiegazione della parola latina agonizzare”. Lotta dura, lotta continua, ma anche dolce, se combattiamo in compagnia del nostro modello Gesù. Egli ci aiuta, ci dà la grazia che ci è necessaria come l'aria per respirare. Dopo un lungo combattimento ci troviamo in possesso delle virtù cardinali e di quella che comprende tutte le virtù morali, la giustizia. Essa consiste nel dare a ciascuno il suo: a Dio, a noi stessi e al prossimo. Chi pratica questa virtù compie tutta la legge e i profeti e si fa santo.

3 . = “Non dire: Ho peccato, e che cosa di triste mi è ac​caduto?”(Eccli.5). L'abusare della bontà del Signore è quanto mai ignobile e pericoloso. Ho commesso un peccato e Dio non mi ha castigato: posso continuare a peccare. Vi può essere ragionamento più empio? Nello stesso passo della Scrittura sta scritto che il Signore è "patiens redditor".  Tarda a pagare, ma paga. E se vi è caparbietà paga ad usura. Non è altro che quel proverbio: “ Dio non paga al sabato “, ma paga. Se il Signore ci usa misericordia siamogli grati e diventiamo migliori.

4 . = “Non tardare a convertirti al Signore” (Eccli. 5) . Non approfittiamo della bontà del Signore per cadere di peccato in peccato. Col Signore non si scherza. Certi peccati veniali furono puniti con la morte. E il peccato mortale, che è la massima offesa fatta a Dio, rimarrà impunito? Il tardare a convertirsi, dormire i sonni tranquilli nel peccato è cosa assai pericolosa. Gesù ci avverte che verrà come un ladro a domandarci conto del nostro operato. Che momento terribile, se ci trova in disgrazia, e​sca opportuna, per le fiamme d'inferno.
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l . = “Del peccato perdonato non voler essere senza timore” (Eccli.5). Che cosa indicano queste parole? Quando il Signore ci ha usato misericordia, non dobbiamo vivere con leggerezza, come se niente fosse stato, ma vivere con compunzione ed umiltà. Non sappiamo se in seguito il Signore ci userà misericordia; ci perdonerà mille peccati o uno solo? Non lo sappiamo. 0 momento, da cui dipende un'eternità!  Viviamo in grazia, evitando ogni occasione di peccato e implorando gli aiuti dall'alto in ogni istante.

2 . = In una comunità di giovani o di adulti la disciplina sta a base di tutto. Quando sussiste la disciplina, possono fiorire le più belle virtù. Se questa manca, un po' per volta regna la dissipazione che mette ogni cosa a soqquadro. Per la disciplina occorre un regolamento intorno al quale non si transige.

3 . = Quando uno è a capo dei novizi o dei chierici deve portarli tutti nel cuore e sostenerli visibilmente nella loro vocazione. Il demonio talora mette fuori tutte le sue batterie per stornare qualcuno dalla sua via. Che deve fare chi è preposto? Stare in sulla breccia e combattere con chi è provato per riportare vittoria. In quei momenti non mezzi termini e sfiducia, ma avvedutezza, prudenza, fortezza.

4 . = “Allontanati dal perverso e il male verrà meno in te” (Eccli.7). Non vi è dubbio alcuno. Il maggior danno per un'anima proviene dalla convivenza coi cattivi. Senza accorgersi si imita. Chi maneggia la pece s’imbratta. Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei. Il pomo guasto guasta i pomi buoni. Lontano dunque dal cattivo e il male s’allontanerà da te. E' la Scrittura che parla così e la Scrittura non sbaglia. Come è bello e confortante frequentare le persone buone che non mancano tra gli uomini! La unione nel bene fa la forza. In quanto ai cattivi, aiutiamoli con la preghiera, con qualche buona parola e con il buon esempio. Ricordiamo la parola di Gesù: “ Non i giusti hanno bisogno di medico ma i peccatori”..

5 . = Il p. Rossi, il p. Tormene assistevano sempre i ragazzi in oratorio e in refettorio, luoghi di formazione.  Un'ora stavano in studio. Ci tenevano molto ai punti di disciplina settimanale.
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l . = Dopo le tre petizioni del Pater che riguardano Dio e quella che parla del perdono di Dio, condizionato alla carità, che dobbiamo usare col prossimo, diciamo che il Signore non c’induca in tentazione e ci liberi dal male, cioè che ci dia la vittoria sulla concupiscenza. E questa vittoria Iddio ce la darà di certo se sommamente ci staranno a cuore le tre prime petizioni "sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà". Il Signore abbonda di grazie con colui che ha in cima ai suoi pensieri la santità di lui, il suo onore, la sua volontà.

2 . = Iddio dà a chi domanda e non rimprovera e non si pente d'aver dato. Gli scalini, sorpassati per salire, sono sorpassa​ti. Solo il peccato mortale può interrompere la salita e l’ina​zione che mette capo al peccato. Mentre lo possiamo, andiamo avanti. Il viaggio può essere interrotto dalla morte, e il danno non è per il tempo ma per l'eternità.

3 . = "La prosperità dell'uomo è nelle mani di Dio" (Eccli. 10). Vi sono di quelli che vogliono essere felici, basati solamente sulle proprie forze. E' mai possibile questo?  Non è possibile, se badiamo alle parole dette dallo Spirito Santo, che ogni prosperità viene da Dio. Invano fatica chi fabbrica la casa sen​za la benedizione di Dio. Capitano le prove e cade ogni cosa in rovina. E' Dio solo che dà l’incremento, Dio che fa sorgere il sole sopra i giusti e i peccatori. Fiducia dunque in Dio che ci è padre amoroso e che non lascia cadere un capello del nostro capo senza il suo permesso.

4 . = “In odio a Dio e agli uomini la superbia” (Eccli.10). La superbia è uno dei vizi capitali da cui provengono i difetti anche minimi. Egoisticamente il superbo stima poco o nulla gli altri e Dio stesso.  Davanti al superbo una cosa sola deve trionfare, il proprio io. E allora che ne è della carità?  Degli atti  di adorazione, che è annientamento, e di quelli di amore verso Dio? L'umiltà, virtù opposta alla superbia, è importantissima anche perché la superbia è quanto mai rovinosa e avversa a Dio, che è verità, e agli uomini. Come si combatte questo vizio? Con lo stimarci per quello che siamo veramente, e col dare a Dio e al prossimo quello che loro spetta di diritto.  Il superbo è un ladro e Dio lo confonde, umiliandolo nei suoi pensamenti.

5 . = Il prefetto delle scuole e il rettore della casa o il rettore del collegio stiano attenti che chi dirige l'oratorio non modifichi a suo capriccio le orazioni, dimezzandole o sostituendole o omettendole.

1951                       287

1 . = “Perché inorgoglirsi, o terra e cenere?” (Eccli. 10) Uno dei modi per star umili è pensare alla nostra origine. Id​dio piglia del fango. In quanto all'anima è un dono di Dio. Senza l'aiuto di Dio non possiamo nulla. Neppure dire con merito: Signore, Signore. Quanto profonda dunque deve essere la nostra umiltà1 Come quella della Madonna: “ mi fece grande colui che è potente; abbassa gli occhi sulla bassezza della sua serva “. Simile - ma quanto distante - all'umiltà del Verbo incarnato che umiliò se stesso sino ad essere l'obbrobrio degli uomini, sino ad an​nientarsi per nostro amore. Fatemi umile, Signore - è questo il mio desiderio - e ti adorerò veramente e ti amerò veramente.

2 . = “Niente è più iniquo che amare il danaro” (Eccli. 10) Amare Dio con tutte le forze e amare il prossimo per Iddio: ecco tutta la legge e i profeti. Che dire di chi attacca il cuore a cose materiali come all'oro, all'argento e alle possessioni e, all'infuori di questo, non vede altro sulla terra.? E' la massima infelicità, è scambiare la terra per il cielo. E' dimenticarsi del creatore e dello scopo per cui siamo sulla terra.  E' amare la materia, è divenire materia.

3 . = “Principio di ogni peccato è la superbia” (Eccli.10). Sentendo bassamente di sé, è veramente umile, possiede tutte le virtù. La carità, la castità, la pietà, la pazienza, la longanimità. Chi invece è posseduto dall'orgoglio ha in sé i germi di tutti i vizi. La stessa prudenza così necessaria in chi presiede si ricerca indarno, almeno in grado eccellente, in colui che è dominato dalla superbia. E' proprio il caso di dire che Dio umilia i superbi e li abbandona a se stessi. Dà invece la grazia agli umili che fanno del bene a tutti e riscuotono da tutti l’ammirazione. Che cosa sono i santi?  Sono coloro nei quali trionfa l’umiltà e il bene che fanno trapassare  i secoli. L'umile partecipa della potenza di Dio.

4 . = “Umiliati davanti a Dio” (Eccli.13). Queste parole dello Spirito Santo sono un po' variate dalla liturgia. Humiliate capita vestra Deo. E nel pronunziare queste parole si fa segno di profonda riverenza. Abbiamo anche la genuflessione davanti al tabernacolo e la prostrazione di tutta la persona davanti a Ge​sù esposto solennemente. Sono atti gratissimi alla divinità, purché siano accompagnati dal cuore. Il culto esterno deve essere sempre unito a quello interno. Il Petrarca onora la Madonna "con le ginocchia della mente inchine". Unisce così la devozione esterna con la devozione del cuore.
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l . = “Attendi a te” (Eceli.13). Si attende anche agli altri. E questo va bene, quando è fatto con misura. Così esige lo zelo e la carità. Ma guai a chi dimentica se stesso. Allora il bene che si crede di fare agli altri è molto relativo. E' la piaga del nostro tempo. Tutto azione esteriore. E l’interno si fa arido, brullo come il deserto. Pochissimo tempo per l'orazione mentale. Spesso è trascurata. Orazioni abborracciate. Il bene che si fa a che cosa si riduce, se è venuta meno la vita spirituale? A una bolla di sapone che si solleva in alto e poi si riduce a nulla. Povero tempo sprecato! Pagava la spesa di faticar tanto.

2 . = “Beato l'uomo che non mancò con la parole” (Eceli.14). E' molto facile mancare nelle parole. Dice s. Giacomo: “ Chi non manca parlando è uomo perfetto “. Dobbiamo quindi essere guardinghi nel parlare e dove bastano due parole non dirne tre. Nel molto parlare non manca il peccato. Quando una voce imprudente, offensiva è uscita della doppia chiostra dei denti e delle labbra non si può più richiamare. Dobbiamo imitare l'assennatezza di Maria nel parlare e la sapienza divina di Gesù, modello che anche per questo lato dobbiamo ricopiare in noi stessi.

3 . = “O figlio, se possiedi, fa’ del bene” (Eccli.14). E' difficile che i ricchi si salvino. Ma se i ricchi vivono distac​cati dalle ricchezze e del superfluo fanno carità, allora la carità copre la moltitudine dei peccati e si mettono sulla buona strada. Di questi ricchi che passano la vita beneficando, grazie al Signore, ve ne sono e saranno in benedizione. Ma gli altri che scialano passando da banchetto in banchetto e sono egoisti e  forse strozzini dei poveri contadini e operai, quale  giudizio severo al tribunale di Dio! Come l'Epulone della parabola domanda una goccia d'acqua e non gli è data così essi saranno tormentati in quelle fiamme e non avranno requie mai. Quelle carni tor​mentate, quei dolori e in quelle anime,  prive di umanità,  quale desolazione!

4 . = “Non trascurare nessuna particella del dono di Dio” (Eccli.14). Quanti doni mi ha fatto il    Signore in tutta la mia vita. Devo essergli  infinitamente grato. E quanti me ne fa anche adesso in tutti i giorni, in tutti i momenti. Sarebbe abusare del sangue prezioso del Signore, se non ne profittassi. Le grazie di Dio si moltiplicano secondo la gratitudine, secondo la corrispondenza.

5 . = Il rettore stia attento se i religiosi intervengono alle pratiche e se le omettono con facilità, non curandosi poi, come avviene di solito, di supplire.
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l . = “Ricordati che la morte non tarda” (Eccli.14). Si guarda alla morte come a cosa lontana e che non ci riguarda così da vicino. Eppure ci sta presso e può capitare di momento in momento. E' lo Spirito Santo che ce lo dice: la morte non tarda. Se sapessimo il momento, quanto più impegno nel bene!  Può capitare domani, dopo posdomani. Impegno dunque se badiamo al nostro vero interesse. Il pensiero che ci assilla negli ultimi momenti di vita sarà questo: Se avessi meglio profittato del tempo! Ci avverte s. Paolo: Intanto che abbiamo il tempo operiamo il bene. Santificando ogni nostra azione e non perdiamoci in cose inutili. Im​itiamo la Madonna nella casetta di Nazaret. Niente di inutile, niente di difettoso. Tutto santificato anche quel po’ di ricreazione. Vi può essere vita più felice? Capita la morte che sarà il passaggio da questa a quell’altra vita più vera, più consolante.

2 . = “Chi è cattivo per sé per chi altri sarà buono? ” (Eccli.14). Chi è cattivo che bene può fare agli altri? E' doloroso il dirlo. Nulla di solido o molto poco.   Medico, possono dire gli altri, cura te stesso. Un padre, una madre come possono nascondere la loro cattiveria agli occhi del figli? Che apostolato può fare chi non è in pace col Signore ?. Quali benedizioni può attirare chi è oggetto di maledizione ? Una via sola resta aperta per non perdere degli anni che possono essere preziosi, pentirci sinceramente del male operato e darci ad una vita buona e santa. Oh, allora sì tutto è sereno. La vita ha uno scopo che è quello di acquistar meriti per l'eternità e di fare efficacemente del bene a chi ci avvicina.

3 . = “O figlio, hai peccato?  Non ricadere” (Eccli.21). Se uno ha disgrazia di commettere peccato faccia ogni sforzo per non ricadere deve premunirsi contro i pericoli. Premunirsi con le confessioni preventive. Avere in pronto qualche giaculatoria se si affaccia di nuovo la tentazione. La ricaduta ci lega brac​cia e gambe. Come risorgeremo se la nostra condizione è peggiora​ta? Viene in mente quel passo del Vangelo. Dall'anima è stato cacciato il demonio. Questo furioso va in cerca di altri sette demoni e ritorna. Guai se quell'anima purificata è ripresa. La sua condizione diviene peggiore di prima. Se ci preme la salute, con insistenza   mortifichiamo noi stessi. Se la nostra conversione è vera conversione non badiamo al mondo, che ci adesca, non badiamo ai compagni. E' il caso della Maddalena dopo la conversione.  Tutto è morto per lei, tutto è indifferente.
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1 . = “Fuggi il peccato come dalla faccia del serpente” (Eccli.21). Se uno vede una vipera non si ferma a scherzare, ma fugge subito. Lo stesso si deve fare davanti al peccato che dà morte all'anima. Chi veramente sta lontano dal peccato? Chi fugge l'occasione. Diceva un predicatore: Vi do tre ricordi perché possiate star lontano dal peccato. Primo ricordo: fuggi l'occasione; secondo ricordo: fuggi l'occasione; terzo: fuggi l'occasione. Chi prega e si mortifica e fugge l'occasione non pecca e può fare un gran bene nella vita.

2 . = “Farò conoscere il tuo nome ai miei fratelli” (Ps.21). Il salmo 21 è tutto una profezia e pare che Gesù, stando sulla croce, l'abbia recitato per intero. Nel versetto 23 dice: “ Farò conoscere il tuo nome ai miei fratelli “. In tutta la sua vita, privata e pubblica, ha fatto conoscere il Padre, ha glorificato il Padre. Faccio quello che piace a lui, essendo obbediente si​no alla morte e alla morte di croce. E a chi fa conoscere il Padre?  "Ai miei fratelli" egli dice. Quanta dolcezza in questa pa​role. Gesù ci chiama col dolce nome di fratelli. Nel Vangelo anche col nome di amici. E lo siamo veramente. Ci ama d'un amore senza confini. La madre sua, la più perfetta tra le creature, è anche madre nostra. "Ecco la tua madre". 0 noi veramente fortunati! Abbiamo per madre Maria, per fratello Gesù, e piovono sopra di noi innumerevoli grazie.

3 . = “Apri i miei occhi, affinché consideri le meraviglie della tua legge” (Ps.118). Abbiamo proprio bisogno che il Signo​re ci apra gli occhi, affinché comprendiamo appieno certe verità. L'amor di Dio a nostro riguardo. Le sue misericordie. Il beneficio immenso dei sacramenti. Il pane eucaristico che ci illumina e ci rinforza. I comandamenti di Dio che mirano unicamente al nostro bene, a farci santi viatori sulla terra e poi comprensori in cielo. Quanto poco capiamo, se il Signore non ci illumina. E il Signore ci illumina se con profonda umiltà lo preghiamo.

4 . = E' difficile che un consiglio schietto e spassionato sia accetto quando è a scapito dell'amor proprio, dell'interesse o dei propri comodi. Occorrerebbe da parte di chi lo riceve una stima grandissima verso  chi si induce e darlo. Il consiglio, quando si è richiesto e si stima opportuno, va bene darlo anche se si prevede che non sarà accolto. Forse gli eventi ne faranno capire la giustezza. Il vero umile accoglie volentieri le buone parole e ne trae profitto per il bene della sua anima e anche talora per gli interessi corporali ; chè l’uomo non deve solo badare al pane spirituale, ma anche al naturale.
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l . = E' facile sbagliare a giudicare uno superbo, maligno, altezzoso. Dio solo conosce i mille dati d'intelligenza, d’indole, di carattere che occorrono per giudicare una persona. Di qui le parole di Dio:  “ A me il giudizio “. Quanti sbagli nel giudicare da parte dell'uomo! Chi penetra nelle pieghe dell'anima?  Chi conosce tutti i moventi per cui uno agisce? Se quell'uomo è veramente orgoglioso dove sono gli effetti dell’orgoglio che è cadere in basso, molto in basso? Lasciamo ogni giudizio al Signore e noi, nella nostra ignoranza, umiliamoci.  Davanti a certe apparenze sfavorevoli sospendiamo il giudizio e solleviamo una preghiera per chi, secondo Dio, avesse bisogno d'aiuto. Possiamo essere noi stessi che con facilità ci scandalizziamo.

2 . = Per quanto un giovane sia assennato e virtuoso è cosa pericolosa mostrargli soverchia stima.  Come la viola ama profumare l'aria rimanendo nascosta, così è dell'umiltà dei giovani; basta poco a guastar la loro semplicità. Il saggio educatore vede le buone qualità, e senza farsi scorgere, saggiamente le coltiva.

3 . = Davanti a certi inconvenienti non angustiarsi.  Si pensi tranquillamente al rimedio e si applichi a suo tempo senza furia. E' proprio della prudenza non precipitare. Se uno acquista stima di persona assennata e prudente può fare un gran bene tra gli uguali e dipendenti. Assennatezza e prudenza che ogni giorno dobbiamo domandare al Signore, datore di ogni dono perfetto.

4 . = Ho conosciuto persone molto buone, ma guai a toccarle circa la salute. Ne sanno più d'Ippocrate e Galeno e in questo vogliono fare tutto da sé. In Dio hanno fiducia in ogni cosa, ma per la salute è un'altra cosa. Si dirigono da sé. Queste anime, se vogliono la pace, devono buttarsi nelle mani della provvidenza e lasciare che faccia il Signore che fa tutto bene. Chi tende alla perfezione deve badare alla perfezione in tutte le cose, senza eccezione.

5 . = Dice il santo profeta Geremia (Jer.9) che gli occhi sono le finestre per cui entra la morte, cioè il peccato che dà morte all'anima. Se ci preme il profitto spirituale, custodiamo gli occhi. Non vi è Santo che abitualmente non sia stato cauto nello sguardo.

6. = “ Visita, o Signore, questa abitazione e scaccia lontano ogni insidia del nemico, vi abitino i tuoi angeli che ci custodiscano in pace e sia sempre sopra di noi la tua benedizione “.
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l . = Chiedi bene e ti sarà concesso. Non basta chiedere, ma si chieda nella debita maniera. Il Signore talora tarda a concedere come si vede nella conversione di s. Agostino. Alle volte non concede quello che domandiamo, ma qualche cosa di meglio. Ottimo modo di pregare è quello delle sorelle di Lazzaro:  “Il nostro fratello è inferno “: fa tu, nella tua sapienza, quello che ti pare. E' il modo di pregare di Maria alle nozze di Cana: Non hanno vino. L'umiltà, la confidenza espone il fatto  e lascia fare a chi può tutto e può farlo in mille modi. Se si domanda che uno abbracci una data vocazione può essere che il Signore a​scolti e può non ascoltare. Vi sono mille coefficienti. Insistiamo  con la preghiera e lasciamo che Dio agisca nella sua sapienza infinita e nella sua giustizia.  Noi vediamo le cose all’ ingrosso, Iddio conosce tutto. I fratelli Cavanis dicevano, ripetendo le parole di s. Giuseppe Calasanzio:  “Preghiamo con fede e lasciamo fare a Dio “.

2 . = Se vogliamo che un sacerdote novello riesca bene, non lasciamo che corra qua e là senza discernimento, ma teniamolo per le briglie. Come base, le pratiche religiose, e poi agisca con discrezione sotto la mano che lo dirige. Se c'è bisogno d’una mano che accompagni, è nei primi anni di apostolato.  Se le abitudini sono storte, quando e come raddrizzarle?. Beati quei parroci o curati che sanno indirizzare bene: abbondante ne sarà la mercede.

3 . = Se qualche convittore dopo le vacanze o in altro tempo sta lontano dalla confessione, è atto di carità dirgli con bella maniera: "Va a confessarti. Vedi bene che i confessori non mancano". Una buona parola scuote quell'anima che forse è schiava del peccato e il demonio fa di tutto per tenerla stretta a se stesso. Il p. Chiereghin, esperto educatore e che  rispecchiava la pedagogia dei  fondatori, se vedeva qualcuno restio ad accostarsi ai sacramenti lo chiamava a sé e gli rivolgeva parole di paterna esortazione.

4 . = Quanto più  si ama una cosa tanto più si vorrebbe  possederla, così è dell'uomo con Dio. Si brama l'unione perfetta con lui  mediante l'amore. ”Ut unum simus. "Non sono io che  vivo, ma Gesù che vive in  me".  Unione con Dio dopo una morte santa. Unione d'amore e visione beatifica. E questo per sempre.
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l  . = Se uno si mette nel pericolo e pretende di non cadere è come uno che mette la mano sul fuoco e non vuole scottarsi. Deve il predicatore e il confessore avere parole roventi contro chi ama il pericolo e cade e ricade nei peccati. Una buona penitenza , che duri qualche giorno, cavi la voglia al penitente di gettarsi nei pericoli. Il medico pietoso fa la piana verminosa. Una cosa è peccare per fragilità e un'altra volere il peccato, amare il peccato. Si comprenda bene come stanno le cose e si ponga rimedio senza pero’, per soverchio rigore, allontanare dai sacramenti.

2 . =  Disse Gesù alla beata Angela da Foligno: “ Essendo io degno, ti faccio degna di ricevermi “. Oh, la profonda umiltà di Dio verso gli uomini “. Davanti questa umiltà abissale noi ci riconosciamo un nulla. “Umiliarci” ecco la migliore preparazione alla s. Comunione.

3 . =  In noi uomini l’umiltà è verità. Dobbiamo tenerci per quello che siamo né più né meno. Ogni esagerazione nella stima di noi stessi è un appropriarci quello che non è nostro e fare torto al Signore.  Dobbiamo essere come i santi, semplici con Dio che ci conosce nell'intimo dell'anima e anche semplici con noi stessi senza deprimerci, senza adularci.

4 . = "Non aver nulla di proprio e di non necessario" : ecco la povertà religiosa. Di qui si vede che chi pratica fedelmente la povertà ha un aiuto potente per essere umile. La povertà fu praticata perfettamente da Gesù e da Maria, da s. Francesco e da molti santi. Gli apostoli convertirono il mondo con la parola resa efficace dallo Spirito Santo e con la povertà. “Andate a predicare la buona novella senza sacco, senza bisaccia, senza calzari”. 

5 . = Soffrire e tacere. Sopportiamo con pazienza i dolori, le contraddizioni, le mancanze di riguardo, i disprezzi, gli abbandoni. E non apriamo bocca per lamentarci, difenderci, commiserarci. Se ci comportiamo così quanti meriti e quanta pace. Quale con​solazione il comportarci come si comportava Gesù nella sua vita terrena. Soffrire e tacere, come se tutto andasse a seconda.

6 . = Un ferro arroventato diventa come il fuoco e si lascia lavorare. Così è di noi se amiamo veramente il Signore.  Diventiamo somiglianti al nostro modello Gesù e il Signore ci lavora come vuole e quanto vuole.
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1 . = “'In propria venit et sui eum non receperunt”(Jo. 1). Discese il Verbo fatto carne in luoghi fatti da lui, abbelliti da lui, beneficati da lui e i suoi fratelli, i suoi concittadini, le sue creature predilette non l'accettarono. Vi può essere maggiore ingratitudine? Ma a quelli che l'accettarono - e fu per loro una immensa fortuna - diede il potere di diventare figli di Dio, come Adamo prima del peccato: figli di Dio e fratelli di Gesù Cristo. Ecco le nuove creature che Iddio, come frutti della redenzione, ha formato sulla terra: più angeli che uomini.

2 . = Mi pare di vedere il p. Casara e il p. Da Col assiste​re alla Messa delle 11 nel coro della chiesa di s. Agnese.  E così noi pure, chierici e aspiranti col p. maestro che non mancava alle pratiche dei chierici. Vi era la consuetudine fin da principio che tutti i padri, oltre la messa celebrata da ciascuno, ascoltassero, le domeniche e le feste, un'altra messa. Gli altri che non erano sacerdoti, oltre la messa della comunione, ne ascoltavano un'altra, di solito quella delle 11 o quella dei ragazzi. Si ascoltava volentieri e con devozione.

3 . = Durante gli oratori gli aspiranti studenti stavano coi loro compagni per dare buon esempio; i padri attendevano al loro alunni; i chierici erano disposti qua e là dal prefetto delle scuole per la vigilanza. Agli oratori tutti gli alunni senza eccezioni devono intervenire. E' anche questa tradizione costante. Si educa nelle scuole, ma si educa ancora più nell'oratorio. Si ricordi l'oratorio di s. Giovanni Bosco: la predica, le confes​sioni, le comunioni, la preghiera.

4 . = Teniamo saldo alla nostra tradizione quasi secolare: Messa quotidiana, rosario quotidiano, orazioni vespertine con una buona parola. Se teniamo saldo, vedremo i buoni effetti di queste pratiche formative. Gli altri che aboliscono certe pratiche, per assecondare l'accidia dei giovani, raccoglieranno tempesta. Con ogni sforzo facciamole amare dai giovani. Chi sa bene maneggiare  può ottenere da essi, anche in questi tempi distratti, dissipati, ogni sacrificio.

5 . = Il lume divino che è la grazia fa sì che l’uomo cominci a fare il bene. Lo stesso lume lo conduce alla perfezione.  Chi vuol avere questo lume preghi con fervore e costanza.
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1 . = Gesù era poverissimo. La veste che aveva indosso cresceva, secondo una tradizione, con lui, e alla sua morte fu tirata in sorte. Negli anni di vita pubblica mancava di danaro, di casa, di comodità.  Il sonno lo prendeva secondo l’occasione e così era del cibo. Spesso viaggi lunghi sotto il solleone. Faticava di giorno e spesso la notte la passava in orazione. Pazienza con gli apostoli e i discepoli, sofferenza amorosa con le folle. Vita sacrificata sotto tutti gli aspetti, preludio della sua passione che non ha limiti né misura.  Non est in eo sanitas. E' tut​to un tormento. Ha donato a s. Giovanni la madre sua. Morto sulla croce, ebbe in dono un sepolcro e una sindone per esservi avvolto. Quel cuore che ha amato gli uomini quali corrispondenze ebbe nella sua vita? E dopo la morte?  Mendìca come un povero un po' d'amore da anime generose che non mancano in ogni ceto di perso​ne. La sua vita di umile nascondimento e di lotte e patimenti la continua nella sua Chiesa. Questa va avanti povera, misconosciuta, bistrattata, tra grida assordanti dei cattivi che fanno strepito e non concludono nulla. Essa invece lavora in profondità senza clamori, senza vanterie. Solamente qua e là qualche lampo di luce che prelude al trionfo finale tra il bene e il male. Trionfo che apparirà nella sua massima efficienza solo al termi​ne dei secoli quando i giusti, dopo una vita nascosta in Cristo, numerosi oltre ogni aspettativa, saranno raccolti lassù in cielo a godere di un peso smisurato di gloria per tutti i secoli.  Come in Cristo risorto, sarà il trionfo dell'umiltà.

2 . = Dopo il grande primo miracolo alle nozze di Cana, compiuto da Gesù con la solita umiltà e   semplicità, dice il Vangelo come conclusione : “E credettero in lui i suoi discepoli”. I miracoli sono le prove del Signore. Prove infallibili sulla verità dei nostri misteri, sulla verità della nostra santa religione. Provato un solo miracolo come fa il p. Gemelli in un libro, è provata tutta la vita soprannaturale e si deve credere.  Ai fatti credono anche i matti, dice un proverbio. E la cosa non può essere diversamente. Se tornassi giovane, disse un vecchio sacerdote, comincerei a predicare per esempi che hanno la massima efficacia.
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l . = “ Imparate da me che sono mite e umile di cuore “. La mi​tezza di fronte alla prepotenza, all'orgoglio, alle vessazioni, alle parole offensive, ai patimenti, alla morte. Un agnello davanti al coltello di chi lo sgozza. La mitezza è virtù difficile e per questo il Signore mette davanti alle anime di buona volontà mille occasioni di praticarla. In Gesù, nostro modello, quanta mitezza con gli apostoli, coi peccatori di ogni qualità, coi maligni che l'insidiavano, e con gli stessi carnefici!. "Gesù poi taceva".  In noi invece quanta suscettibilità. Vogliamo che le cose vadano a modo nostro, e se vanno diversamente, inquietudini, recriminazioni, maldicenze. Preghiamo il Signore che ci aiuti.  Vogliamo cambiare il piccolo mondo che ci circonda con l'impazienza e invece è la mitezza, e non altro, che lo cambia.

2 . = Se vogliano essere prudenti prima di agire dobbiamo soprassedere, per conoscere le persone e non sbagliare sui caratteri.  Camminiamo, come si dice, coi piedi di piombo. Uno sbaglio può compromettere.

3 . = Se uno, in una conversazione, dice uno sproposito, in qualche modo, contro la religione siamo pronti a ribattere con ef​ficacia. Il fare a meno vuol dire lasciare in altri dei pregiudizi che forse resteranno, con danno loro e di altri.

4 . = Se uno va via dalla congregazione, lasciargli più che possibile un ricordo buono, e questo per il bene della sua anima. Nelle nostre azioni abbiamo l'occhio a tutto e non siamo gretti di sentimenti.

5 . = Vi sono anime di giovinetti che il Signore coltiva con cura speciale e si diletta della loro innocenza e bellezza. Ed ecco, come dice il libro della Sapienza, che Dio si affretta a togliere qualcuna di queste anime di mezzo all'iniquità, affinché la malizia non l'abbia a toccare e la trasporta al cielo dove stella differt a stella. Vi è lassù una mirabile gradazione di santità e di gloria. Dio lavora le anime come qui sulla terra le infinite varietà degli esseri.

6 . = A base di tutto la disciplina, e poi lavoriamo, mirando a farsi ben volere per un maggior ascendente, cedendo magari in qualche piccola cosa che non abbia conseguenze. L'arte di governare, di dirigere è difficile.  Bisogna portarvi tutto l’acume pratico di un filosofo.
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1 . = Se vogliamo fare del bene mostriamo verso i nostri sco​lari, o in qualunque modo dipendenti, buon cuore. E' sempre vero quel detto: Summum ius summa iniuria. Chi si irrigidisce su certi principi finisce col fare, più che bene, del danno.

2 . = Se non possiamo ottenere dieci da un individuo, otteniamo cinque. Non ostiniamoci a voler l'impossibile.  Facciamo la parte nostra con premura fiduciosa. Abbiamo accanto Dio che lavora con noi.

3 . = Nel nostro collegio di Porcari i padri facevano pre​sto a pranzare e a cenare, per fare la ricreazione coi ragazzi. Nelle ricreazioni - che non devono essere lunghe - i ragazzi corrono, giocano, oppure, se conversano tra loro, di che cosa parla​no? Mi diceva un padre salesiano: "I ragazzi che non vogliono giocare non sono per noi. Vadano altrove".  Per vedere se un collegio è ben diretto, basta vedere come fanno i ragazzi le ricrea​zioni. 

4 . = Quei giovani che vengono nelle nostre scuole devono accettare i nostri usi, le nostre consuetudini secolari. Se vengono per forzare la mano ai superiori e fare quello che vogliono, hanno sbagliato indirizzo e possono andarsene. I superiori devono avere su questo, non un contegno titubante, ma sicuro.

5 . = Se vogliamo che la nostra opera educativa sia veramente proficua siamo tutti un pensiero, tutti un cuore.  Sarà bene talora leggere in refettorio qualche libro classico educativo, come ad esempio “ Il fanciullo “ di Dupanloup.

6 . = L'educazione materna è così preziosa perché è basata sull'amore più puro e ha di mira tutto l'uomo. Chi vuole educa​re deve amare, così nella famiglia come nella scuola: amare e sacrificarsi, per crescere delle anime che sappiano amare e sacrificarsi per Dio.

7 . = Se un giovane è di danno morale e guasta gli altri oppure è di grave danno alla disciplina deve modificarsi o an​darsene. Si deve fare in modo di conoscere quali sono i giovani che semina​no la zizzania.  Se il lupo, vestito da agnello, non è scoperto che cosa avviene?

8 . = Com’era bello il mio paese natio, prima che fosse aper​ta la miniera! Adesso è meno bello, ma ci sono gli operai che lavorano ed hanno un pezzo di pane. Volesse il cielo che questi operai fossero veramente buoni e grati a Dio, che procura loro un guadagno onorato!
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l . = Degli sbagli anche involontari e mancanze di zelo illuminato, in chi ne è testimonio, possono avere conseguenze per anni.  Gli è per questo che ogni nostra azione deve essere sino allo scrupolo controllata. Possiamo fare molto del bene con l’esempio, ma anche del male. Uno strumento delicatissimo che può essere facilmente guastato è poca cosa in confronto dell'anima.

2 . =  A certe anime delicate basta una parola in più per metterle in confusione. Tutto deve essere pesato quello che ci esce dalla
bocca.  E questo specialmente nel tribunale di penitenza che è ministero quanto mai difficile. Manco male che c'è il Signore che aiuta, se a lui ricorriamo.

3 . = Con certe anime predestinate il Signore anticipa le sue prove. Sono queste prove che ci distaccano dalle persone e cose di questa terra, e anche - ciò che preme maggiormente - da noi stessi. Quando ogni appoggio viene meno, resta Dio, solamente Dio.

4 . = Quando ero ragazzo facevo le meraviglie come mia madre ricordasse tutte le date delle feste della Madonna. Se sonava l’ angelus Domini lo intonava con tale fervore che pareva fuori di sé. Da vecchia, era felice di poter un giorno andare alla messa a s. Ermete chè alla pieve non poteva salire. "Feci la strada, diceva, come volando".  E durante la messa era sì assorta nella preghiera che non si accorse nemmeno della comunione che il sacerdote dispensava ai fedeli. Gesù si accontentò quella volta del solo desiderio.  Anime rette e semplici, carissime a Dio!

5 . = E' il Signore che chiama allo stato religioso o sacerdotale e che accompagna chi è chiamato tra i mille pericoli. A coloro che sono chiamati occorre generosa corrispondenza alla grazia.  Fu chiamato anche Saulle ma poi, non corrispondendo come era suo dovere, fu ributtato da Dio e gli successe Davide che corrispose generosamente. Fu chiamato Giuda, ma poi si attaccò ai beni della terra e finì malamente. Chi mette le mani all'aratro non deve voltarsi indietro.

6 . = Certi lati buoni di qualche persona è meglio lasciarli nell’ombra. Una piccola lode fatta a proposito sostiene, conforta. Una lode eccessiva mette fuori strada.
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1 . = Devono insistere i genitori nelle famiglie e anche i maestri nelle scuole in tempo di religione. I matrimoni, fat​ti con la leggerezza senza riflettere riescono infelici e rovinano le famiglie. Primo requisito per il matrimonio è la bontà, secondo requisito la bontà, terzo la bontà. La casa senza religione ​va in rovina  Con la religione fiorisce nei genitori e nei figlioli. Certe cose devono essere ripetute, spesso anche dai pulpiti.

2 . = Non mi stanco di dirlo. 0 sacerdoti e religiosi, non stancatevi di coltivare le vocazioni. Non basta più una pietà ordinaria per la perseveranza, ma ne occorre una straordinaria. L'ideale dell’immolazione, l'ideale d'una vita santa.

3 . = "Sostenerci a vicenda per innalzarci": è cosa sbaglia​tissima se si tratta di brigare per avere delle cariche. Su questo lasciamo fare a Dio.  Se si tratta d'innalzarci alla virtù, alla perfezione, a Dio è cosa ottima sotto ogni riguardo. Che cosa vi è di meglio che aiutare il fratello con l'esempio e con la parola a rendersi di giorno in giorno migliore e a raggiungere lo scopo per cui siamo sulla terra?

4 . = Nelle nostre chiese di campagna o di montagna due altari principalmente attirano la nostra attenzione. L’altare maggiore dove sta Gesù in Sacramento con la lampada accesa che è simbolo del nostri cuori e quello di Maria nostra madre amorosissima. Quanta contentezza provavo il giorno del Rosario nell'assistere alla processione! Era la statua della Madonna che percorreva le vie del paese, accompagnata da tutta la popolazione. Mi pareva che Maria riguardasse benigna le case, le vie, le piazze, le campagne, il torrente, il lago, i monti e ciascuno degli abitanti, anche il più meschino, ché Maria bada ai cuori non ai vestiti. Sono impressioni che non si cancellano dagli animi. In questi ultimi tempi è la Madonna pellegrina che passa di parrocchia in parrocchia, di stabilimento in stabilimento.  Oh, la devozione a Maria nel cuore dei cristiani!

5 . = Sorella morte, con la chiave d'oro che tieni in mano, aprimi le porte del paradiso.  Quantunque chi adora Dio, chi ama Dio, chi loda Dio gode il paradiso in terra. Che cosa vi è per me in cielo e che cosa voglio sulla terra?  Il Dio del mio cuore, Dio, mia porzione in eterno.
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1 . = Il santo rosario è quella catena preziosa che ci tiene legati alla nostra religione anche in tempi difficilissimi. Maria sui Pirenei ha tra le mani il rosario, Maria a Fatima tiene in mano il rosario. E ci invita a recitarlo, meditando, pregando.

2 . = Adoriamo il Signore in ispirito e verità, cioè sinceramente, schiettamente, degnamente. Non limitandolo, ma tenendolo per quello che è: onnipotente, onnisciente, semplicissimo. Adoriamolo rettamente con Maria santissima, la più grande e perfetta tra le creature. Come Gesù che adora il Padre.  Siamo umilissimi perché la nostra adorazione sia più profonda, più vera, più ac​cetta.

3 . = Nella vita pratica, bisogna lavorare come se tutto dipendesse da noi, ma nello stesso tempo aspettare tutto da Dio. Da noi soli non possiamo far nulla di meritorio, proprio nulla.  E' Gesù che lo dice:” Senza di me non potete far nulla “. Lavorare sì, ma appoggiati alla grazia di Dio. “Maledetto l'uomo che confida nell'uomo”.  Peggio che peggio poi se l'uomo in cui si confi​da siamo noi. “Posso tutto in colui che mi conforta”. Ma senza Dio? Siamo la stessa debolezza che piega ad ogni vento.

4 . = Aiutiamo con zelo nella via del bene quelle persone, che ci sono affidate. Se, come superiori, siamo trasandati, dobbiamo rispondere davanti al Signore. Iddio nella sua sapienza gi​udica noi nelle nostre deficienze e giudica anche quelli che ci sono affidati, se non corrispondono alle grazie di cui abbondano, secondo le occasioni. Oh, profondità dei giudizi di Dio! Dà a ciascuno di noi secondo i meriti, i premi o i castighi, e vede in ogni anima le sfumature di bene o di male.

5 . = Sono bellissime e confortanti quelle parole di Pio XII:  “0 sublimità della misericordia e giustizia divina, che porti soccorso con l’incarnazione ai colpevoli e ti procuri dei figli! “ “ 0 cieli curvati in basso, affinché, allontanate le brume invernali, apparissero i fiori sulla terra nostra “ (Cant.2,11)  e noi diventassimo uomini nuovi, nuova creatura, nuova fattura, gente santa, prole celeste!

6 . = Quando uno entra in convento, abbandoni ogni usanza mondana. Il distacco dal mondo deve essere completo. Deve piacere a Dio solo: nei capelli, nel portamento, nel vestito dobbiamo essere puliti, non ricercati.
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